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Xja forza la rìrcliezza ii lusso 1 ma{;ialralL le 
leggi le pene i premj si erano unii! percliè in Roma 
fi)BSeni trasportate le [liù belle pietre dell' Asia , dal- 
l'Afìrìca, della Grecia, e di qualunque altro luogo al 
romano impero soggetto. Ciò osservando io mi venne 
in pensiero die de' frammenti dello diverse S[iei:ic di 
esse poterà farsi una ragguardevole collezioni^. Il caso 
me ne offerse alcune , e mi fu cosa facile di presto 
radunare le altre più comuni. Fissato il modello cbc 
mi parve convenevole non potei più diminuirlo, e mi 
tro7BÌ impegnato in un'impresa da altri non mai im- 
ma^ata o tentata, ma fermo nel proposito, senn 
amstarmì per dlfficoltk per fatica per ispeu, gimui 
a pbssedne ndb stabilita' dimenilone tutte la pietre 
che avevo vedute ne* piik piccoli frammenti de' quali 
facevo dilìgente ricerca. Giunta la collezione a mille 
diversi saggi nell'anno f82i> ne pubblicai con la 
stampa un catalogo, che cliiamai ra'^ioiialo. Nell'an- 
no 1827 la collezione passò in potere della Univer- 
sitii di Oxford , e nello stesso tempo terminai &Ì esi- 
tare gli esemplari del catalogo da me pabblicalo , dal 
che mi avvidi che ti mìo lavora non era stato con- 
dannalo ad involgere 

thus et odores 
Et piper et quidquid chartis anùcUiir itwplis (1). 

Nell'anno 1828, sulle triiccic del dello catalogo, 
pubblicai un trattato con titolo ddle pifirc: anliche. 
Esaurita quella prima edizione pubblicai la seconda 
nell'anno 1833 con l'aggiunta dì molte notizie slo- 
Ticbe, edi un nuoro libro in cui indicai e descrìssi le 



GOloane ài pietre anticfic esistetili ia tlnma. Ora pub- 
blico la tena cduione, ed iu questa fu luenzìone dì 
■lire mille colonne gìuDle a miu notizia- Il trattaiu 
i 3Ìvùo ÌD Ire libri. Nel primo parlo di'lle pietre in 
ceneri, mostro il prtaclpia l'avaninmentu e rcccc<i>iu 
del Insso romàao per procnrarie e per supplire alla 
loro maDCBDia, ricordo le leggi emanate o per faro- 
Tira il ritrovamento di nuove mÌDÌere, o per eseguire 
gli mTamenIì , dico de' nia|;btrati a de' soprastanti 
idi* cava, del metodo usato nc^lt scaTamertì c nel 
trasporto delle pietre ia Ruma, degli ai telici, de'luro 
•tmmentl , e del luogo ove opi:r:iTaiio , lilialmente 



(juanlilà dolle pietre clic ia Roma forono , c 
che tuttora vi sono. Riguardo alle pietre line ed alle 
gemiiie tratto le slesse cose con l'ordine tenuto nel 
tessere la storia de' marmi e delle pietre usate nella 
decoraitoue. 

Nel aecondo libro descrivo il colore e la forma 
delle maccbio e delle vene di ciascuna specie c delle 
più costanti loro variata , do qualche cenno delli; so- 
starne delle ([u.ili le varie specie sono compiute , n'- 
indico i più liei Siigli che dì ciascuna varietà si ve- 
dono in Roma ; rinidmenle aggiungo (jnellc notizie 
che dagli antichi scrittori ci sono stale lasciate so- 
pra ciascuna pietra. Fin <\m mi fu facile il lavoro, 
poicliì la lettura de' classici e la pratica dcijuistata 
nel &re la colleiione mi averaDo indicata e spianata 
la strada : non fa còsi quando m* impegnai a met- 
tere ia accordo i nomi moderni co! nomi antichi delle 
pietre. Gli scrittori che di esse hanno trattato espres- 
samente, e quelli che incìdenlcmciite ne hanno fatta 
mcniione, assegnarono i numi a ciascuna pietra , ma 
essendo gli scritti loro o greci o latini trovai cosa 
difficile di porli' in concordanza coi nomi modenti 
i quali non sono itati ne suggeriti digli archeoli^i , 




ri degli amichi , 
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né asseganli dai mineralogi t nia tmmagìaalì «lugli 
icarpelliai e dai pietraj ed espressi cua jiai'ole più 
che volgari. Biagio Cariofìlo pubblicò aa tratiuto su 
i Riarcni antichi , ed in esso raccolse molle notizie , 
ma scrisse in latino, e latina rimase la nomenclatura 
delle pietre. Dal meditato laroro mi Iratteoem l' au- 
torità di aoBiai in questa materia dattissiini. Ed la 
.vero di ciò parlando Uiclule Uercato (2) cosi si 
e^rìmc : Pritna. che mi dia ad enumerare le spe- 
cie- de* laaimi è cosa convenevole die osservi quali 
nolisie su tale materìj. abbiano lasciate gli aiilic/ii 
sCriUoti , e ifaante se ne delibano investigare dagli 
scrittori moderni. Fra gli antichi Plinio si distinse 
nel trattare tfuesla materia , nui le descriiioiii da 
lui fittle sono tanto sterili che dijjicilinenie può tro- 
varsi la Jsorrispfindenza del nome latino coi marini 
che a noi toiut rimasti. Gli autori moderni vedendo 
ohe tanta meschine notizie erano state dagli antichi 
iratnandate poco curano anzi tengono per disperata 
la nomenclatura comparativa delle pietre, e ripetere 
do freddamente te parale di Plinio nulla dicono che 
possa illustrare gli scritti di quel naturalista. Mil- 
lia-[3) a noi più Ticino dice clic riesce assai dif- 
fidi cosa rapportare sotto un nome moderno le pie- 
tre indicate dagli antichi , poiché la menoma mac' 
chia , non che la più lieve differenza diveniva per 
loro cagione di nuove denominazioni , ohe rendono 
questa, sinonimia molto invilitala. E die la sinoni- 
mia dalle pietre antidie atta, Saase stata mai tentata da 
alenilo me ne assicurai per la lettura dì qnelli au- 
tori die modenumeate ne banno trattato. Ho con- 
sultato la loro . opere, scritte in italiano , lasciando 
■lare qnelle scritte in latino , ito veduto qaaiitì vi 
SODO cudicì nelle pubblìcbe liiblioteclie di Koina , Iio 
Ietto r eruditissimo manoscritto di Monsignor Leone 
Struui per geoiìlcm coiDunieatomi dall'egregio Mon- 
signor I^TÌnió de' Medici Spada , non lio mancato di 



scorrere i tradullori ile* classici Hnlìclii , ed t loro cont- 
mcotatori , ma Dulia ho travato clie mostrasse un ber- 
Jume di luce sulla cortìspondenza de' nomi : ho sola- 
mente osservato che gli atitori da me Ietti hanno 
trasportato i nomi latini delle pietre nel loro idioma, 
usando gli stessi vocaboli originali modificati soltanto 
nelle destnenie. Questo semplice Investimento ba 
tratto in errore quaa tutti perchè à sono indotti n 
sostituire ai nomi latini di alcune pietre nomi vd- 
gari che ad esse non solo non convenivano, ma che 
anxì significavano pietre afTatto diverse. Chi v'èche 
il sapphirus noD lo traducesse, e non lo credesse 
corrispondente allo zaflìro , il topatius al topazio , il 
, crjrsolilhus al crisolito ? E pure sono tutt' altro, come 
■si vedA nel libro secondo. La erronea versione de' 
nomi ^nnse fino all'eccesso del ridicolo. Bayle (4) 
osservo e disse nel suo dizionario clie Antonio Phiet 
nel tradurre le opere di Plinio ha commesso molli 
errori, alcuni de' quali sono assurdissimi, e fra gli 
■allri ha fatto due cavalieri romeni di due specie di 
inarmi uno chiamato numidicus , giallo antico , e 
■Tallro tpmadicui, pavonazzetto. Non bastava il ceri 
core la concordane de' nomi moderni con qoelH adot- 
tati da Teofrasio, da Plinio, da S. Epifanio, da Psel- 
lo , e da altri aDtichi scrittori clic parlarono cspres> 
samcntc delle pietre , ne con fjuclli diagli storici che 
generalmente chiamarono le pietre col nome corri- 
spondente a quello della rispettiva miniera , ma era 
necessaria il farli consonare coi tanti nomi all' op- 
portunitk immaginali dai poeti. E«si per serrìre alla 
legge del verso dettero alle pietre nomidivern, clii^ 
mandole non eoi Dome comune , ma on con qnello 
della dt^ più prossima ella cava , ora eoo quello 
della .provincia , ora eoa qnello dfj porto nA ^ale 
le pietre s'imbarcavano , ora col nome di un Ticim> 
•fiume o H un monte, ora con quello del colore che 
presentaTRUo, ora con quello dell uso a cui Mrri?aiio. 
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Alla vista ài ciò non mi perdeld di coraggio, e isi 
detti ad indagare la causa degli ostacoli cbe alla ra- 
gionevole corrisponde oza ile' Domi sì opponevano. Vidi 
che i moderni scriUori non sapevano riconoscere 
nelle pietre ciò che leggevano ne' libri, e che eli ar- 
tefici non polcvano leggere ne* libri ciò ehe vedevano 
neUe pietre. Scienu e pratica che dorevano unirsi 
«rano rinaite sempre separate* Io ho procurato di 
accoppiarle e sono pervenuto a mettere d' accordo i 
nomi latini di molle pietre antiche con quelli imma- 
ginati dagli scarpellini roman!> deve recar mara- 
viglia elle fosse trascurata la sinonimia de' nomi delle 
pietre mentre era poco coltivata la litologia pratica. 
Francesco Ficoroni (5) clie ebbe grido fra gli archeo- 
logi pubblicò un elenco delle pietre antiche, e si co[|. 
tentò di asserire clie l'aveva scritto sotto la dettatura 
di mastro Francesco Guìilotti scarpellino. Per le loro 
ricerche si formò una u^le^ae di cento lastra di 
pietre diverse , e qacl ODiaen> fu tenuto per prodi- 
gioso. Il primo a x-oler vedere, dice lo stesso Fico- 
roni, le cento differenti mostre di marmo fit il gran 
Monarca della Francia Lodovico Xlf, avendole io 
vedute lustrare e riquadrare dal deforUo Francesco 
Guidoni, la quale regia curiosità viene imitata da 
alcuni nobili forastieri. Quanti siano i saggi della 
colleiione di Oxford e quale sia la loro grandenia 
si gik veduto: ora % da sapersi che molti e valenti 
nomini si occuparono indefessamente io questo classico 
suolo nel raccogliere pietre antiche dì una dìmen- 
sbae «gusle ed anche maggiore di quella da ne niata. 
Fra questi si distinguono il Signor Avvocato Tommaso 
Belli , ed il Signor Avvocato Francesco Belli di lui 
fratello. Essi nobilmente disprezzando l' emulaiione e 
la gelosia si unirono nella ricerca di sempre nuove 
e rare petre ; non vi fu ragguardevole saggio che 
trovalo da uno non si dividesse coli' altro. Per Quel 
metodo le loro coUeuoni divenoero beilìssimsi e bw 
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rilarono la primB di essere ncnnìstaU i1uU' Archìgina ' 
nasio nomano a decoro del gaLìnetlo di mioeralagia, 
e la seconda dì passare in proprietà dì un nobile un- 
garese. Modsj^. Giacomo Anlooclli, clie al genio delle 
arti lidie e delle cose antiche, unisce lo studio eia' 
pralica della litologia, presentemente sì occupa nel ri»- 
dunare da Ogni dove marmi rari e preziosi. Egli, sen- 
za ristarsi dal Qieneggiamcnto de' pubblici affari , sì 
'vale ancora dì esperte persone tanto per 1' actjuiiito 
delle pietre, che per la direzione dui lavóro , talchi 
per k diligenti ricerche, e per gli estesi lapport!, la 
di Ini cottezìoDe, gìh stiindiile por atunero e pjrbel* 
la scelta de' saggi , senu meno gÌDDger'a a rifiatare 
ogni paragone. Divido questo libro in quattro prti't 
nella prima tratto delle pietre da construiionc , nella 
seconda delle pietre di decorazione e di ornato, nella 
tenia delle pietre fine , e nella quarta delle gemme. 
Nella divisione delle specie delle pietre miatleoKO ai 
principj della mineralogìa, qnale non premino dilla* 
Girare , tna soltanto procuro di non oÒèndere , cene 
porlroppo si i fatto finora. 

n tento libro contiene l'indicaiìoiie e la descrizio- 
ne di intte le colonne e di altri ra^uardcvuli massi 
Ai ]Hetra antica che sono in Soma. Assicuro che ogni 
luogo h stato da me visitato, che ogni colonna esteta 
da me osservata e rlcuiiosciuta , e che in questo la- 
vcao non ho mai ciecamente seguilo ah gli scrìtti, ni 
le relazioni di alcuno se si tolgano le colonne inca»- 
sate ne' pilastri dì alcune antiche chiese -, l'eBÌsiensa 
delle qnaìi dimostro coli' autorità degli storici. Nella 
descrizione ho compreso le sole colonne intere e mas- 
siccie, ho escluso quelle incrostate dì pietra sehbena 
antica, e quelle ili marmi moderni nsati Irequnitenieii* 
te in Roma: tali sono il marmo di Canera, le-sei^ 
peotine della Luae^iana, il giallo « nero di Porlo Vo> 
nere, i marmi gialli dì Siena e di Verone, il granito 
dell* Elhn usalo dai moderni, il così detto diaspro te- 



nero Sicilia, la linnacbcllB degli Abruzzi, la brec- 
cia rossa dì Francia, ì) liiaDco e nero di Porto Frp- 
rqjo, la breccia coralIiDa dì Cori, il manna rosso di 
CotlaucUo di cara recente, e la breccia di S. Aagelo 
in Cnpuccia volganricQle chiomaU di Simone. Fra le 
cubune ho notato alcune di marmo bianco di Cor- 
rnra , quando per 1' intaglio p per il luogo portino 
r impronta dell' antico ; talvolta ho fatto metlìinoe di 
qualche masso non grande se il pregio o la rarità del- 
le pietre Io esigevano. Che se con qnesto lavoro mi 
sono prelìeso di provare la grandezza della Roma prc- 
fienie- cogli avanzi della Boma imlica, bu creduto non* 
dimeno convenevole cosa lo aaooverare le grandi 
loQoe, che dall'Equo, dal Sempione, e didln Sabina, 
hanno 'fatto in R^na ttasportare i Somni Pontefici, e 
massime l'Augusto Nostro Sovrano Gregorio XVI. I 
novanta maki di granilo del Scmpioite , ed i sei di 
alabastro di I^itLo adoperuli a sostegno e deraro del- 
la rinnovata basilica di S. Paolo, c le quarantaquattro 
colonne di Cottaucllo che grandeggiano nella baailica 
di S> Pietro mostrano grandezza di animo eguale a 
quella di Augusto , dì Agrippa e di Trajauo. Presso 
queste osservazioni spero che il lettore converii nel 
mio pensamento, e non terrà per inutile, o ettraiiea 
al mio aasunlo 1' indÌCBEÌODe die bo fatta de' marmi 
■uddelU. Air inilìcaaloae b descriuoné delie {uetre lio 
Doito le notizie del luogo ove furono trovate) o del- 
l' edificio al quale avevano apnartenutn, nerounnto mi 
i stato possibile di Terificarc nelle storie degli sca- 
vamenti. Su i massi che più degli altri si distinguo- 
no bo fatto le convenevoli osservazioni. Hel lavoro ho 
seguito la divisione de' quattordici rioni dì Roma se- 
condo r ordine ed i confini notali nell' opera del Ber- 
nardini. Da questo lavoro die mi i costalo molta fa- 
tica, assai danaro, e che ha consumato luiia u mia 
pBiienia mi sono proposto di trarre varj inntiggi^ In 
piìmo luogo dimostro col fittto dd che net primo li* 
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hm dico ili riguardo alla quantità delle pielrc in Ro> 
ma trasportale i la deacrizionc dei ricclii aranEÌ del» 
l'antica Roou r^iooevolmeDte bo creduto cbe tomi 
a decoro della Roma nresenle : di questa fatica po- 
tranno valerti gli atndìosi della liloliigia per osserva- 
re e confrontare molti e preziosi esempliiri : 1' aver 
TÌcbtamalo e luce tante nobilissime colonne o nasco- 
ste o dimenticate ne' luogbì i più vili c perfino in- 
castrate ne' muri senza servire ad uso alcuno , polrx 
giovare a chi brama fame commercio o per venderla 
o per comperarle ■ finalmente i magistrati che veglia* 
no a negare o ad accordare l' estrazione delle pietre 
da Boma avranno in questo lavoro una norma pei 1»< 
ro gÌDdìzjt ed a qoeslo fine presento un indice della 
qttautitìi de'masii di cìaicnna specie delle pietre, pei> 
chi a colpo d' occhio ri veda quale sia il grado di r^ 
ri là delle medesime. 

Seir opera fo menzione di molli autor! greci , la- 
tini, arabi, inglesi e francesi, ma ì loro delti o pen- 
samenti li traduco in italiana favella perchè questa 
qualunque Stasi lavoro possa leggersi da ogni persona. 
J'cr uon ingombrare le pagiae dì sterili citazioni pon- 
go in line un elenco degli autori e de' luoghi da me 
citati con numero corrispondente a quello che dt trat- 
to in tratto ri vede nell' opera. Fiualmeote presento 
Tarj ìndici quanto ho creduto più stili , quanto ho 
potuto [ùù esatli. 



UBEO I. 



OSSERTAZIOHI SrORlCHE imORNO ALLE PIETRB 
JUmCHE 



CAPO I. 

Delle pietre usate dai Romani 
ne' prÌTtii tempi. 

Sencbt i Roman! gotto il governo de* Re e ne' pl&. 

,*^P' ^'"^ npobblica tenessero ad onote la snn> 
{ilidA de'costnml « la porert^ della vita, ncwdi- 
■neoo mostrarono graodeiu Si mma ndla cotutra- 
KÌone de' pobMìd mocarneiiti. Le prime fàbluìche 
consB^te al culto delle Divinità , o alla memoria di 
cfaì SI oa con belle anoni distinto , o all' adorna- 
menio della cita , o alle comodila degli abitiinli fu- 
rano sontuose e magnificile. Taccio delle molle de- 
scritto da^ storici e solo ricordo le poclie che ri- 
mangmo. La cloaca massima ed il carcere tulliano o 
mamertlao &niio prova del Romano ardimento ; il 
tem{no della Fortuna Virile è modello di genUle e no> 
bile architeUnra. Il Nardini (6) dica di quel tempio, 
oggi cbiew dì S. Maria Egituca, sanbrarsli la pià 
memorabile reliquia delle romane antichità , cioè 
di quelle che antecederono al lusso ed alle magni' 
pcènse tegaite dopo t ed Anionio Kibby (7) aggiun- 
ge cbe questo tempio fbrmato di ppperino traver- 
tino e ùifo è il piti perfetto modello di ordine jo- 
nico che si abbia in Roma sì per le proporzioni 
che per il gusto e V esattezza del lavoro. V epoca 
della sua conslruzione rimonta al regno dì Servio 
Tullio, e quella del ristauramento nel modo in cbe 
noi b vediamo li come ne dice Dionigi di Alìcamas- 
so (8) si Gasa at tempo ddla prima guerra punica 
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490 U\a ruuilamne 
-si clic nella coiistru- 



.11 li 



fa 



i Rumaoi non si valuru 
da rimoU contrade , ma 
fjabine auiiiaae ed infi- 



di prc.l 
pi 



ili. 



ibi 



no de' tuli ilella C^mpaliin. 

Di i\Lii eullo ractoiilj Tiui Livio (9) che Dell' an- 
no 5 'fO ^rejrt Siracusa porlo a Roma statue e quadri 
come spaglie su i iiimici acquistate per diritto della 
guerra , e fu quella la prima volta che ì Romani 
ammirarono le opere defili artefici greci , e si aperse 
il campo alla licenza di spogliare i possessori delle 
cose sagre e profane, e che ne ornò varj templi da 
lui fatti construire fuori la porla Capena, Ma i[ 
possesso de* CDjio lavori della scultura e della pittata 
greca dud rilmsse l'animo de' Romani duU'anlico amoa 
re per le rozie pietre del Lazio ; die ami aell' an* 
no 578, datasi occasiouc di redere in Roma alenai 
marmi tolti nelle terre de'Brutj, t'ebbero a vergogna 
e colla restituzioDe di essi ripararono al mal fatto. Su 
questo proiiosiio leggcsi nelle storie di Livio (IO) die 
Quinto Fuh'io Fiacco censore nella guerra da' Cel- 
tiben fece volo di edijìcnre un tempio alla Fortuna 
Equestre, e stimando che fosse di grande ornamento 
il coprirla di tegole di marino andò nelle terre de' 
Bruzj e tolse quelle che copriamo il tempio di GÌw 
none Lacinia e dopo die il censore fu tornato m 
Roma le tegole dello spoglio etsendo scaricale si por- 
tavano air edificio , e guantun^ue si tacesM d'ond* 
fossero recale, non però à potè naaaondere la oasai 
onde nacque romore nella curia , e da ogni parte 
si gridava richiedendo ai consoli che proponessero 
questo fatta al Senato -. come il censore comparve 
ùgauno lo comincio a rimproi'crare che gli fosse pa- 
letto paco violare il più religioso e devota tempio di 
quei paesi cjie Pirro ed Ànnibale avevano ri^r- 
miala , se anche così sostamente non f avesse di^ 
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scoperto e quasi disfatto: e che il censore cui si 
appartiene far racconciare i tetti degli edìfic/' sagri 
andasse di persona vagando per h - città degli alleati 
distruggendo i templi e rendendo co^tavole il popolo 
romano di così grave peccato, come se i medesimi 
Dei immortali non fossero da per tutto, ma alcuni 
te ne dovessero onorare colle spoglie dì alcuni al-- 
tri- I padri convennero tutti in una sentenza die 
quelle tegole ti riportassero nel tempio al luogo loro, 
ed a Giunone si facessero sagrificj espiatorj per pur- 
gare sì fatta scelleratezza. Anclic dopo la distruzione 
ìli CarEagioc cLc segui nell'anno (>0S fu costume 
de* più nobili pertxinaggi romani il valersi delle sole 
pietre del Lmio , di clic k prova una lettera di Se- 
ncna (11) scritta a Lucilio nella quale così si espri- 
me. Ti scrivo dalla stessa villa di Scipione taffri- 
eano. Oh guanto diverti da* nostri erano i costumi 
di luì 1 ia casa è construita di quadrate pietre di 
^Ihano^ ta camtra del bagno è ascura ed angusta, 
si come era usanza presso gli antichi. Sotto questo 
misera tetta bà vissuto , questo uile pavimento ha 
calcato quel terrore di Cartagine. 

CAVO II. 

Priaeipio ed avanzamento del lusso 
delle pie^ straniere. 

Dopa sei secoli dì austera Ttrlà cominciò Itoraa 
ai allonlanarri dalla prima semplicità e pennise l'in- 
Irodailonc delle pietre straniere. Da prÌDcipio fumno 

osservate con di'ìprczzo , si passò quindi al dileggia' 
mento , ma alla iinc si cci!etlc Ma modii. Ouesla suc- 
cessione di sentimenti e di affetti è dimustrala dalla 
storia. Quinto Metello Macedonico, al dire di Vel- 
lejo Patercolo (13), /» t7 primo die circa ranno 610 
adornò la tua tiasa di marmi stranieri e per di- 
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sprezzo fa chiamato V introduttore del lusso- Questi 
h quel Metdlo che oltre ai manai tolse dalla Mace- 
donia e portò in Roma assai quantità di statue equcr 
stri scolpite da Ltsippo , e che fece dire ad Oraiio 
(13) ehe i Romani poicbb ebbero soggiogata la Gre- 
cia furono vinti dalle sue costumanze , e dalle arti 
che 3' miroduiten nel mitico Laóo. Soobra peti 
che eoDtra quel primo assalto àA lusso fosse ancor fbr» 
te la ripugnaoia de'Rontaoi: ed in vero l'esempio dì 
Metelb Don fa rìnnovato die dopo il decorrere di 
ciciquaatadne anni. Plbio ()4) racconta che quando 
Lucio Crasso oratore nell'anno 662 fece vedere ooa 
più di sei colonne di ntamio imezìo, nfc più luogbe dì 
dodici piedi colle quali adomò la sua casa sul mon-> 
te Palatino, fu tal cosa tenuta a vergogna, ondechii 
Marco Bruto in una contesa eh' ebbe con luì ìl prò* 
verbiò chiamanddo Venere Palatina. Lo stesso na- 
tnniìitft (1S) ricorda con ddore die sdì' duna 66S. 
Marco Le|Hdo fa il {nimo il quale mostrate in Boma 
colonne dì marino nuroidico, e die ddio stesso mar- 
mo con biasimo de'pià reputati uomini ti volte per. 
vilissimo uso di soglie. 

l motteggi i rimproveri i vitnperj furono l'estrei^e 
difeM die la virtù oppose al progresso del lusso il 
quale incomiocìava a signoreggiare senza ritegno. Ed 
infatti Ludo Lucullo nell' anno 670 fece trasportare 
da una isola del Nilo assai massi di marmo nero che 
N chiamò Luculliano togliendo nome da lui che 
tanto V amam. Siila DelTanno seguente tolse in Ate- 
ne le cohinne del tempio di Giove Olimpico 0 le 
fece trasportare nel Campidoglio senza die il popolo 
ne menasse tumulto e senza che il Senato ne lo 
impedisse . Mamurra poco dopo nella sua casa sol 
monte Celio non aaea colonne die non fossero dì 
marmo caristio a lunense. Finalmente Marco Emilia 
Scanio neir atmo 696 tiovaiidosì Edile adornò il sao 
celebre teatro eoo treccoto sessanta coloane di Dar- 



mo luculliano alle trentotto piedit t^lie tanti e si gran- 
di massi di pietre Don sì fossero mai veduti in Roma il 
dimostra 1' aiioae promossa, dall' appaltatore delle pub- 
bliche fogne contro di Scauro allincliè gli prestasse cau* 
sìone del danno che alle strade potesse accadere per 
l' eccesso del peso. La memoria di ' tal fatto ci È stata 
coDserrata da Hinio. (16) 

Ctqo Cesare roUci o finse dì roler trattene» ravan* 
nmento del lusso imponendo un daiìo sopra ciascu- 
na CfUODDa di pietra straniera che in Roma fosse in- 
trodotta , ma pare clie ijucll' inutile provvedimento 
pretto cessasse, poiché Cicerone (17) scriveva od At- 
tica intorno a quel tempo , pensa bene che nulla 
io li devo per le colonne, perchè mi pare di aver 
odilo da Camillo die la legge sia stata mutata. 
Plinio fu di parere che meglio sarebl>e stato il proi* 
btme r introduzione , e molto sì dolse che coli' abu-s 
lame si facesse un furto alla natura , e sì facesse im^. 
punementc , giacché non vi era stato mai posto ri- 
paro. Eccone le parole (18) La natura aveva fatto 
i monti per se , per confortare alcitne parti della 
terra colle viscere sue , e per domare l' impeto e 



niumo questi monti non per altro ette per fantasia 
di delizie. Perchè considerando io queste cose mi 
vergt^o imito degli antic/ù nostri. I^ìtrono fatte 
le leggi de' censori che non si dessero a conviti, 
guancie di porco , ghiri , né altre cose di minor 
pregio , ma non v' è Ugge alcuna la quale ordini 
che non si trasportino marmi , nò dia si passino i 
mari per questo conto. 



rompere le onde de' fii. 




CAPO UI. 

// lusso delle pietre Jimenc eccedente 
e generate- 

Ad Augusto eia riserbato il portare 1' uso delle 
pietre straniere al di là ili ogni misura : e sebboae 
egli, al dire di Svetonio (19), ^er più di quaranta 
aititi abitasse lam casa i cui portici erano sostenuti 
da colonne di pietra albana , e senza alcun prege- 
vole miavto ne' pavimenti, ciii noa di meno si §![>• 
riara di aver ricevuto Roma di mattoni e di volerla 
lasciare di marmo (20). E per l' esempio e per l'esor- 
tazioni e molto più per l'autorità giunse ad ottenere 
ciò clic ai era proposto. DÌ lui racconta Svctonio (21) 
clic ffibbrich molli templi ; che esortava le più di- 
stinte perso le porcìiè con monumenti o nuovi 0 ri- 
sarciti abMUssero Roma ; che motti da molU ns 
furono costrutti. A gara i nobili secoodarono lavo» 
lolita dell' Imperatore , e sopra tutti si diatìnlB Agrìp- 
pa di lui amico e mìiustro- 11 PaoUieoa ìiuigue nut- 
DDiDcnto della grandena e .del buon gusto dell* bq- 
tìchità ne &. leniinon'uiiH solence. Altri Imperatori 
destinarono i liberti a provvedere e porre in opera 
preziosissimi mjrmi sì come si mostra per una iscri- 
zioue riportata dal Venuti (23) nella quale b moniio- 
ne di un Ulpio Marziale norninntn a ijutll" olìicìo. 

Presto gli esempi de' nobili trovaruuo imitatori in 
ogni ceto di persone, s'i come c usanza , talclift sì 
volsero i Romani con passione smodata a proccurai-c 
nuovi e preziosi marmi dall' Asia dall' Affrica dalla 
Grecia e da ogni luogo al loro dominio soggetto. 
Tali marmi prescca nome di un tic Ai senza che possa 
addnraene ra^onevole motivo : ma comunque la cosa 
si fosse , egli h certo che Orazio (23) voler.do lo- 
dare la semplicilà del vivere rimprovera ijaei che 
tengmo ìa pregio Ì' oro T argento le arti e l'antìco 
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BUttmo, e Virgilio- disK àu ì templi si devono jbx» 
decorare veiiuto. La moda volle essere giustificata 
per dilatarsi impuaemente, e toUi: a pretesto il rispetto 
alla religione ed il comodo della vìtn. Orazio (24) 
crederà essere cosa accetta agi' Iddìi 1' a darti amento 
de' templi con qualche pietra non ancora veduta. Si 
credette ancora cbe i pavimenti e le pareti coperte 
di pietre rendessero più fresche le camere , talcliè 
Mariiale (25) motteggia quei che per temperare il 
caldo vivono cìrcoadali dai frùddi sassi di Spartat e 
Sidooio Apollinare (2G) nel i' offe lire ad un amico la 
sua casa gli dice eli' essa h naturalmente fresca seb~ 
baite non ricca per marmi pellegrini. 

Per r eccedente trasporto de' marmi notò Tibul- 
lo (27) cbe le strade dì Roma erano st 
herate dai carri carichi di coloune slninicre cun 
gravissimo tumulto del popolo. E che innumerevoli 
fossero le coloune si deduce dall' uso cnc ragione- 
volmente se ne faceva rizzandole a sostegno degli 
edilìcj , ed anche dall' abuso smodato, poiché Sene- 
ca (28) racconta che si ponevano isolate e senza die 
reggessero nè fabbriche nò statue , ed a semplice 
nostra di rari e nobili marmi. 0 fosse duntjae l'or- 
dinaiio pn^resso del lusso, o il voler imitare l'esem- 
pio de* grandi , o qualunque altro motivo, l'uso delle 
pietre antiche divenne universale, c presto se ne vi- 
dero ornate le basiliche i templi le curie i fori le ter- 
me le ville i ninfei i sepolcri le case e le vie. 

Ne stando contenti alln essersi occupati vivendo 
in comperare e impiegare pietre per ogni verso Lel- 
lissime e costosissime , anche morendo non railenla- 
rono la passione , onde Orazio (29) disse clic alcuni 
nei momento- delia morte consegnavano i marmi per 
essere Magati; e dimentìchi dei scoloro clic li at- 
tendetm non sì arrestavano dal fabbricare le case. 
Frequenti ucors fnrrao gli esemf^ di qud che la- 
sciarono 9^00 di non abbandonare neppure dopo bi 
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motte l'eiercÌEÌo di quella palone, conuDdaodo per 
teatameDlo agli credi di lare qualche opera che &a- 
sc ornata dì pietre , come si dimostra per due iscri- 
zioni ricordate dal dottissimo Muratori oclle quali si 
legge che no (30) Flavio Catullo comandi) che il 
suo baffio fosse coperto e lastricato di marnù , e 
che un (3t) Cajo A/^io yolumnio lasciò cinejuan- 
tamila sesterzj perchè di marmi fosse ornalo il suo 
portico avanti le terme. E più ioDanz! 1' Imperatore 
£liogabalo prese tanto diletto nel Talcrsi di preziosi 
marmi ad usi vilissimi clic non solo ii murrlùais et 
onichinis nùnxit, ma si come racconta Elio Lampri- 
dio (32) soleva dire, se avrò erede gli darò un tu~ 
torà cM lo costringa a fare ciò che fo io^ 

CAPO IV. 

De' metii usati per riparare alla numcanxa 
delle pietra. 

Ifoa per poetica immagioosa espressione dicera Ovi- 
dio (33) che andavano a mancare gli slessi man- 
ti, ed in vero per la iatemperanza dell' usarne rima- 
sero lÌQaliDeute esauste le miulere, onde fu bisogno 
ricorrere a qualche compenso che potesse o riparare 
alla dkaocanu , o lusingare Is ^Baùone degli amato-* 
ri In prìma si praticarono le iDcrostatnre , A 
segarono i marmi io lastre sottili e se ne copersero 
i pilastri le culunne le psrcEÌ i pavimenti con quella 
specie (il lavoro die dai vulgari moderni clilnmasi im- 
pellicciarc. Non e. ben certo clù fosse 1' inventore di 
quel nuovo ignobile lusso, ma veramente, dice Pli- 
nio (34) fosse chi si vuote il primo che imprese 
a segare il marmo e dividenia la grandessa ebbe 
al certo un ingegno importuno. Gli stessi Tomani 
l'ebbero a vergogna, e subito che poterono proccu- 
lani man massi di pietre e ripigliare L'antica nu- 



gnifìccnza nel fabbricare non mnncaroDo di far mcn- 
ilone che t loro moDumeati erano constnitti non sì~ 
ne solido marmore. 

Nel progresso di tempo non avendo proni! marmi 
uè per adoperarli in massi dì: per dividerli in lastre 
gi diedero ad imitarli con la pittura fingendo le raac^ 
chie delle pietre pìiì rare e piii belle coi colorì spar- 
si sopra pietre comuni. Una tavola dì biaiieo marmo 
lanense dipinta ad imitazione delle pietre di Scio , 
di Sinaada , di Aleppo lusingura in qualche modo 
il loro desiderio itisnibblle. Dice Plluio (35) a (juc- 
sto proposito che si mise mano a dipingerà pcrjin 
le pietre , e questo avvenne al tempo dell' impero 
di Claudio. 

Sotto r impero di Nerone, per detto dello stesTO 
Plinio (36), si raccolsero i fianimeritl de' m.irint già 
tagliati, e eoa lavoro di tarsia s'introdusse il bar- 
baro costume d'Immaginare nuovi marmi a qiisl mo- 
do ohe il desiderio di nuove delizie ne portava al 
pensiero. Alcuni innestavano Ìl marmo del color della 
porpora nel marmo frìgio , altri incastravano nel mar- 
no nnmtdìco marmi da quello diversi, altri con mac- 
chie di fantasia alieravaoo la semplicità de' marmi 
noicolorì , e questo H feco per si^plirv ai monti 
cf^ erano mancaii. 

CAPO V. 

Leggi per reprimere gì' illeciti acquisti 
delle pietre. 

La mancanza delle pietre ne fi crescere il desi- 
derio > uè potendosi aTere per rio decorose sì posero 
in opera modi meno loderoli. Si pensò di proccu- 
rarie dentro la stessa Roma togliendote agli antichi 
«dilicj , e questi si comperarono al solo oggetto di 
esttuue i marmi o per farne mercato o per odor- 
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naros qualche quoto monumento- Il resto della f^»- 
lirica demolita si abbaudooava , e per questo di- 
Kodine che si rendeva troppo frequente la città de- 
lormaTBSÌ dalle rovìiie , talché i mLiuisirait si siii- 
dlarono dt porvi riparo vietando slmili contralti- Una 
legge de! codice di Giustiniano (37) ricorda che per 
editto dell'Imperatore f^espasiano t: per iii-crem iu:i 
Senato era proibito di demolire gli ea'ifc/ per estrar- 
ne i marmi e fiirne mercato. L'epoca dell' editto di 
Vespasiano ai fissa circa l'anno TI dell'era cristiana, 
ma sembra che sì bella provvidenia foiose clu.u nella 
osservanu-. Il decreto del Senato tu posteriore di unni 
cinquanta sì come si prova per altra legge del giu- 
reconsulto Paulo (H8) nella quale si dice che il sud- 
detto decreto fu Cbitto d^l Senato mentre erano coa- 
soli Attiliu Aviula e Cornelio Pansa , ì quali proce- 
derouo nel!' anno 121 im^icrondo Adriano. Il Heiue- 
sio (39) ncUa sua opera delle iscrizioni antiche ci 
conservò questo decreto cke suona così. Se alcuno 
per causa di commercio compera un edificio e dalla 
demolizione di esso ritrae un pretto maggiore di 
quello pagato pel primo acquiti), porterà neiC «ni- 
no pubblico il doppio della somma pagala ; se poi 
venderà Vedijicio stesso, la vendita è dichiarata nulla. 

Sebbene il codice Tcodosiano contenga varie leg- 
gi per le quali si volle prevenuto e punito l'illecito 
mercato de' marmi, non è perciò che prima della pub- 
blicazione di esse non si fossero travate nuove mi- 
niere e non si fossero operati assai scavamenti i ciò 
non di meno credo cosa convenevole ricordarle in 
presente sì perché le leggi posteriori correggono le 
leggi anteriori , si perchè ho pia cominciato a trat- 
tare della parte legislativa , si ancora percbi a dt- 
■correre delle miniere e degli scavamenti h desti- 
nato il capitolo seguente. Dico dunque che venne 
DB tempo nel. quale a procacciarsi marmi si attentò 
di ^t^liame i sepolcri. Deve in questa propoiito <^ 
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servarsi una tcggè dell' Imperatore Cosiamo cosi con- 
cepita (40). Quei che violano , dirò così, le case de' 
morii commettono un doppio delitto poiché disfFug~ 
gamh ^^iano i sepolti « « fidibrìcando contami- 
nano i viventi : chi pertanto toglierà dai sepolcri o 
sassit o marmi, o colonne^ o qualunque altra materia 
e la faccia o per fabbricare o per vendere pagherà 
al fisco la multa dì dieci pesi di oro- 

Sembra che gli amatori delle pietre non lemesse- 
ro la legge forse perchè troppo moderata nella peua, 
e DOQ tà trattenessero dallo spogliare i sepolcri delle 
loro &mì|lìe , quindi lo steiiso Imperatore Costanzo 
con maggiore severità volle puniti coA que' che ope- 
rassero lo spoglio come i proprictarj dei sepolcri. (4)) 
Colui ( prescrisse ) il quale ardirà di demolire i se- 
polcri se V avrà fatto senza il permesso del propie- 
torio sarà condannalo agli scavamenti delle miniere, 
e te l'avrà fatto con di luì autorità o comando ta~ 
rà ptmito colla rilegazione : che se poi le cose tol- 
te dai sepolcri saranno dal propietario trasportate 
nella sua villa o nella sua casa , la villa -e la casa 
o qualunque altro edificio patterà in potere dal 
fisco. 

CAPO VI. 

BuffilamenH sulle mimere delFimpere e de* privali. 

IVncU le demolizioni delle case s ^ spogli dei 
sepdcri non erano netzi iMSteroU per avere preùosi 
marmi sì come si desideravano , sì tent^ curare il 
male ndla radice. Fu adoperata ogni diligenza per 
ilcoprìre nuove miniere , e da ciò tolsero occasione 
gì* Imperatori dì provvedere le pietre per le loro case 
e di fame traffico con chi ne bramasse l'acquisto, 
giaccbh il preao di esse era smisuratamente crescili 
tò. Fa primo oidine dì dicliiarate die tutte le m^ 
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vìeic &pptfrIenev.mo nllo Impero. VÌIInp.nndo lotto 
inteso a dimuslrarc clic EroJc iiun si vnlsc dì alcun 
marmo per l'isurcire Ìl Umpìo da SalomoDe conatrut- 
to in GcrusdUnime dice , che (42) tuUe le miniere 
esistenli ne' dominj Rùmani agii sletst Romani ap- 
pnrienevano, come tatti sanno, e perciò mima par- 
te poteva rimanerne a dispodàme di Brode- Kello 
stesso tempo fu vietalo il tentare o ueguìre «cara- 
menti di pietre ne* rondi privati perc/iè alle miniere 
deWTmpero non fosse fallo pregiudizio. I contravven- 
tori Turono eondacinati alla perdita de marmi clic 
avesscr tagliati ('iSJ. Ha leggi cosi dure poco favi>- 
rivano Io scoprimento delle miniere ed il trovamuuto 
di nuovi marmi' Moderandole perciò (44) staliitrouo 
die trovata per alcuno ne' foridi privati una ricca 
vena di marmi potesse liberamcDle tagliarli sotto con- 
dizione di darne una decima al Fisco , una decima 
al proprietario del fondo , e del resìduo potesse a sua 
talento disporre. Finalmente tolsero a^m vincolo eoo 
una legge (45) così concepita. Giacché per le gene- 
pali ricerche il prezzo delle pietre è cresciuto inti~ 
saraiianente, permettiamo - a tutti di fare gli tcavamen- 
ti, ed anzi speriamo che con tal mezzo possano 
scoprirsi molle vene di ìicllìssimi marmi. 

La generale ed illimil<Tt:i f^iwlià .nci.'oidii(a per fare 
{jli ficaviinienti prodii^jic il di'^idi-mlo cITiILd, pnt(:ll^ 
specliiìmciite iieil' Ashi e iicU" Afl'nc^i fiumu) trovate 
rictiic vene di preziosi mainii. Lo scoprimento di 
una nuova niinieiH pi'udnccva giubilo universale , sì 
festeggiava il giuruo , si consagrava il monte, si po- 
neva sutto la tutela di uno o pili Iddii, e si. eter- 
nava la memoria deli' alto religioso con qualclic pab« 
l)lica inscrìiìolie< Tanto accadde nell' anno 207 al- 
lorclifc Dell'Egitto presso File fa scoperta la celebre 
mùiìera granìtìléni ci» essendo ncìoa a Siene tolse 
il nome da quella città e che tuttora Io coosem 
presso i nÙDcralogi. Il celebre via^iatore Giovanhì 
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Battista BelzoDÌ trovi e trascrisse 1' epigrafe latina che 
'GODlieae la memoria dello scoprimento e della fledi- 
canone del mante. Essa troppo iaterassante pe- 
dovere enne qui riferita nel modo in cbe il diiaro 
Sig. GioTanoi Labus (46) l'ha ridotta alla seguente 
lettura, /oyt. Optimo. Maximo. HAMMONI. CHNU- 
BlDl. JONONI. REGIISfi. QUORum. SUB. TUTE- 
LA. HIC. MONS. EST. QUOD. PRIMITER. SUB IM- 
PERIO. PopuU. liomanì. FELICISSIMO. SICULO. 
Domiitorum. Noslrorum. INVlCTOR/im. IMPera- 
torum. SEVERI. ET. ANTONINI. PIISSIMORUM. 
AVGuslorum. ET. Getae. ho&i LlSSI/ni. Caesaris. 
eU JULI«. DOMSiE. AUGuj/ne. Matris. Kailro- 
nim. JUXTA. PlilLAS. NOVJ:. LAPICEDINvE. A- 
DINVENTjE. TRACT/EQUE. SUNT. PEBASTATI- 
CiE. ET. COLUUNiE. GRANDES. ET. MULT^. 
SUB. ATIANO. AQUILA. Praefecto. tiXSjypa. CU- 
BAIL AGENTE. OPerwn. DOfiUHICorwn. AU- 
REIio. HERACUDA. DECariom. JULso- I. IfAU- 
forum, 

CAPO VII. 

Soprastanti alle miniere per conto deWImpero, 

Bercili i diritti del goverao fossero assicurati si 
destiuarono i soprastanti a ciascuna miniera , e vai^ 
furono i loro nomi ed i loro titoli. Piik comune- 
meatfl li chiamarono ralionarU a maratoribas (47^^ 
ovvero «t lapicidiais (48), talora m dissero tabuìani 
ad mormora (49), altra vdta a ratiónibus marmo- 
rum {hQ), OTa procuralores inonlìum (51), ora ngert- 
tes marmoriiin (62), om iabularii cufationis tiiunno- 
ritm (.'S3) e con altri più nomi sì come può vedersi 
nelle lapidi e nelle iscriiiooì cUe dì tratto in tratto 
Ilo notate. Glie pn ad ogni mmiera sopraiuUo- 
desse tu ragioDÌere «m questo o «mUe nome al 
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deduce a buon diritto dall' esserci trovala memoria 
di molti, e che se manoa di tutti deve attriliuiral 
a qnel vela che sepra le cose andate dalle presenti. 
L'epigrafe poco innanzi trascritta fa menzione dì 
un Aurelio [Craclida procuratore della miniera gra- 
ni. ifcra di Siene. DÌ un procuratore del Honhi Ma- 
riano b noiÌT^in presso lo Sponio (U). ter altra epì- 
grafe riferita dnf Labus (55) rappkóiD die hd ÌSkr- 
co DIpio Cresimo è qualificalo a soprastante della 
miniera ili porlido presso Belet-KebfC nell'Egitto. 
Una iscrizione riponuca dal Muratori (56) dimoerà 
clic le cave della pietra lacedemone etano presieduta 
da un ra<;ioniere. Lo Spania (57) fa menzione di al- 
tra iscrir.iune nella quale h nominato Lucio Giiioio 
Uruasiu cximc ragioniere nelle cave del marmo Rodio. 
Il Gruiero (58) ricorda un' urna la quale conteueva 
le ceneri di Tito Flavio Successo soprastante alle mi< 
nieie de* marnù di Lanì -, ed altra (59} nella quale 
era sepolur un Imeneo ^ «oprastante alle miniere 
del marmo carìstiot della stessa miniera sono rìcor- 
dati come soprastanti un Minico Sabino dal Mor-> 
celli (60) ed un Valente dal M'inckelmann (61). Al- 
le rìcclie miniere de' marmi Docimenio , Proconrie- 
sio- e Troadense non mancarono i ragionieri e di es- 
si vien fatto cenno in una legge (C2) dcgf Impera- 
tori Arcadia ed Onorio , per In quale fu condonalo 
• ai debitori delle provincie di Oriente tutto ciò che 
da quaranta anni dovevano o in generi o in dana- 
ro, o io rame , o in argento , o in oro , meno pars 
BÌ ra^OQÌeri delle miniere de' marmi Docìmettio, Pro- 
connesio, e Troadense ai quali il delnto non fu ri* 
messo. Finalmente nel tesoro del Unratori (63) men- 
zione di nn Tito Claudio UlpÌBno soprastante della 
cava basaltina del Tuscolo col tìtolo dì procuratore 
silicttm viarum- 

Caminavimo però gli olficj da* soprastantì come 
cambia Tana ì diritti dell'Impero. Se le miuien era* 
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DO 1^ assoluto ^Tninio de^' Imperatoli, i loprasUati 
regolavaoo i lavori e le spese ; se sulle miaìere gl'Im- 
peratori sì erano riscrbula la decima o altra dotiÌium 
de' marrai tagliati, i sopiastaati vegliavaaa al ricen> 
mento ed alla spcdiiionc di essi ; se poi le miniera 
erano dì libera, proprietà de' primati i soprastanti est- 

fenno i dazi e provvedcTBOo i marmi se per conto 
elle case imperiali veoissero richiesti. Questo impor- 
tante ramo di pubblica amministrazione areva centro 
nella capitale dorè ri.<iiedevano i magistrati dai quali 
si mandavano (-li ordini a tutti i soprastanti delle mi- 
niere. DiTersi furono i titoli die loro si dettero, come 
diversi furano i ceti dai quali si scelsero. 11 Grute- 
ro (64) fa meniione di un Tearaidiano che sotto l'im- 
pero di Claudio era magister a marmoribus , e dì 
un Semoone (65) che sotto l' impero di Settimio Se- 
vero cliiamaViisi/vraeJ^bM tabellariis curatìonis mar- 
morum. K qneiti <mcj furono da principio nominati 
i liberti , ma ^* Imperatori Arcadie ed Oaorb per 
legge (GG) li conferirono ai magistrati Palatiuì, e fi- 
nalmente gl'Imperatori Vaicntinianu e Valenta staln- 
lirono u[i nuovo mjgutiatu clic cliiamarono Contm 
delle miniere. Per altra legge b noto the SÌmìls of- 
ficia fu conferito ad un Cresconio. 

CAPO Vili. 

Dello scavamento delle pietre 
nelle miniert' 

Dalla parte amministrativa delle miniere bceodo 
passaggio alla parte meccanica dello scavamento delle 
pietre c da ìmla^rsi quali persone st occupassero in 
f|iiel lavoro , e qnal metodo ai tenesse nell' eseguiHo. 
Per ciò che riguarda le persone io trovo che tessera 
di tre classi, doì, il màaìùnarius, il lapicida, ed il 
Butallariat. Il primo che nel nostro parlare vale in- 
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gojjnere esercitava 1' oHìtio il più dignitoso e diDlcile. 
Kgll dovevii indicare i filoni da scnvars: , segnare te 
{orme che dovevano abboizarsi oe' massi che si vo- 
levano staccati, immagÌDare ed usare le macchine ne- 
cessarie alle diverse operazioni, e fare lutt' altro che 
a direttore del lavoro sì conveniva. Nell'anno 1773 
n leatò di cercare nel Tevere alcuno dì quei tanti 
pmtosi o^tti che o vi sono o vi si credono som- 
mersi, e col metto di noa so quale ordigno fn estrat- 
to UD masso di marmo dt Carrara sul quale con ca- 
ratteri incisi era menziojiato il machinarius , cioè 
V ingegnere deputalo allo samo de' marmi. Vedasi la 
lettera scritta da Bernardo Poch (67) al Principe Al- 
tieri in queir anno pubblicata colla stampa. Alt' in- 
gegnere succedevano i lapidìcidae die noi cliiamiaroo 
tagliatori. Varronc (68) insegna eh' essi erano quei die 
tagliano le pietre nelle miniere. Il loro mestiere est- 
CWiiiùoiie ed especiensu, poiché si occupavano 
ptÌDCìpumeDte xtA martellare e, picconare esterna- 
mente ì monti e nel porre internamente i perai onde 
staccarne i massi in quella forma che il bisogno ii- 
chiedeva , come diffusamente e chiaramente si vedrà 
fra poco. Finalmeute i metallarii cioè i cavatori erano 
quei che grossolanaraenie sì trafaglìavano ne' più fa- 
ticosi lavori. Ne iugegno né pratica si richiedeva per 
le loro incunibenze , ed ognuno che avesse braccia 
vi era adatto. I toro attrezzi erano la zappa, l'accetta, 
il piccone, la carriuota e la sega. Con essi tagliavano 
gli alberi, svellevano i ciocchi, sterpavano le piante, 
scoprivano le miniere togliendo Ja crosta che volgar- 
mente dicesi cappellaccio , e portavano via i fram- 
menti delle pietre ed ogoi altra cosa che imbarazuva 
il lavoro delle miniere. Il piiì comune lavoro era 
quello dì segare le pietre o per dare ad esse la for- 
ma che si domandava o per dividerle in lastre onde 
valersene per coprire i pavimenU e per incrostare le 
pareti>. 



E poiclic il lusso delle pietre si iiigr^iiidito 
nel tempo stesso che infieriva la persecuzione contra 
i nuovi confe'isarì della religione crisiiuiui, venivano 
essi condannati a travaglinrsi Del falicoso e vile lavoro 
delle miniere. Dagli atti de' martiri e dai più accre- 
ditati scrittori della storia ecclesiastica riportati dal 
Giacconio (69) slamo istruiti dia il Pontefoe S. CIo^ 
mente cAe ledeoa mila cattedra di & Pietro tiei 
tettai di Domiziano di Nerva e di Trajano, come 
reo di superstizione e come distruttore degl'idoli fa 
cacciato in esilio al di là del PotUo Eusino presso 
il Ciiersoneso e condolio in un luogo deterto dot/e 
più di due mila uomini Cristiani erano condannati 
a segare i mainili, l'rcsso Kiisehìo Ccsaricnse (70) 
k meozione die /iella Tebaide v era una -grande mi- 
niera di porfido allo scavamento della quale era con- 
dannala una innumerabiie moltitudine di ConfessorL 
La coodaDoa ad aietalla, aab allo tcavamenta delle 
minìere o fossero esse de' metalli propriameDte detti i 
.0 dello ipllii, o delle saline, o delle pietre era anche 
la pena ordinaria colla quale si punivano i veri col- 
pevoli di gravi delitti. Le varie leggi non solo, ma 
i var) titoli della ragione romana die liattano di tal 
pena distinguono la condanna in metallum dalla con- 
diitiua in opus metalli ; ma questa distinzione non La 
alcuna relaz.ionc nt con la durala della pena , ne 
con le persone che ad essa si condannavnuo. 11 giu- 
reconsulto Ulpiano (TI) con la seguente legge spiega 
in che consistesse la dWersìtà- U essere condannato 
.alle miniere o al lavoro nelle miniere è pena che 
toglie la libertà. La differenza di queste due pene 
consiste soltanto nel peso delle catene poiché le por- 
lana jiià foravi qud ette sono condannati in metal- 
lum , e più Ic^-^ìcrc quei die sono condarutati in 
opus metalli. Allurcliè la religione cristiana divenne 
.la religione dell' impero mancaroDo alle miniere le 
.litBCcia de' Confessori- I soli condannati non basto- 
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TODu per eseguire gli scavanienti , onde vi fnbno 
chiamate le persone lìbere. Che aoi! gl'Imperatori 
ValeDtinìaao e Valente (72) sperando di rendere de» 
conuo il mescerò di cavatore dopo maturo esame 
deliberarono dichiarare che citiunque voglia concor- 
rere allo scavamenlo delle miniere proccura un 
vantaggio a se ed alla Repubblica- Queste lusinghe- 
voli parole sembra che non allettassero aicnno a pre- 
starsi in si faticoso lavoro , ma aoa arrestandosi il 
desiderio delle pietre cresceva il bisogna dell' opera 
de' cavatori, quindi il loro mestiere nuovamente cessò 
di esser libero e divenne forzata. Quei che abitavano 
i luoghi vicini alle miniere non potevano rìButarsi 
dal dare opera agli scavamenti , che anxi vi erano 
costretti senza distinzione nè di età né di sceso. Al 
che vuole riferirsi una legge dell'Imperatore Teodosio 
inserita nel codice di Giustiniano (73). Eccone il teno- 
re. Quei cavatori o quelle cavatrici i quali o le quali 
abbandoneranno il paese d' onde erano origina/y o 
originarie , e si saranno altrove trasferiti , siano ri- 
condolii ai loro focolari insieme coi proprj figli sen- 
ta che possano a loro favore allegar* la prescri- 
aione. 

Volendo in nltimo loogo parlare del metodo tenuto 
nello scavamento delle miniere accade dì osservare 
che alla raancnnia delle notizie clic potevano sperarsi 
dagli antichi scrittori hanno supplito le forme de* 
massi Slaccati , e le impronte lasciate sulle roccie. Al 
silenzio de' libri supplisce la presenza de' monti, l 
dotti compilatori della descrizione dell'Enitto (74) che 
hanno visitato le antiche miniere de* graniti hanno os- 
servato e riferito che i cavatori formavano sulla 
roccia un solco reOilineo della larghetaa « pnfón- 
dità di circa due pollici , e su di esso a piccole 
disianze formavano delle cavità nelle quali àifrodi^ 
Bevano ferii , che percossi nuH ad un tetipo fijce- 
wno staccare il masso dalla nwCia> Quando poi U 



29 

masso die si volenti iliicauv rni iL'iìimUu ini uso 
dì colonna allora coi picconi o con gli scartmlU 
abbozzavano sulla stessa roccia laia mezza colonna, 
e quindi Rimati i solili solchi e le solite cavità non 
solo per tutto Ìl fasto della colonna , ma anclie dn 
capo e da fàedi v' intraducevaao i perni e tu di essi 
si ttaccava V altra itetà nella colonna di forma con • 
vesta e nella roccia rimaneva una traoda ti come 
in molti luoghi si è veduta. 

CAPO IX. 

Trasporto delle pietre a Roma. 

Per la necessaria intelligenia fra coloro che at- 
tendevano alla Bpcdìiìone delle pietre e coloro clis 
atteodevano al riccvìmealct di esse ÌI soprastante delle 
miniere scolpirà scq^ cìbscud masso alenai sego! che 
per lettera rendeva noti ai soprastanti del Tevere , 
sì come k uso de' commerciaDti porre sulle balte gli 
stessi marclij che segnano sulle poliiie di carico. 
I più frequenti segni furono l' indicazione dell' anno 
coi nomi de' Consoli , il nome dell' Imperatore , quella 
del soprastante , Ìl numero corrispondente alla lette- 
ra di avviso, ed altri ancora die indicavano il peso, 
o la ijuantili de" massi die erano spodiU. il Honi (75) 
fa menzione di un marmo grezzo sul quale erano 
scolpiti i nomi di Trebonio Girilo e di Metallo Bra- 
dna stati Consoli nell'anno 109. Dì altri raanni cbe 
portavano incisi i nomi degl' Impn^torì sono più fre- 
quenti gli esempj. Venuti (76) ricorda un rocchio di 
affricano su cui si leggeva Domitiano Àugusto Cos. 
XII. Muratori (77) riporta altro marmo dove era 
scritto ///i^eratore Otesare Trajano , ed aliio (Ì8) 
sul quale era scolpito Imperatore diesare Ariria- 
no. II dotto e diligente avvocato Fca (79^ rirerl.clis 
BoprB tioa colonna di portasanta era scritto Coi»- 



30 

modo Caetari. ìttAA mamii , e pu^ dird andis 
tutti, portavano impressi it nome del soprastante ed 
il numero corrispondente alla lettera di avviso. Wìn- 
kclmann (80) scoperse un rocchio dì cipollino sul 
quale Icggevasi ex ratione Faleniis num- LXXXIII. 
^el Muratori (77) h meniione di un marmo di Rodi 
ex ratione L. Janii Uruasii num. CCX. Dal Do- 
ni (75) ai ba notisii di un marmo ex ratione lie- 
stìtuti et Hylariam Caesaris nostri servoram num, 
CXLJX. E così di lami altri die lungo ed inutile 
■arebbe il ricordare- ?erclib poi i soprastanti del Te- 
vere , ì doganieri e i conunittcnti potessero ritrovare 
ne' marmi i segui notati nelle polizze di carico si 
flvcva Bvverlcnza dai soprastanti della miniere dì porre 
gli stessi numeri sopra due lati : che se un nomerò 
si nascondesse perchè incìso sul lato clie guardava 
la terra , poteva lo stesso numero vedersi sopra gli 
altri cinque lati che restavano a vista. Questa osser* 
vaiioae devesi al già citato Poch (67) il quale DOt^ 
che dove piega il corso del fiume asciuttato colta 
macchina ti sono trovati de* marmi rotai ancora e 
non lavorali' Quattro ne ho veduti segnati, tre dì 
marmo bianco finissimo di Carrara in uno de' quali 
sono incisi gli slessi numeri a diritto e rovescio. 
Sulle colonne poi, o fi'.sse per non giiastanie la for- 
ma, 0 fosse jifr isc-pi;licrc im liioi;o che non potesse 
nasconderai s' inciilcv.ìuu i nnmeti sollì piani del som- 
mo e dell' iniuscapo si come vedesi nella colossale co- 
loDDa di cipollino giacente presso il palazzo di Monte- 
citorio. Il piano supcriore di essa presenta i numeri 
CCCXLin e CCCll c nell' inferiore leggcsi il nu- 
mero CLXXVIl. Quale fosse la ragione de' tre di- 
versi Diunerì noa h facile l'indagarlo. Che nno fosse 
un s^no di convenzione fra chi spe^va il masso e 
chi lo riceverà ne persuade la necessilk e la ragio- 
ne. Rapporto agi! altri due numeri alcuni dicono cbe 
indicassero il pesa della culuntia , altri pensano che 
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fime il nninero prsgnSrivD de'masd tagliati dalla 
miniera ; e chi crede una cosa e chi un' altra. 

Le pietre preparale eoa modi così diligenti si tra- 
sportavano a Roma per la via ilei mare ed a (|tic- 
st" obbietlo venivano caricale o sopra «attero, o sopra 
barche a bella posta cotistruttc , le quali per 1' uso 
■ cui servivano furono cliiamate lapidarie. E per- 
cLb queste macelline erano di una semplicissima strut- 
tura, ad esse sì assomigliava proverbiai mennte un uo- 
mo di poro senno (SI). Plinio notò che pel solo tra- 
sporto de' marmi si fabbricarono barche di nua loT' 
ma tutta nuova in sulle quali, egli dice, agitate dai 
flutti dei mare qua e là si trasportano le cima 
de' monti (83). E cresceva la dimensione di à falle 
macchine secondo che domandava la grandezza dulie 
moli marmoree alcuna, volta straordinaria. Le navi 
che dall'Egitto per ordine di Augusto trasportarono 
gli obcliacni del Circo Massimo e del Campo Marzio 
fiirato lennte secondo Plinio come prodigj dell* ar- 
te (83). MaravlgUota a suo detto (84) fit quella la 
tritale per commistione di Cnjo Cesare portò di 
Icilio V obelisco destinato pel fatieano con quattro 
tronconi della stessa pietra , ohe lo sostenessero i 
quella nave portò allora cento ventimila moggia di 
lenii per savorra. Trecento rematori bastarono ap- 
pena a spingere quell' altra di inusitata grandezza ire 
su la quale l'Imperatore Costanzo fece trasportare 
r obelisco da Alessandria in Roma, di che memoria 
in Ammiauo Mai'celiìno (85). 

Caricali i marmi in .lu queste barche erano con* 
dotti ad una delle foci del Tevere chiamala Porto^ 
ed ivi erano altri soprastanti ai quali era commessa 
la cura dì CiHi trasportare sopra le zattere , quBitdo, 
lo domaodasse il bisogno, o con gli Btesù l«goì, sa- 
IcBdo ì[ Tevere , ìoTurli a Roma. Il Proposto Hu- 
raion ricorda un Tito Tremetlio Nestore ragioniere 
de* marmi in Porto ^6). SoUn riva sinistra del Te- 
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vere olti;qHHiato 3 mon^ Amntìno per dii va da 

noma verso U mare nella odieraa vigna Cesarinl era 

lo l^ctrc. Il Ficomni (8T) HrwÌj;cD che prJso Ventre- 
rnità dell' A\icntino net luogo detto la Murmorata vi 
sono ancora le rollile circolari de' iiiaj^iizzini, e gli 
avanzi della va^ta dogana. Ivi era 1' uUimo sopra- 
stante il quale presiedeva allo scarico de* inarmi ed 
all' csuionc de' dazj risenbali agi' Imperatori. (88) Ra- 
gìoaevcdmeQte i Romani arevaao scelto quel laofio 
per Io scarico delle pietre , pmelib {lortaitdon nella 
cittk si evitaTa U passaggio de* ponti che non amb< 
a sostenoto V enorme quantilk e lo smìsnr 
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80 de* massL Eìammìnio Vacca (89) racconta che vicino , 
il lialla banda verso Teslaocio in una vigna 

del Caoalier Sorrentino so che vi furono cavati gran 
quantità di miscitf affricani e portasanta abbozzati 
ad uso di cava, e colonne di marmo saligna e ci- 
pollino pure abbozzate, Winclielraanti (80) di fiitlo 
proprio riferisce che nella mormorata, o sia nel luo- 
go delVantico sbarco de' marmi al Tevere presso l'A- 
ventino passeggiando solo in una oima del Duca Ce» 
sarini scoprii un rocchio di ctpoluno colta ìscri^ 
zione fatta dallo scarpellino antico. II Venati (76) 
diligeatementc esaminalo quet.laogo dice che tutta il 
piano di Testitccio verso il Tevere oien detto vol- 
garmente la Marmorata dalla quantità de' marmi ehe 
vi erano, e di continuo vi si trovano, e specialmente 
serpentini, alabastri, gialli, affricani, essendo que- 
sto il sito che dalla riva del Te\>ere venivano sca- 
ricati. Nel mio tempo si sono trovati alla Cesarina 
vicino al Tevere marmi rozzi ne' quali con lo scar- 
pello eranù incisi de' numeri indicativi de' peazi che 
dalla Greda e daìf Asia erano ^diti, il nome di 
chi li fediva, il giorno della loro partenza ed il 
nome de' Consoli per saperne ranno- he veduto 
delle colonne rustiche ed al teitipo dì Clememte XI 
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nella saddetta vigna del duca Cesarini vi fii tro- 
vata ma colonna di alabastro orientale che adesso 
si conserva net museo capitolino- Nella vigna Fon- 
tana fiiroao trovale quattro grandi iazte di alaba- 
stro fiorito ( ora nella rilla Albani 1 ed un pezzo ( co- 
me ej-ìì dice) eli Casfriicane. Tiiivoltu poli; farsi che 
ì marmi provcnìeoli dalla foce de! Teveri) non si ir- 
restassero nella dogana pubblica , ma passando olire 
si scaricassero nella riva piìi vicina h1 lungo dove 
essi dovevano porsi in opera. 11 Venuti ('2'2) osservi 
che sulla piazza del dementino fu trovato un roc- 
chio di affricano nel 1600 ove era inciso Domitia- 
no Augusto mai stato in opera e scaricato nello 
ttesto luogo ed interralo nella riva del Tevere. 

CAPO X. 

Degli operc^ delle pietre 

E qui prendendo a tnttar* dello parie industriosa 
di questa materia saii nuovo argomento del lusso ro- 
maDO ne* marmi il «apere che non pure multi erano 
i qaali nel lavoro delle pietre si travagliassero , ma 
die a dascima ipwie di lavoro erano destinali di- 
versi artefici de à riupivano in corpi o collegi 
«EDDO daU" altro distìnto. Nelle leggi romane (30) con 
partìcolaK nieiinoDe sono enumerati caesores , qua- 
dratarii , lapidarìi , marmorarii , musivarii , £?Artro- 
eterarìi , poUtores , sculptores , statuaru. Qnei cb« 
sono i nostri sMptori erano i caesores, i quali 8i oc- 
cupavano srfaoiente nel dividere le pietre col mezzo 
della sega, Éiceadone massi o lastre per uso de pa- 
vimentì e delle incrostature delle pareti m). Qua- 
dratarii ponevano, come suol dirsi, in garbo i massi 
tagliati dai segatori. Molti erano che si travagliayami 
ÌD questo lavoro poiché presso i romani É?à daU al 
loBso fu costume di constraire specialmente lo parti 
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esleroe de' manumenU con massi di pietra faoeodo 
nianp o pocbUsimo uso da' mattoni. & fatti artefici 
eraoo foruiti di non comune pratica e perizia, pOH 
cbh non si limitavano a fonaare i massi meranHDti 
(jaadrati per le opere rettilinee, ma davano agli ste^ 
sì massi quelle forme clic la qualità c l' ordine detta 
iabbrica richiedevano. Ogni loàsso dell' anfiteatro Fla- 
lìo eateniamente h curvo per servire alla forma el- 
lìttica della fabbrica , più curvi ancora sono i masà 
del sepolcro di Cecilia Melella per ottenerne ia ri- 
londeiia : verso l'interno sì restringevano i massi ia 
nroponiona che si disuÌDuiva il diametro della fab- 
orìca. Ingegnose poi e difliciU etano le quadrature 
de' maasi-che ai adoperavano pei formare gli archi , 
fmchì la solidità della fàbbrica dipendeTa iateramente 
dal giusto coDtraslo di quelli. E che queste fossero 
le occupaiìoni di si fatta specie di arlerici si dediMX 
dalla glossa ad una Ugge del Codice Teodosìano (92) 
ove h scritto che i quadratarj sono quelli i quali 
fanno le pietre quadrale. E nell' opera de prohatis 
sacris historiis (93) si ricordano alcuni artefici di 
sommo merito, ed inlenti alla quadralura de' mar- 
mi. Agli antichi quadratarj può dirsi clic corrispon- 
dano i iraverlinanti perchè occupati nel lavoro de' 
soli massi di Iravcrlino. In più diQlcili lavori si oc- 
cupavano i lapidarli ed ì marmorarii, e le opere di 
questi artefici sembra che corrispondessero a quelle 
de* nostri scarpelliiii ed intagliatori. La parola lapi- 
dario indica clie quei che n' csercitavaDO il mestiere 
fri travagliavano nel lavoro dì qualunque pietra an- 
che ignobile, come sono Ì tufi i peperini ì travertini 
i selci su de' quali non possano eseguirsi che lavori 
comuni, ed all' opposto il marmorario operando sopra 
il marmo eseguiva più diGìcili lavori. E da osser- 
varsi ancora che diverse erano le mercedi ad essi as' 
«guata, di che i prova il marmo etratoniccee po- 
co addietro pabblicato dal chiarisiìnw Signor Cava- 
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liere Luigi CardìnnlI (9^>) ore sono ricordate le mercedi 
attribuite da DÌQcIciì.ido a lutti gli opera] , e par- 
ticol.inncnle /il lapidario cinquanta sesterzj , al 
marmorario sessanta : die se minore era la mercede 
del bpiclario c inaggiorc era quella del marmorario , 
se liivoii li ivÌJili erano quelli del primo e pregiati quel- 
li del secoDilo, a buon diritto puù dirsi che i lapida- 
ri corrispoiiJoiio ai nostri scalpellini , ed i inarnio- 
rarj agi' ialagliatori , poiclib il lavoro de' primi è rac- 
no pregiato del lavoro da' secondi : se Plipio dìsse 
che fait inier lapidem et marinor diffèpentìa, dare 
esservi stata ancora fra il lapidario ed il marmorario. 
I lapidari duoqus i da credersi che operassero cor- 
niti , basi , tuze , vasche , urne e tuit' altro che 
eàge regohrt& ed esattezza , ed i mnrmorarj a so- 
migliama de' nostri intagliatori opciasseru capilelli , 
fregi e qualunque altro ornato che richiede e moto 
e disegno ed intelligenia. V erano i mmiiiarii , che 
facevano le opere tassellate , ciob i pavimenti formati 
di vari P^*' di pietre disposte con ordine e con ar- 
monia di colori. Questa specie di lavoro tolse il nome 
di opera Aiessandriua , poiohb l' Imperatore Alessan- 
dro Severo, sì come ne Ecrive Lampridio (95) , fu il 
primo che volle i pavimenti tassellati e formati con 
frantumi di porfido rosso «.A* porfido verde» Per 
mollo tempo questo lavoro si tenne in pregio, ansi 
acipiÌRtò maggior credito nella decadenza delle arti, 
poiclife vedesi praticato in qna?Ì tutti i pavimenti delle 
antiche Basiliche Crisiiaiic ; in deltn lavoro si occu- 
pano ì nostri scarpellìiii i;i: aineii[c jiei f:iriie del nuo- 
vo, ma spesso per risarcire l'aulico. Anche 1 characle- 
rarii formarono un distinto corpo fra gli scarpellini, 
ed il loro mestiere era quello di scolpire le lettere so- 
pra lastre di pietra e sopra urne ed altri monumenti 
sepolcrali e di altro genere- Lo Sponio (06) fa men- 
zione di una lapida in «i la quale h scrìtto Aurelio 
Zeoatio Ortis cAoracierarias , e dice che quti oht 
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profestavano taf arte scolpivano caratteri sulle pie- 
tra in che molti si occupavano giacché non v'era ro~ 
nano che toffrìssa di restar privo dell'epitomo- Va- 
rio era il merito di tali operaj o ei riguardi l' esattezza 
del lavoro e la forma delle lettere, o si riguardi la per- 
feziona dell' ortografìa. Le Iscrizioni lavorate percen- 
to del governo si trovano quasi sempre ili Ìiikiii cariii- 
ter« e corrette ^ le altre poi, e speci a liti ente quelle or- 
dinate da' plebei e da' liberti, spesso sono di cattivi ca- 
ratteri e scorrettissime. Quelle de' cristiani duranti le 
persecusionì sofErooo pifl volte gli stessi difetti. Po- 
litores A occnpavano net ripulire i marmi e renderli 
tersi e riluceoU , come sì pratica da' nostri lustratori. 
E che questi operaj fossero ecctllenlì neii' arte n e te- 
stifoonìo Vitrurio (97) il quale dice che le pareti di 
marmo proconnesio sono tanto polite che sembrano 
avere la lucentezza del vetro. Una prova costante del 
perfetto lavoro de" lustratori anliclii si ha dalle pietre 
cliQ in ogni giorno si scuoprono in Roma , le quali 
tutto chè siano stale sotterra per tanti secoli si vedono 
icrsissime. Di tali artefici È menzione anebe in Pli- 
nio (98) il qaale dice clic coloro che poliscono i mar- 
mi bruciano la terra indiana e li stropicciano con es- 
sa ila pietra tebaica ancora si accomoda alla politit- 
ra,ed anche la pomice- Dìoscoride altresì (99) ci ha 
conservata In memoria che i lustratori si valevano dello 
smeriglio come malto adatto a purgare , corrodere 
e dare l'ultimo pulimento alle pietre. E" qui da avver- 
tirsi che i ^o/ifórc; de' marmi non si debbono confon- 
dere con quei delle gemme, poiclifc era diverso il lo- 
ro lavoro , come si vedrà fra poco. Il dire in che sì 
occupassero gli sculptores apparterrebbe piuttosto alla 
storia delle arlì del disegno die alla storia delle pietre; 
ciò non però credo opportuno il (àrne menzione, poi- 
àA essi ne' loro bvorì ù valevano anche delle pietre 
colorate. £ die ciò lóa vero ne iaono prova ì sotle prì- 
^onierì dacj che sono di paronazieilo neU' arco di 
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Coslantino, !g due Cereri di marmo blj^io nella gal- 
leria Giustiniuni, i centauri del Campidoglio di marmo 
bianco e nero, i fauni capitolino e Tatìcaao dì nnso 
salico , r Ercole di basalte verde nel Campidoglio , la 
così detta Roma di porfido rosso sotto il palazzo Se- 
natorio, e tante statue di granito di scultura egiziana 
ed anche di scultum romana. Glì scultori dunque era^ 
no quel che sulle pietre scolpirono immagini dì uo- 
mini e di animali, e talvolta operavano sul legno e 
sull'avorio. Gli statuarii modellavano le statue in cre- 
ta e quindi le gettavano In oro in argento ed in altri 
melallL Essi non devono confondersi con gli scultori 
perchì non ri travagliavaoo mai sulle pietre. 

CAPO XL 

Degli strumenti usati dagli opera}. 

Tutto ciò die sulle pietre operano gli artefici mo- 
derni vediisi opcrutu dagli antichi , lo die dimostra 
clic es.si iiun inaucavano di quegli strumenti clie sono 
adatti a faeiluave e perfeiionare il lavoro. Ed iu vero 
un marmo non può dividersi clie culla sega, non può 
furarsi clic col trapano, non può ricevere forma die 
dallo scarpello, nou può livellarsi die con l'areliipen- 
lolo, e così di tutLe le altre Uvora^loui delle quali le 
pietre sono capaci. Beucliè con questo dire si provi 
che gli antichi si dovessero valere di sì fatti strumenti, 
ciò noB però mi vedo Ìb obbligo di provare che real- 
mente se oe valessero. E qnesti lì divido secondo che 
la natura delle pietre richiede, ^cnnl agiscono sulle 
pietre dure , alcuni sulle' pietre tenere , alcuni sono 
utili per le une e per le altre. Comincio da questi e 
dico die sono il compasso, lo scorpione, l'are Ili penzo- 
lo , il regolo, la squadra, il mazzuolo , la sega e la 
canoa. Del compassa, strumento notissinu e per la 
&SISSA e per l'uso dai Ialini chlasuto circinus, h meo- 
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lìooe la Plinio {100), e che di esso sì valessero gli an- 
tichi lavoratori delle pietre ben deduce da una la- 
pida riportata dal Murattvi (101) la quale essendo ala- 
ta latta in memoria di uno scarpeUiDO, porta intagliati 
var} strumenti della di lui arte , fra' quali vedes! il 
compasso. Lo scorpione c uno strumento formato di 
due egu»ii lamuie ui mciallo in brma di S poste una 
ÌDContro all'altra , e nel metto fermate da un perao: 
allorché si apre qupsto strumento tiene qualche somi- 
gliania con li: branche delb scorpiimc da cui tolse it 
nome. Con e^so gli scarpclliiii misurano la spessezza 
interim di quujili objctli che nell'orlo hanno qu:ilche 
risalto, e dell'apertura che rimane nella parte esterna 
dello struroeato vedono quale sia la dimensione della 
cx»a esplorata. Anche lo scorpione i scolpito nella la- 
pida poco innanzi ricordata ; 1 moderni lo chiamano 
conciso ili grossezza. Nella stessa lapida vedesi an- 
che l'arcli [penzolo die h il paijiendiculum àà latini, 
di cui Cicerone (102) dice che gU scarpellini d vale- 
vano per situare giustamente te colonne. Il regolo 
propio di molti mestieri ed^ a tutti notissimo eh iama- 

per segnare gli anf;o!i o acuti o oltm.sisi valgono di 
uno struiiienlo mobile che chiamano squadra zoppa, 
li malleohis, o sia mamiolo, È In strumento col quale 
gli artefici percuotevano le diverse specie degli scar- 
pelli nel lavoro delle pietre tenere, come delle pietre 
dare> Tanto la squadra quanto il maiiuolo sono scol- 
piti sopra il sepolcro di un Aurtlìo Vìncenxo scar- 
pellino cristiano sepolto nel cimilerio di Callisto , 
àtk nelle catacombe di S. Sebastiano. Vedasi il Mu- 
ratori (103). Fra le molte e preziose lapidi cristia- 
ne del museo Chiaranionli nel Valicano, e precisa- 
mente in una che sta fissa presso la porta minore 
della biblioteca, vedesi scolpito altro mazzuolo simi- 
lissin» ■ quella del quale si valgono gli scarpellini 
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moderai. Quanto la sega ds^ antichi fosse umilo 
a quella de' moderni si appteade da un passo di 
nio (104) ore i scritto clié i marmi si dividono con 
una tega di ferro molto sottile , la quale preme 
le arene ed agisce col moto. Ai^li iiniiclii non età 
ignota la caona che cbianarano lurbo. Questo stru- 
mento b funnato di una' lamina circolare di metalb 
attaccata ad un lungo ferro perpendicolare, che mos- 
so , dice Plinio (t05) da un fanciullo tornisce le 
pietre die vi sono sottoposte. La canna agiva cor 
premere le arene in circolo , come la se^a le preme- 
va in lunghezza. Questi due strumenti si usnvano e- 
gualmente per le pietre tenere die per le pietre du- 
re , ma il valersene jicr le une piuttosto che per le 
altre dipciidiivij d^ill^ ilhtisa qualità delle arene- Nel 
lavoro delle pietre dure si adoperava Io smeriglio o- 
l'arena dì Etiopia , la quale al dire di Plinio ()06> 
sega sema alcuna ruvidezza ; nel lavoro delle pie- 
tre tenere si adoperava /' arena di tutti i fiumi , il 
qua! danno è conosciuto da poclii, perciocckè quali' 
io l' arena è più grossa fa più larga segatura , e 
rode pià marmo, e la ruvidezza lascia maggior ape- 
ra da pulirti , e cosi le lastre segate vengono ad 
assottigliarsi troppo. 

Questi erano gli strumenti adatti al lavoro di liitte 
le pietre ; per quelle tenere poi si usava lo scarpello, 
la gradina, il picclùerelb , la lima ed il trapano. 
Generalmente la forma degli scarpelli era sempre la 
stessa, ma varie erano le grandezze, varj 1 gradi del 
taglio. I più grandi e manco taglienti servivano p.T 
diroiiare i massi , i più affilati servivano per ternii- 
nare i lavori. Ln gradina era un ferro a forma dt 
scarpello con due ed anclie più punte, ed essa serviva 
soltanto per preparare le pietre ad uQ lavoro piii mi- 
nuto. U piceli ìerello, mastio dentato, spianava le sca- 
broulà lasciate dalla sabbia. La lima uguagliava la 
pietra e la preparava a prcodere puUnuuto e lustro. 



40 

Il tr.ijwno che diiatmvnno tcrnhm soTvìn b forare 
le pietre per introdurvi i penii o altri strumenti che 
facessero le veci della sega per dare al masso quella 
forma che si ricliicdcva, l'er le sole pietre dure fi- 
nalmente si adoperava la subbia diversamente lem^ 
perat-i, il tagliuolo , il piccoiicello ed Ìl picchierello 
a taglio. La subbia era tino scarpello cou uua sola 
paotB e servirà per imbozzare i massi ; ìl tagliuolo 
aveva la fonna di scarpello con taglio piuttosto toudo, 
e con esso sì dicevano le guide che volgarmente ckia- 
mano d" iniragnardo. Il tagliuolo corrimonile peifet> 
lamente a quello stnimenio dai latini cnianato celtis 
st come vedesì scolpilo sulla lapida di nn Gneo Cos- 
suzro scaifcllìno , quale lapida è riportata e comen- 
Iflla dal Griitoro (HIT). 11 piccuncdio era un maglio 
a punta iigiuza con ia ijiiali' li'ggiTinente e freipien- 
teracnte peicossa la picti'a si prcjiarava ad essere piana. 
In fine un maglio tagliente, chiamato ptccliicrello, po- 
neva la pietra in isiato di passare nelle mani del 
lustratore. Che di questi strumenti osati dai moder- 
ni si valessero gli antichi ne sono prova le'impron- 
te de' lavori fatti ne' marmi a noi rimasti o gres- 
zi , o abbozzati , o non tennìnati. I nostri pratici 
scarpelliuì riconoscono perfettamente il grado del la- 
voro operato su i marmi , e con quali ferri fosse 
escjjuìln da;^li antichi , nude sogliono dire die laliin 
masso è liiscinlo di grndina, tal' altro è lasointo di 
tagliuolo , e cos'i di tutti i lavori operati con altri 
Btnunenti. 

CAPO xn. 

Del luogo ove in Roma si lavorai'ano 
la pietre. 

Nell'antica Roma fre(|neu temente gli artisti dì un me- 
stiere si riunivano in un luogo, e dalle loroofliciaea 
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dalle toro botleglie prcmIcTa nome la conlrud». Vittore e 
Rufo scrìllorì regionari fuono nieniioue di ciascuna 
contrada che cliiamavasì vicus con indicazione del me- 
sdero che vi sì esercitava. I lavoratori delle pietre sera- 
lira che' fossero rioDÌti , ed il Mardioi (108) con buoni 
argomenti dimostra che il luogo fra monte Giordano 
ed il circo agonale era tutto occupato dagli scultori, 
e dagli scarpellini. Vastissimo ero quel luogo come 
a conveniva alla quantiià degli operaj che vi lavora- 
vano , poiché le loro ollìcine si ull»rgavaoo a destra 
verso ta Chiesa di S. Maria io Vallicdla . ed a ^- 
Distra fino alla Chiesa di S. A[iiil]inare. £ die ciò 
sìa vero si dimostra per i niarnii grezzi, e per i la- 
vori non terminati riiivi'iiuii nej^li scavamenti fatti 
in quei luoLjiii. Il c^lelirc AvcoDiIo Fca (109) sul- 
l'aiilorità del M'iiicktliaanTi racconta che fabbrican- 
dosi la Chiesa Nuova vi fu trovata una quantità 
gronda di marmi nobilissimi , li qutiU hanno poi 
genito per ornare quasi tutte lo cappelle , chiesa, 
e Ttunistera. Flaminio Vacca (HO) nel tessere la 6to< 
ria degli scavamenti eseguiti in Roma dice che al 
tempo di Giulio III ira la Pace e S, Morìa del- 
r Jnima rifurono cavati alquanti rocchi di colonna 
diaffricano e di portnsanla quali erano abbonati 
ali usanza di cava non mai siali in opera, e si vede 
clic la porla della Chiesa dell' Anima è tutta di por- 
tasanta. Ed il Fea (HI) poco innanzi ricordato per 
notizia tratta dalle opere di Francesco Ficorunì ri> 
ferisce che nel 1737 scavandosi per li fondamenti 
della Chiesa di S. Appollinare si trovh una colonna 
di portasanta ed altra . colontta di alabastro. Alle os- 
servauoni di così dotti archeologi , ed alle relazioni 
del Vacca diligente artista io scrittore aggiungo ci» 
le officine degli scarpellini erano rcalmcato fra Monte 
Giordano e la plana Savona , poiché in lutti quei 
dintorni , ed anche in angusti vìcoli e Indglii vili&> 
■imi ri vedono molte colonne che deU)oao essere sta- 
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te baakate non per magnificonza iì tabbrice , ma 
pcicbt ivi truvati: ael giUarvt le fotidamenta delle 
case. Si Tedrk nel terzo libro di questa opera die nei 
.ricini delle Vacclie, della Fossa, de' Liular) , del!' A- 
quila , de' Soldati e di Monteveccliiu , e nelle vie di 
Tor iliUiaa e dell' Aaima , e nella piazza Fiammetta 
sì vedono molle colonne di pietre diverse, e di diver. 
se grandezze poste nelle stalle , nelle rimesse , nella 
Lottcglie e perfino incastrate ne' muri , ed esse allat- 
lo grezze, e prive Doadiè del lustro, ma del liaiiuea- 
to dello scalpello^ 

CAPO xm. 

Qualche osservazione sui Uvori 
degli aalichh 

Trcndcndo od esame i lavori operati dagli enti- 
tbi « cos;ì convenevole il parlare degli scultori egual- 
mente die degli scarpeilini. Taccio del pregio della 
opere degli scullori, poidib questo riguarda la storia 
delle arti, e mi limito ad osservare sopra qaali pie- 
tre siano state eseguite ; piiì frequentemente si val- 
sero de' marmi bianchi i quali per servir di materia 
alle statue tokero il nome dì marmi staluai^ , ma 
talvolta maroao i micmi colorati, di cbe jwcaltro 
non è esempio ne' bei tempi di Augusto, fluito (113) 
racconta cbe Fìtrusio Pollione procuratore di Claiir 
dio ■^li porlh di Egitto a Roma alcune statue di por» 
fido coli noi'ilà poco lodalic, e niiino fu poi che co- 
lesse imitarlo- CÌ« forse avvenne finché visse l'Iinio, 
ma lui morto non sulo vennero di Egitto , ma nella 
stessa Roma sì lavorarono statue di m^cmi c di al- 
tre pietre colorate. Vero t die sopra marmi venali 
non furono mai scolpite nè Divini^ , nb Cesari , ni 
distinte persane , perchè qualche macdiia importuna 
non Jnmttasse le loro immagini : die anzi di tali mar- 
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nù ei valsero quasi per dileggiare coloro eh' erano io 
pietra ritratti. Fu questa forse la ragione pcrchb gli 
otto prigioaicri ilcll' ureo ora di Costantino, c quello 
colossale AiA mu.ieo Chiaramonti fossero di pavonaz- 
ictto, e die sopra maruiu Ligio fossero sculpiti quei 
del Campidoglio. Del colare c della durezza delle 
pietre si valsero ancora gli antichi scultori per indi- 
care i caratteri delle persone effigiate, l iàuni nA- 
cano e capitolino come Dei campestri ed aventi nelle 
mani le uve convencTolmeiitc furono eseguiti sul ros- 
so antico: a mostrare la fiiitcìzj ilcU' l>cok ijiiiTane 
dei Campidoglio ben m addice il ImwAw vejde. Nella 
villa Pampliily e nel palazzo Torlonia iu Borgo si ve- 
dono due statue rappresentanti il iNilo scolpite sopra 
Lasalte color di can*.-, e meglio non poteva scegliersi 
]a pietra per effigiare un fiume dell' Affrica. l'er la 
scoìtura degli BDimali poi traevano partito dalle pie- 
tre che il coloro di essi sradgliavaao. Nel museo Va- 
ticano pn& vedersi no cor?» dì nero antico, una vac- 
ca di marmo bigio , nn leone grande di giallo plli- 
ào , ed uno picciolo in pietra carnagione similissima 
al manto di tal' animale. Con mollo ingegno e lieilis- 
sima scelta sì valsero dt'gH ahibastri p;:r p»tincg;<iarc 
i bnsti , imitando a perfezione non che i dr;<ppi più. 
ricchi, ma perfino il girare ed il ritornare delle pie- 
ghe. La camera degi' Imperatori nel museo Capitolino 
offre lieUissiml cscmp) di simili partiti. 

I lavori degli scarpelliai gareggiavano nella perfe- 
zione eoa quelli iegfi scultori. Chi osserva gli archi- 
travi, i ircgji i coraicioni, i capitelli, i piedistalli, o 
altri larari degli antichi vi riconosce la pregevole 
meccanica esecnùone e l' intelligenza dell' arte. Qua- 
lonqne ornamento era ricercato e scavato coti arti- 
Itcio che si ammira, e difEcìlmente s' imita ; gli uo> 
voli e le fosarole sembrano soprappostc e non ade- 
reati el masso della pietra , dal che si ottiene ^uel 
bel risalto a tpicUa ùma di ombre che tanto giova 
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all' imitazione del vero j le varie frondi clic di tanli 
ornali sono propic avevano una sveltezza e dirò cosi 
un molo sorprendente, l'cr giungere alla perfezione 
di detti lavori trascuravi ino la rft^ularilà, la misura, 
la simmetrìa, e per ingegnosa Dcgligeriza davano alle 
loro opere quell' effetlu che spesso toglie ad esse la 
troppo minuta c pedantesca esattezza. Non voglio ta- 
cere clic poco precisi erano i segatoti , ed il vedere 
le pietre tagliate non paralellatmenle h segDO certo 
che hanno servilo ad opere antiche. 

Sarà non debole alimento della quantità de' la- 
vori che in Roma si operavano dagli scultori e dagli 
scarpellini l'osservare che sì fatti artisti per non pren* 
dere sbaglio nella cijnsej;na delle tante loro opere 
ebbero ad usanza iV incidere cullo scarpello sopra 
ciascun pezzo di h\t>m il avintt del commettente o 
i] luogo nel quale doveva esser posto. I prigbnierì 
' dacj di pavonuzzctiu portano scolpite le parole ad 
tavum poiché furono di ornamento all' arco di Tra- 
iano , vedasi il frammento che si conserva nel mu- 
seo capitolino. Il Venuti (113) ha osservato che so- 
pra due statue di fiacco trovate presso la Chic» di 
S. Vitale era scritto in lavacro jdgrippmae. In altro 
luogo (1 14) dice elle ìtd rifarsi le fondamenta di una 
casa ai Chiavari fu trovala una grossa colonna di 
marmo ajjricano nel di cui plinto erano incise le pa- 
role Gn. Pmiipoi. Kella storia della Chiesa e Con- 
vento di S. Maria in Aracoeli (115) È detto, e real- 
mente si vede, cite in una delle colonne della navata 
maggiore ed è la terza dalla parte del pulpito en- 
trando nella Chiesa poco lungi dal collarino sono 
scolte a grandi lettere queste parole, a cubiculo 
j^ugustorum. Oaserraudo che tali parole «odo scritte 
in lettere cubitali, e nel mem della coIodub, che ne 
viea ^turpata, non da credersi che fòssero scolpite 
dall' artefice, ma che piuttosto vi siano state apposte 
ne' bassi tempi in memoria dell' oso al quale la detta 
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colonna avcn servito ; « l' essersi detto a cubiculo 
mostra che fosse tolta, non clie fosse posta nell'ap- 
putomento degli Angosti* 

CAPO XIV. 

Della quantità delle pietre portato 
in Roma. 

Le notizie da me radunate snrcLhcro siiHìcicntì s 
dimostrare die in Roma sia stata trasportata e vi sìa 
rimasta una straordinaria quatililà di pietre aoticbe , 
ma il fatto stesso b quello che porla la dìmostraiionc 
tino all'cridcnza- Roma t grande , e tumdimeDo non 
y'ì cantuccio che non aUna fissa Ubb neon colonna 
di granito onde preservare l'adìacetite ediGcio dal- 
l' urto de' carri , non v'c portone mewanamenle rag- 
guardevole in cui mancbi l'orniimenEo di simili colon- 
ne, non v' c soglia di uscio clic di pie Ira antica noti 

o in massi o in lastre di pi'vziosissinii marmi , non 
v'c fontana, e sono pur molle quelle di Roma, clie 
Don isgorglii dentro tazze , vasche o sarcofaglii dì 
pietra e di lavoro antico; t pubblici ed i privati mn- 
wt ridondano di pietre a modo, che l' occbÌD si mut 
e non pub diitingiierne il pregio e la Tuìethi Ddle 
colonne e dì altri massi che tuttora in Roma si con- 
servano intatti discorre il terzo liLro di quest'opera: 
dal die ognun vede qiianl.i LJ.; .li mLi^.iiliccnia ne 
tragga la presente Hunia. luciikulabilc (■ il numera 
delle colonne rotte o guaste dugl' iiiccni'j, dalle inon- 
dazioDÌ , dai terremoti e dalla barbarie de' tempi. 
Quanti inugaì marmi anche di enorme grandezza si 
Tcdono servire di fondaniento a vilissime case, quanti 
giacciono sepolti ne' campi, quanti ìncaasaU ne'mnril 
Ua latto dò che esiste o intero , o franto , o na- 
scosto è forse un nnlla al confronto di ciò eh' è stato 
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in altii ItK^i trasportato. Costnotioo e i di luì suc- 
ceasorl rapirono ■ noma e la sedo dell'ìinpcro e quanti 
poteniiio segni dell' antica grandeBio- E gii spogli di 
Roma fecero la nuora Costantinopoli A licca e al 
bella , cbe Maometto secondo nell' occuparla con le 
ormi fu mo^so più dalla brnina di piisficdiTC le pie- 
Ire rÌK ì tenori ai OS-;;.. SS^ivrasi (1IG) di Ini die 
entralo nel tempio di S- Sofia l'iile un turco inatto 
di scavare dal pavimento ulvwia lastre di marmo , 
lo ferì con la scimitarra e gli disse : non vi tov- 
viene che io Uberamente ho donato ai miei soldati 
i corpi e i beni della città con die mi lasciassero 
le pietre e le fabbriche ? Gli Esarciii sdomarono 
RavEnna delle pietre tolte dalla cittì degli Angusti. 
Simili eaem]^ furono imitati dai privati con tanta 
impudenza e con tanta rapidità , che le pietre del- 
l' Asia e dell' Affrica che già vedemmo chiamarsi anti- 
che cambiarono nome e si dissero pietre Romane , 
come quelle che di Roma erano sempre tolte. GlMm- 
pcratori Areadio ed Onorio (l^"?) volendo riparare 
un tanto disordine, per Icgi^e staliilirono che niun 
giudice abbiti temerità di permettere che i marmi 
die servono di ornato di Roma siano trasportati in 
altri luoghi, e chi a tali ordini contravenisse sarà 
condannalo alla multa di tre libbre dì oro. Il toglierà 
delle pietre si accrebbe quando Roma cadde nell' aitar* 
chia , e dò die prima si trasportava per conniventa 
de' magistTati ihancò per rapina e per arbitrio popo- 
lare. Ginsti e forti sono i rimproveri che per si 
fatti modi Francesco Petrarca fece al Trihuno Cola 
di Rienio nella celebre lettera ortatoria ( 1 18) ove 
COSI gli dice : Non vi siete arrossi/o di fare un vile 
{, 1 i p o r die ha sfii-fi^ito dalle numi de' bar' 
bari, c delle vostre colonne, de' limiinri de' vostri 
tempi, delle statue, del/i sepolcri, sotto cui riposa- 
rono le venerande ceneri de' uoslri antenati , per 
tacer ài altre cote ^ ara li abbellUce e si adorna 
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roàota Napoli. A dìcimpettQ di di il «x^ di Ro- 
ma t ancora tonto feroce di rif&tta licdwtie chi 
DOQ si mnore ulla da nella cittk, aia nella cam- 
pagna , che Doit ài tnmno manni sempre bdli tari 

e prezÌD^> 

CAPO XV. 

DeWuso moderato degli anelli. 

Ch« ee i Romani ebbero fo pregio di ornare gii 
ediljcj di bei marmi, portarono poi Bll'ecccKO la pas- 
sione per le pietre fina o per le geoinie, poichb 
di esse si valsero per oroameoto delle persone e della 
mobiglia' Innocente e forse anche necessario fu il 
primo uso degli anelli scolpiti in incavo co' quali se- 
gnavano gli atti pubblici, le private scritture, le let- 
tere , le anfore e tutto ciò che più si stimava , tal- 
chb sì credette die il sigillo accrnsccsse pregio alle 
cose. Quinta (119) fratello di Cicerone parlando di 
questo caslume dice , ben mi ricordo che mia ma- 
i/re sigillala i vasi che contenevano vino gagliardo 
o debole che fosse, perchè Cullo si credesse ottimo- 
Orazio (120) scrisse a Mecenate die alla cena avreb- 
l>e bevuto un vino che lui stesso aveva sigillato , a 
gnesto era il vUe sabinum. col sigillo sì sana- 
vano le sole cose che per lungo tempo dovevano 
guardarsi , ma quello ancor,! clic ull' u?o giornaliero 
erano ilcslidale. Tliiulo f1l21) f.i dire ail un attore 
sigillnCe ia dispensa e riporlaicmi V anello. La sola 
consegna dell'anello era il pegno col ijiiale uno si 
DbLliyava verso dell' altro o per mantenere la parola 
o per eseguire un contratto- Terenzio (122) dice che 
per intervenire ad un pranzo da farsi a spese comuni 
furono do ciascuna persona dati annuii. Il giurecoa- 
sulto Ulpiano (123) pensò che lo consegna ddt' onci lo 
TdessB per capairs nel contralto di compra e vendi- 
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ta. Dta prà comaDemeole ii atloperaroDo gli aneli! 
per tigUlare le lettere i e poiclib i sigilli portavaao 
r improata ddia penona la quale ^ aveva scritta la 
lette», quei cfae la rìceven prìtoa di aprirla poteva 

conoscere da chi gli fosse stata trasmessa. Cosi Ovi- 
dio (124) scrivendo ad un amico gli dice che dul- 
l'imma^ae nella gemma impressa conoscerà cbe sua 
era la lettera , e Sabino (125) fa da disse rispondere 
a Penelope die prima d: svolgere la leltoru aveva 
conosciuto l'amalo carattere e la gemma fedele- Era 
il grande 1* autorità de' sigilli , clic secondi) un detto 
di Seneca (t2fi) si prestava maggior fede agli anelli 
che agli occhi propj. Per evitare le C'odi die si 
potevano commettere per usa do' sigilli altrui era leg- 
ge (127) che i [àbbrìoatorì non potesseiD tenete l'inn 
pronta di quelli che avevano venduti. Ciò basti per 
aver detto qualche parola sugli anelli, ma clii amasse 
conoscere le varie forme ed i varj usi de' medesimi 
potrà consultare le opere di Ahianio Giilco de an- 
itulorum origine, di Fortuuio Liccio deanuulisan' 
tìquis, di Giovanni Kirchmann t/eannu/if, di Gioi^ 
Longo de aimulis signatoriiSf e di Enrico Korrnuui 
de annulo triplici. 

E per Doa dilungarmi dalla materia che ho im- 
preso a trattare , dico che da prima furono in uso 
gli anelli Ibrmati di eolo metallo , ma in seguito vi 
s'incassarono le gemme. Tlinio (128) dice clic il pri- 
mo a portare anello con sardonica fosse Scipione l'Af- 
fricaiìo , nndedit quella gemma fu carissima ai Ro- 
mani ed Aldini (129) asserisce che vi era roi)prcscn- 
lato Siface. Luculb portava un .inello di smeraldo 
donatogli da Tolomeo : e Siila il dittatore secando 
Plinio (130) fu solito di contrassegnare le sue carto 
con un sigillo su cui era scolpita l' immagine dì Giu- 
gurla prigione. L'imperatore Augnato adoperò da prìn» 
cipio per sigillg una sfinge : egli aveva trovato fra 
le gemme della madre due dgilG i quali erano tau- 
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to limili , elle r uno non si distingueTa dall'altro, e 
con V uno di questi Agcìppa e Mecenate ùgiUavana 
lettere editti ed altri ordini che i teoi|iì licliìedeTa-i 
no che si facessero in suo nome, meatte egli era as- 
sente per le guerre ctrili , e perciò coloro - che ri- 
cevevano quelle lettere usavano dire con molto iDoU 
to arguto die quella slìage arrecava seco enirnmi ; 
per isfuggìre questo biasimo in luogo della sfinge 
iacomlnciò a far uso di un anello sul quale era scol- 
pita r immagine di Alessandro il macedone ; linai- 
mente fece intagliare da Dioscoride il suo ritratto , 
e di quello si valse nel segnare gli atti pubblici (131), 
In altro tempo fece uso di anello sul. quale era scoi- 
jnto il capricorno. Mecenate poneva l'impronta di na 
nnocchio a quegli ordini che portavano il pagamento 
di qualche atrac^inarìa graveiia, ed al dire di Pli- 
nio (132) di! riceveva tal fogli aveva spavento alla 
vista del solo sigillo. Per lungo tunpo t'uso degli 
anelli si tenne moderato e si limitò in quanto il bi- 
sogno richiedeva. Su di dò i da sentirsi sant'Isidoro 
di Siviglia (133) il quale dice che presso gli anticfd 
si riputami ad infamia il portare pià di un anello , 
e che Gracco in una aringa contro di Mevio cosi si 
espresse. Osservale o romani la di luì mano sinistra^ 
voi seguile il partito di lui r.he per lo smodato amore 
verso le donne come donna s'ingemma ledila. Il solo 
Crasso perchè eccedentemente ricco nella sua vec- 
chiezza portò due anelli. Molti romani per gravità 
di coUam ti astennero da' portarne uno- 

CAPO XVI. 

Del lasso delle gemme negli anelli. 

Quegli anelli che a domestici nst servivano, che 
distinguevano il rango delle persona e che erano di 
gentile ornaniealo, presto ^uusero nd esseri cagioo* 
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del lusso il più sfrenato ed irragionevole. Plinio (13i) 
fu (li parere clie la vittoria di Pompeo cominciasse 
a vol^Fre t;li animi de' rumarli u dilettarsi delle geni-* 
me, tàichi fu gloria degli uomini ontnre le dita con 
gli anelli, e gloria delle donne fumé pendere due 
o tre per orecchia, orid' è che penetriamo nelle visce- 
re della Urrà cercando gemme e pielruzzc- Quante 
mani sono lacerate perchè un solo articolo dì un itilo 
risplenda I Seneca cscliiioaTa die le donne prende- 
vano diletto (li portare due o tre patrimonj per cia- 
scnna orecchia. Non mancò esempio di chi sagrificas- 
se e le fortune e la libertà per mantenersi in posses- 
so di UD anello , e questi fu Nonio Senatore il quale 
amò meglio di fuggire pioKritto, cbc cedere ad 
AotoDÌo un opalo. Degaa di va filosofo e di un 
naturalista la riQeuionfl Atta da Plinio (135) su 
(jucsto proposito ; condanna egli la ferocia di Anto- 
nio , ma non isciisa la debolezza di Ifonto peitlic 
non seppe imitare il castoro che per conservare la li- 
bertà e la vita strappa ed abbandona al cacciatore 
(juelle parti del corpo per le quali conosce esser po- 
sto ÌD pericolo. 

All'avanzamento del lusso de^lì anelli gemmati mol- 
to contribuì r «senipio e l'autorità di Mecenate il quale 
d come ne dioe Hacrobio (136) /Wl homo gemmarum 
amans. E che rero ciò fosse Imii m aigomenta dal ve- 
dere che per farle lavorare non solamente sì valeva 
de' più valenti pubblici artelìcì,- ma vi teneva sempre 
impiegali) alcuno de' suoi liberti ; lo che si prova per 
una lapido riportala d:il Maibomio (1.17) nella quale 
è meniionc di un Giulio Talapione flitturario sigil- 
lario Macenatis. Crebbe il lusso degli anelli come nel 
numero, cosi nella misura. Lampridio (13S) racconta 
che Eliogabulo non portò mai anello più di una volta. 
Maniale (139) rimprovera od Carino percliè portava 
sei anelli per ciascun dito e percLb non li posava uè 
quando dOTioiya uè quando si hvara le mani. Alla 
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strangaoia poi giunse k moda nel portare aaelH di 
smisurata f^taaàezza. Marziale (14D) si scaglia cantra 
quello Zoilo gik lacerato da altri suoi versi , c gli 
dice che l' anello che portava nel dilo della mano {«r 
essere troppo grande gli sarebbe stato meglio nel pie- 
de. Tanto diveciDC generale la moda degli anelli gran- 
di, che al dire dello stesso Marziale (l'd) chi por- 
tava uno smisurato anello acquistava il grido dì gran- 
de oratore , c vinceva lo stesso Cicerone. V eccesso 
del volume negli anelli li rendeva pesanti ed tnco- 
modi specialmente nella state , talchb in quella stagne 
fu uso di portare anelli più piccoli , di che b memo- 
ria pres»! Giovenale (142), Anche la legge (Ì43) di- 
stinse gli anelli leggeri da quelli di maggior volume 
a di maggicH* pregio , e stabilì che se fra le robe 
trovate in dosso de' condannati all'estremo supplizio 
che chiaraavansi pannicularia vi fossero anelli leg- 
gieri clie non eccedessero il valore di clnijuc aurei , 
ù dessero al carnefice, e gli altri più grandi con sardi>> 
Bica o altra gemma app arte Dessero ^l Gsco. 

CAPO XVll- 

Delle collesioni delle gemme- 

B crescendo wnpra il lusso degli anelli giunsero 
ì romani a fiime suntuose collezioni che poste dentro 
astucci o scatole furono chiamale Jattiliuteclie. Giu- 
sta la testiraoniania di Plinio (I4'i) il primo che aves- 
se io Roma dattìlioteca fu Scauro figliastro di Siila, 
e di poi per lungo tempo non ne fu altra fincliè 
Pompeo Wiigno dcilicò in Campidoglio quella eh' era 
stata del Re Mitridate , la quale fu mollo piii stima- 
ta che quella di Scauro. Con quell' esempio Giulio 
Cesare ccmsacrò sei dattilioleche nel tempio di Venere 
Genitrice , e UarccUa 6eUDolD ài Ottavia ne dedicò 
Blu nel tem^D di ApoUo PalaUno. Oltre le dotUlìo- 
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ài privata ra^oae e di pregio egtmle o maggiore. Quel- 
la di Auguslu doveva currispondere alla di lai dignità 
ed al di lui {loterc. E cbe ciò fosse può ragionevol- 
ineote dedursi dall' csserri impiegati i liberti alla sola 
custodia della medesima- Nel tesoro delle iscrizioni 
del Muratori (145) è ricordato do Giulio Filargiro 
jfugusli lihertHS a dactyliotheca Caesarìs. Sì fatte 
collezioni D OD si ristringevaDO ne'soli aaelli, ma con- 
ptmdevaDO tutte le gemme e qualunque altro oggetto 
preiioso. Quaaio grande e quanto ricca fosse quella 
dell' Inperator Uarco Aurelio ne ha conservata memo- 
ria Entropio l'abbreviata^ (146). Da lui è scritto che 
Marco Aurelio vedendo esaurito l'erario per la guer^ 
ra di Germania e non avendo di che pagare i sol- 
dati per le solite liberali ricompense, piuttosto cHe 
imporre straordinarie gravezze al Senato ed alle 
Provincie nino meglio privarsi del corredo imperiale; 
e fatto l'incanto nel foro Tra/ano de' vasi dì cristallo 
e di murra, delle gemme e della gemmata suppelle- 
tile, la vendita durò per due mesi e ne fu ritratto 
molto danaro, Hoa senza ilisgiìiiccrc qut^l Sovrano 
benché filosolb si era a ciò indulto , talchi datasi 
occasione di poter ricuperare le sue robe pmiose 
|)rocGurò di farlo, ma con quella siuslìzia che a lui 
Gonvcniva. rroscgue lo storico a dire che dopo la 
wOoria pagò il presso a quei che vollero restìudn , 
le cose colorate, nè recò molestia a chi volle per 
se ritenerle. 

CAPO XVIII. 

Del lusso delle gemme ad ornamento 
d^e persone. 

Parve de prìnripo cbe un atto di religione faccsie 
radunare pietre rare e preziose per coosagrarle alle 
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Divinila , ni<-i rapiJamenlc il lu.iso si estese e le gem- 
me furono dedicate oli' ornamento delle persone. Se- 
neca (147) rsccoiila che ijuando Giulio Catare delle 
In vita a Pompeo Penna, se pur dà c!ii non toglie, 
gli porse il piede sinistro perchè lo baciasse ; quei 
che lo scusano dicono che ciò non fece per arra- 
gataai ma per mostrare i calzari adonti di gemma. 
Antonio al dire iì fioro {OS) à presenti a Cleo- 
paLra con veste dì porpora stretta da cintura tempe- 
stata di grandi e preziose gemme. Svetonio (1A9} 
dice che Caligola ornava le vesti di smeraldi', e Plì' 
dìo (150) assicura che Claudio faceva l'itm medeti' 
mo di quella preziosa gemma. Sono celebri le lagnali* 
ze dello slesso Plinia (Ì51) intorno a IiolUa PaolÌDa , 
clm aoa per grande apparalo di «remonie ma ia 
occasione di qualche cena per mediocri aponsalì ctv 
priva di perle e di pietre Ìl capo i capelli le orec- 
chie le maoi le dita. Nè questi furono doni di un 
prodigo principe, ma erano le riccìiezze delle spo- 
gliale provincie- Di Elìogabolo scrive Lampridio (152) 
che portò gemme io fino ne' calzari , e ciò eh' è pili 
Etrano, gemme scolpile, la (jual cosa indusse tutti a 
riso, tona se le minutissime sculture di valenti arti- 
sti potessero vedersi sulle gemme portate ne' piedi. 
Trebellio PoUione (153) riferisce di Gnliicno che tutto 
rìspleodeva , poiché di gemme portava ornate le fib- 
bie la pendaglia i calzari. Da Seneca (154) snppi.imo 
che le orecchie delle donne erano assuefatte a so- 
stenere grandi pesi e che da ciascuna di esse pende- 
vano due anelli , e da quelli aldi Awi- a muAn che 
formavano una catena. Ovidio (155) e Manilio ((5(i) 
si lagnarono die le gemme coprirono la faccia e na- 
Moadevaiio la beUezza delle doone. 



CAPO XIX. 



Del lusso delle gemme ad ornamento 

della mobiglia. 

Non bastò cliè le gemme servissero od ornamento 
delle persone , ma il lusso si estese lino ad usarle ad 
omamcDto della mobiglia. La mensa , come quella clie 
ai romani era carissima, dopo che si erano alloiila- 
nati dalla frugalilk ed insieme dalla virtù , la mensa 
dico fu il luogo ove il lu^so delle gemme divenne 
smodalo e generale. Lampridio (1 oT) racconln che KlÌo- 
gubolo niiscliìnva gemme lare e pre7.ÌDsissimc fra le 
frutta e fra i fiori della tavola. 1 vasi ne' quali be- 
YevBDO per essere o di noi sola gemma fiirmati , o 
di gerome adonii acquistarono ii n<nne di gemmae 
polorìae. Su i vasi formali di una sola gemma Pli- 
nio (138) osserva con dispiacere che dalla terra ca- 
viamo la murra ed il cristallo , i quali per essere 
fragili sono assai in pregio. Questo è segno di es~ 
sere ricco, ed è stimnta vera gloria ài magnificenza 
aver cosa che tosto o in un momento possa perire : 
nè questo ancora è stato assai, clic noi beviamo 
con la moltitudine delle gioje , e facciamo i vasi da 
bere di smeraldi, e per rispetto dell' ubbriachezza 
ci giova di signore^are i' India. In altro luogo (1 59) 
raccontB die una madre di fkmiglia non ricca per 
l'enorme prezzo di cento cinquanta mila sesterz; 
comperò mia tazza di cristallo, E di sì falli vasi 
fnrono laoto gelusi che alcuni vedendosi presso a mo- 
rire vollero piuttosto romperli che soffiire clie altri 
si valesse di essi. Nerone secondo Plinio (160) nWor- 
cltè vide perduta ogni speranza dì conservare il re- 
gno e la vita volle rompere due preziosi calici di 
cristallo perchè altri non vi bevesse. SjeUaào (i&i) 
assicura che quei vasi chiamaransi Omerici perchè 
EU di «tst etano mirahiimeute scolpiti i priticìpali 
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Atti delta Ilìade. Tits Petronio gw stato console aven- 
do a morire per l' odio che Nerone gli portava ruppe 
nn vaso di mnrra. Grande egualmeatc fu il lusso 
de' rasi A' oro adorai non solo , ma quasi coperti dì 
genune. Gtorenale notò (162) die la muda fece pas- 
sare le gemme delle dita ai bicchieri, e Marziale (f 63) 
disse elle un calice aveva spoj^liiilo assai dita peicbb 
risplcudesse per gli smeraldi della Scizia. Era sì gran- 
de la quantità delle tasie e di altri vasi ingemmati, 
die da una lapida riportata dal Muratori (164) appa- 
risce essere slato talvolia dealiaato un liberlo alla 
custodia delle gemme potorie , ed era sì grande la 
ricchezza di tali vosi che secondo ne dice Giovena- 
le (165) mentre si cenava, v'era un attento custode 
che numerano le gemme ed osservava le acute uiiglua 
tfe* commensali. 

E pure questo lusso poiclil; si diffuse con tanta 
impudenza sopra altri obbjctli fece dire a Plinio (166) 
che abbinino perduto ogni autorità lii poter ripren- 
dere i vasi da bere forniti di gioje , lasciando stare 
gli anelli. E qual' altra pompa si può trovare che 
sia più lecita di questa ? Che di gemme sì onies- 
Gcro gli specclij è menzione appo Seneca (167), e 
Lampridii) (168) attcsta che Eliogabola ornasse di 
pietre preziose ì carri i coturui ed altri obbietti de- 
stinati agli usi più vili. Di Nerone racconta Plinio (1DD) 
che in un anfiteatro di legno couslruitii nel Campo 
Marzio facesse fare, si come era costume, le reti die 
dalle fiere ponevano in sicuro gli spettatori , e clic 
ciascuna maglia delle medesime era stretta da un 
anello di ambra , e che di ambra erano adorne Ic 
armi de' gladiatori, c le lettiche in su le quali si por- 
tavano i morti fuori dell' ore Da. Io stessa Nerone or* 
DÒ di vasi murrini il teatro dì fa Tevere dove per 
la prima volta fece senUre ei Romani quello ehe va- 
lesse nel canto. 11 eiudìiio rendnto da) giureconsnlto 
Paolo (ITO) che i btti gemmati ^cessero parte della 
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mjipc: Ile tuie d'imoElra che anche ad oraamento di tfaà- 
la mobiglia si faceva uso ArWe pietre preziose. Final- 
mente l'imperatore Leone (ITI) pretese di corregge- 
re r aboso con una prammatica, e stabili clic a ninno 
fosse lecito à' inserire perle , siiieralJi , o giacinti nelle 
bai-daluic cavalleresche e specialmcnle nelle selle ne' 
freni e nelle ciDtnre, e che il portare gemme nelle 
briglia foste vietata agli stessi cavalieii ; olle pcnone 
private prà pumUe ì aoU noeUi gemmati. 

CAPO XX. 

Delle gemme finte e de' modi 

per conoscer/e. 

0 fosse che sulle pemme che erono in tanto prczio 
volesse forsì un illecito guadagno, o fosse che Ì po- 
veri sì lusingnssero d' imitare il lusso de' rlccliì por- 
tando cose clic alle vere gemine somigliassero, s'intro- 
dusse' r uso di fìngerle in var) modi. U vetro parve 
Is materia più adatta alla finzione poiché ai diversi 
colori che fedlmeote ticevera diirsrle accoppiava la 
luceotem e la trasparetua e per quanto eia possiUle 
imitava le pietre preziose. Fra i vetri si scélse qndlo 
prodotto dai vulcani che gli antichi chìamnvauo pie- 
tra obsidiana, ondechfe dice Plinio (172) che con detta 
pietra fnssi il vetro bianco e del colore della murra 
o che imiti i giacinti o gli zaffri 0 tuUi gli altri 
colori, ne v è ora altra materia, che meglio si con- 
duca o\!c vof^Haino nè pià accomodata a ricevere le 
diverse tirile. Oltre l' inganno preparalo col vetro ve 
n'erano altri che si proccuravano o con una lastra 
di vera gemma posta sotto un peizo di cristallo (173) 
o con tingere io stesso cristallo in modo che somigliasse 
allo smeraldo o ad altra gioja rilucente, (ili) ftg-' 
giunse lo slesso Plinio (175) esser cosa molto difficile 
il sapere conoscere le gemme vere dalle contraffatte. 
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poickà ti à trovato con le gioje vere dì una ragione 
contraffare le gioje di un' altra sorte : farinosi i 
tardonichi delle gio/e ccraunie togliendo da un luo- 
go il nero , da un altro il bianco , da un altro il 
rosso, i quali calori nella sua specie tutti sono otti- 
mi , ma Varte non può conoscere. Gli artefid e gli 
amatori delle ^emme per non cadere ne^l' ÌDgaiuù c£e 
con tanti e direra modi u usa ratio si deticio allo 
(Indio de* caratteri fiùci delle tnededme onde distia- 
gaere le vere delle false , e pare che acquistasMro 
quelle notizie che sono comuni ai moderni niineralo- 
g!> OsserraroGO il calore, il peso specifico, e la du- 
rezza di esse. Rapporto al calore beu conobbero che 
le gemme fìnle sono sempre men fredde delle vere, 
talché riiaio (IT6) psrLiado de'topai) dice che quei 
contraffatti col vetro non sì conoscono a vederli , ma 
sì bene a toccarli percliè sono più tiepidi. Rapporto 
■I peso era egoahneate a cognizioac degli rniticlii che 
le gamme vere tono sempre pi& pesami delle con- 
trafiàtte, ed ami dice lo stesso Plinio (ITT) che fra 
^li esperimenti per distinguere le gemine il pià sicuro 
e quello del peso, poiché le vere sono sempre pià 
grevi e pià leggiere le false. Lo slrunieato a que- 
st' obhjetto necessario era stato gPa ìmmafiinato da Ar- 
chimede allorclit scoperse la {rode di un orefice che 
Della corona di oro di Jerone Re di Siracusa aveva 
mcschialo altro metallo di minor pregio t sol metodo 
usato da Archimede furono consimili l' areometro dì 
Nict^n e la lùlancù di Heissoer. Finalmente lo stes- 
so antore (178) per dimostrare che itiìxi dnretza mag- 
giore o minore delle gemme à coaoice il cootrafia- 
cimento dice che i rubini sì sogliono fabificare eoi 
vetro, ma l'inganno si scopre con la ruota o con la 
lima a'qnali strumenti cedono le genmie blse, e le- 
siitooo le vere. 
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CAPO XXL , 

Degli drtcjici delle gemme. 

Molli Manu gli arifillci clic si occupavano nel la- 
voro e nelln legatura <!clle ^emmc. Aldo Alanuiio 
(-ITO) da varj classici ne raccolse cinijuc specie e so- 
rto, polilores , caelalores , cavatores , compositore!, 
inclusores : a «juesti possono aggiungersi signarii , 
filaturarii, ligillarii, annularii, gemmarli, 1 primi di 
tutti erano i politores ciak qndli cbe prqnravano 
le pietre in forma ellittica o drcolare se dovevano 
servire per uso Jc^li anelli o le abbozzavano ìn al- 
tro modo scconili) il dcsiilcrìo degli artefici maggio- 
ri , c secondo 1' uso uì qua\c si destinavano ; presso 
(lì noi i poìitores corrl'^poiiclorHi ai pieirtij. Ciielabi- 
res erano quegli arlisli clic inlngliavaao le pietre in 
rilievo , cioè diive la figura o altra qualunque cosa 
sporge sul piano della pietra medesima. Gli nnliclii 
usavano questo lavoro negli utensili e poco negli anel- 
li, poiché l'obbielto principale di scolpire gli anelli era 
quello di -valenene ■ modo di sigilli , lo cbe non si 
- ottiene dal rilievo , e perciò rimili miagli sono rarìs- 
siui. Cavatares furono detti dallo scavare le pietre 
c dall' iiilni;1jurlc in incavo. Questa specie d'intaglio 
era più coniiuic , talcliì; si vedono e tuttora si trova- 
no belli escnipl.iri di jjemme io tal modo scolpite , e 
se ne fauno ricclie colleiioni, lo Boma era prege- 
vole quella del Signor Cardinale Zurla , e tuttora 
Io e quella del Signor Triucipe di Piombino. Da una 
iscrizione riportata dal Grutero (180) eì ba notizia 
cbe tali artisti si chiamavano ancora cabaloret. Ol- 
tre gli artisti maggiori de , come si è veduto , con 
nomi generici cbismavanst oadatores e cavatores v* e- 
rano qnei clie si dedicavano all' tntagtio o de' soli sì' 
gilli o de' soli aneli! facendo lavori di minor prezzo e 
fer servire ad usi comuni. Qua che operavano i u- 
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glUi si diiamarano tìgiiarn si come } dìffinito da una 
legge (18i) del Codice di Giustiniano. Signor» qui 
faciuat sigilla. Qnci che incidevano le pietre per uso 
degli anelli si cliiamavano annularii i qnalì essendo in 
gran Dnmeto erano riuniti ia un particolare collegio, 
lo che è provato da ddb lafuda riportata nel tesoro 
del Maratorì (182). Gli ultimi che si traTaglianino 
sulle pietre predoie tomo ì gemmarti i quali non so- 
lo purgavano e rendevano lucide le gemme , nia per 
accrescere in esse lo splendore facevano varj piani 
sulla parte convessa delle nifdesimc , qual lavoro dai 
moderni dicesi facceliarp. Di un Marco lollio Ales- 
sandro gemmario ^^ menzione nelle iscriiioDÌ antiche 
del Iteinesìo (183). 

Molti ancora erano gli artefici che si occupavano 
della legatura delle gemme ai quali si davano nomi 
diversi e convenevoli al lavoro che facevano. I primi 
erano ì ylatuom e pì& eamttnemeate detti flittuntrii. 
Va FabisDO flainrarìo è lìcordalo dal Unratori (184). 
Una legge del' codice Teodosìano (185) dice che essi 
erano quei che legavano le gemme negli anelli di oro, 
0 di argento, o di altro meidiu. F. poiclib era costn- 
me degli antichi di fare gli anelli (jriiniH pesanti c di 

fetto, quale specie di lavoro dicevasi cuiijlatura, eb- 
ero nome dì /laturarii. Pare che quel lavoro sì faces- 
se, come suol dirsi , a giorno non ponendovi alcun 
fiKido perchè potesse vedersi e la heliczza de|h) pie- 
tra, ed il pregio della scultura. Ed in questo parere 
io mi confermo perchè gli artefici che legavano con 
fondo si chiamavano inclusorcs de' quali accade ora 
parlare. Erano dunque gì' iiicliisores quei che legava- 
no gli anelli di una pietra sola c con fondo di metal- 
lo, talché se la pietra era difettosa con quell'artificio 
ne nascondevano il difetto , e se la tinta era debole 
vi jxmevano sotto una foglia colorata per accrescer- 
ne la vivacità Pliaìo (186) ci ha lasciato la noliiia 
che quando il topazio noa eia di un bel gìaUo ran" 
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ciaio, in fondo ddl' anello Viitcbam vi pooera ta £>■ 
glia éì un metallo da essi diiunato auHchalcum per 
ollcnete dall'arte ciò ch'era stalo ne^lo dalla natura. 
S. Geronima {\%T)AKtt\xartìRces mclusores gem- 
marum erano abìligsimi presso le barbare nazioni. Fi- 
nslmcnlc v' erano i composltores i quali di varie gem- 
me legate cun T oro componevano ì giojelli cnn 
lidia forma ed accordata distribuzione di colori. A 
quanti c quali usi gli anlicliì si valessero delle gem- 
me è fótta nicDzione da' claiuci scrittori , e le anti-> 
die statue ne fanno tettimoniania , moatraDdo l' mo 
ddle borchie delle irmiile de' moiùli delle colline de* 
braccialetti e di altri giojelli destinati ili' acconciatura 
delle teste. Che ^ fatti ornamenti si componessero di 
varie gemme c clic quel che operavano lai lavoro sì 
cliinniitssero compositores se m li<i notizia da una 
iscrizione riportata dallo Sponìo (188) nella quale b 
detto cbe un giovane chiamato Pago per profesuone 
compositore 

Noverat fùc dada pubricare monilia dextra. 
Et molle in vaia» aurum di^nerc gmanat- 

Marciale (f89) at suo solito rimprovera una donna 
perchù in un solo giojcllo aveva riunito smeraldi, sar- 
doniche , diamanti e diaspri. A questa specie di la- 
voro vuol riferirsi una legge del giureconsulto Paolo 
(t90) il quale decise doversi per legato un giojello 
fiHinato di smeraldi e di perle benché le perle fòsiero 
state tolte dal testatore prima di morire. 

CAPO XXII. 

Dtf^i ttrumentì per tumnav le game. 

AitriCurattai gli artefici ddla qnalià e della bootk 
delle pietre si damo a lavorarle , e non nuncavan» 



degli oppOTluQÌ strumenti. Plinio (f91) enumera tutti 
(quelli neccssorj u ciascun mestiere , ma prccisamenie 
)>el lavoro «Ielle gemme fa menzione del trnpuno e 
del bottone die usano i nostri intagliatori , e ette i 
latini diiamavano ferrum retusum. {Ì'J2) 1 soli ferri 
però non erano sufficienti nfc a tagliare, a scol- 
pire, ni a corrodere le pietre, talchb per u laguo oeiie 
agate e di altre ùmili soatanze si valsero da priacìpta 
della pietra natia (193), sorte di pd me bìgia di Le- 
vante detta pietra da aguzzare : in seguito , sì come 
ue dice Slelàno Bizantino (194) fu preferito lo eclii- 
sto di Armenia , ed in fine fecero uso della pietra 
smeriglio trita in minutissime parli (195). Per l'In- 
taglio poi c per la faccettatura delle gemme adopera- 
rono ura la polvere , ora la punta del diamante. Pti- 
jiio (I9IÌ) ii:fatti dice che nellu scultura delle gemme 
si fa uso di varj ferri, ma sempre con V ajuto del 
diamante. In altro luogo (197) è scritto che quando 
avviene che felicemente si rompa il diamante, si di- 
vide in pezzi cosi piccioli , che appena si possono 
vedere, e questi pezzi sono ricercati dagl' intaglia- 
iori, e legami in ferro, e non è cosa si dura che 
flon s'intagli con essi. Per fare minutissimi lavori e 
per non ìttaocare la vista solevano gli antichi guarda- 
re a Iraveno di un vetro tinto di verde o di una la- 
ntiu di smeraldo, poiché al dire di flinio (198) 
gli occhi degP intagliatori ne hanno ristoro, e eoa 
quella verde vagliezza danno alla stanchezza riposo. 
Il pulimento delle gemme era la principal cura degli 
artelìci , die anzi essi stessi se ne occupavano senza 
commettere ad altri un tal lavoro ; per la qual cosa, 
dice Miliin (199), il pulimento più perfetto è stalo 
ffudiealo per una delie caratteristiche delle pietre 
aiUicamenle intagliate. Fer questa operazione errino 
aolili adoperare l'ottiacite, cioè rosso della seppia (200). 
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CAPO xxnr. 



Del lavoro delle gemme. 

n parlare dell' intaglio delle gemme o sìa in rilieTO 
o aia in locavo appartiene alia gliptica , e chi ama 
conoscere il principio , il progresso , la decadenza , 
il risorgimento dell' atte , il merito , Ì lavori ed i 
nomi degli artisti potrà consultare le opere di I.eprng, 
di Velllieim , di Druckinun , di Caylus , di Millin e 
di assai altri ÌD»igm scrittori, lo mi limilo , secondo 
il proposito, a Irattare del livoro materiale clic sulle 
gemme si faceva dagli antichi. E leggendo i loro libri 
e vedendo i loro lavori osservo clw essi per l'intaglio 
li valevano delle gemme che noi più comanemcote 
conosciamo sotto Ìl nome di pietre fme , quali sono 
le agate, gli onici, le corniole, le sardoniche, ì dia- 
sprì- Di rado intagliavano le gemme propUntnle <kt< 
te , poi^b credevano di togliere ad esse ìl pr^'o 
diminuendone 9 volnme. Degli smeraldi dice Pli- 
nio (201) che per decreto degli uomini si perilona 
loro e si riguardano ed è vietato intagliarli. Si oste- 
uevano d' incidere il rubino per uso di anelli □ di si- 
gilli perchè credevano che liqueEicesse la cera (202). 
Per necesutk poi risparmiavano il diamante, lo lalH-. 
ro, r ainetìsto, il topazio e le altre pietre durissime. 
Era in oso degli antichi il faccettare le gemme , ma 
con qnel lavoro altro non facevano che dare ad esse 
una forma esaedra, talchi i sei piani riflettendo la In- 
es accrescevano la lucente»a delle medesime, ma non 
à otteneva quello splendore che produce la minuta e- 
spessa faccettatura che si fa dai moderni. Alle gemme poi 
naturalmente esaedre o lasciavano la figura primitiva 
o con l'arte davano un pià terso pulimento. Plinio (203) 
fa loeniione dì questo lavoro rapporto all'acqua ma- 
rina, e senta ra^ne da alcuno si è detto che quel- 
l'insigne scrittore credesse lavoro dell'arte ciò ch'era 
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opera (Iella, natura. Le parole dì lui in questo pro- 
pcsiio sono tanto chiare che non permettono di ]>eii- 
sare il contrario. Egli dice die lavoranti le acque 
marine a sei angoli per industria degli arlejici 
perchè non acquistano lo splendore se il color sordo 
di esse non si desta per la riflessione degli angoli, 
e lavorate altrimenti non ìinnito ìl medesimo splen- 
dore. Quando Plinio fece menzione degli artefici che 
eseguivano quella specie di faccetlatura , quando Dotò 
il beli' efletto che produceva, ed il donno die risul- 
tava per la mancaDza di tal lavoro, è duopo pci^u^idcisi 
che non si fosse ÌDgaDoalo. Al dì lui racconia si uc^ 
cordano scrittori della matisima autorilk. Arduino (^0-4) 
Dulens (205) Milliii (200) leggendo come si ,Ieve k^- 
geie il passo dì Plinio dicono cìie gli antichi tapini-- 

va la cri fi tali illazione csaedra e naturale in alcune pie- 
tre : ed in vero prima di parlare dell' acqua marina 
aveva già tessuto la storia del crislnllo di rocca , ed 
aveva in esso notato la forma naturale , ma noa 
conoscendo la teoria delle cristallizzazioni confessò 
che (207) non « può sapere la ragione perchè na- 
sce a sei lati , tanto più clie sì perfetto h il puli- 
to delle faccie , che non si pu& con alcun arlifìcio 
uguagliare. Kra Plinio (308) talmcnle persuaso che 
tulli i ciistidli fusscro di sei liiti cbo parlando della 
picira Pitiigonia altrimenti cristalliiiata disse essere 
la pangonia non più lunga di un dilo, e come an- 
golosa da tutte le parti non sembrare cristallo. Se 
dunque le acque marine non fossero state faccettate 
avrebbe in esse ravvisato il naturalista quella forma 
csaedra che aveva notata nel cristallo di rocca , e die 
credeva propìa di tutti i cristalli. Ridotte le gemme 
a piccioli peni ài sei laU ne foitnavatio inoiiili, còl- 
lane, braccialetti ed altri ornamenti composti di vario 
sorti di gemme sottilmente e mirabilmente forate e 
riunite da un filo di metallo, ed alternate o da um 
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perla o da altro ornaménto dì oro. La legge (209) 
finalmente decìse le quìstioni che potevanu eccitarsi 
fra gli arlisti e Icgnlori delle gemme od i proprietarj 
di esse se !icciiJev.i die si riniipi'sspro, r. dispose che 
se la rottura avveniva per difetto ilcllu gemma il dan- 
no andasse a carico del jjroprietariu , se poi accadeva 
per imperizia dell' arlclìce fosse egli tenuto al paga- 
mento dell' importo della medesima. Che se poi 1' ar- 
tefice avesse fatto malIeverÌB del perìcolo della gem- 
ma fosse sempre obbligato dì risarcire al propietano 
quet danno die poteva accadere. 

CAPO XXIV. 

Delle contrade e della festa tigillaria. 

Hon ad altro olibictto in questo capo accenno qual- 
che cosa sulle contrade e sulla festa sigilisrìa se non 
che per ricordare quanto grande fosse presso i ro- 
maui r uso degli anelli , de' sigilli e delle gemme. 
.Sesto Rufo (210) fa menzione di due contrade nelle 
^uali erano riuniti tutti gli artefia che lavoravano , 
che legavano e che vendevanp ì ngillL La contrada 
nella quale era maggior numero di artefici sì chiama^ 
va vicus sigillarius major , e la contrada ove gli ar- 
tefici erano iu numero minore si chiamava vicus si- 
gillarius minor- Il dottissimo Kardinì con belle ra- 
gioni dimostra che la contrada maggiore era nel luo- 
go che ora dicesi /e c/uWt (j* oro ; la contrada miao- 
le si fissa suir attuale piana de' Sand Apostoli, tat- 
dii le due contrade erano fra loro vicine e soltanto 
eqiarate dal fòro Trajano. 

la fèsta dgillaita non era muta ad alcOn rito r&> 
Ugioso f ma era una cjKica clie in ogiù anno risor- 
reva e nella quale ì romani scamlùevolnenle si &t- 
cevano donativi di anelli , di sigilli , di gic^elli , dì 
gemme intagliate e di altre golanlì cosuccìe. Macn-» 



b]o (211) ci Ila conservala la notiiia che la festa sU 
yiliarl:i acca<lcv^ ne! nicso di Gennajo . die Jnrava 

1 f 1 11 d 

nali. Lo siKsso si [irova ]icr im disucu di MarzLa- 
le ('212) il quale si lagnu die in coiu^kiiso de' doni 
gUL fatti non aveva ricevuto alcun le^lo. benclm 
fiusero scorsi cuxpie giorni dopo i Saturnali , e due 
dopo la lèsta sigillar». 
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LIBBO II. 



DESCHIZIOSE DELLE PIETRE AHTICHE 
£ CORRISPONDENZA DE' LORO HOMI IUTISI 
COI HOMI VOLGARI 



PARTE I. 

DntK PIITBK DI CDNSTRDZnnn 

Satlo due aspetii possono riguardarli le pietre d> 
conslruiione : altre ai usavano oc' fondamenti e nell" 
interno de' muri , altre ncll' esterno degli edilìcj. 
Per r intento dice saot' Isidoro di Siviglia (213) sono 
adatti i sassi bianchi, quelli trasportati dai pimi , la 
pietra arenaria e la spugna. Io prendo a parlare di 
quelle die sì adoperavano ncll'esterao, e che Kbbene 
possaou iotagliaisi e scolpirà ooo aom sosceUibili di 
pulimento, e non bniio parte de'munni • <li altra 
nobili pietre. 

SPECIE L 

Zapis Albanut — Pepaino. 

Il pepei^ i una unione confusa dì ceneri , it pta> 
tram dùaraate lapilli , e di altre sostarne non pant6 
afRni lanciate dai vulcani le quali per V aiione dell' 
aria , dell' acqua e del tempo sì accozzano sì stret- 
tamente fra' loro, ed acquistano tale forza di coesione, 
d'I formare una pietra- Dai latini fu cbìamato lapis 
u/àoiuu, poicliè dai crateri vulcanici dei monti Albaui 
sono state lanciate le ceneri die hanno formato la 
pietra cui dal volgo i dato il nome di peperino, co- 
me quella che essendo formala dell'aggregato di pù- 



ciolc parti trae a qualche somigli ani a culla semema 
del pepe. Il peperino prtseiila un tuluro biijio più a 
meno chiaro , ma in esso si osservano (ju:isi sempre 
nincchie di Tario cuioie dovute alle diverse sostanze 
che racchiude. Kc' diniorni di Roma esìstono due ca- 
vedi peperino, l'una presso la porta della citte dì Alba- 
no e l'altra presso il castello di MarioD. In Roma sì usa 
con Tentaggio per gradini delle scale e per tazze delle 
fonti , poiclit c prò|irlclà particolare di questa pietra 
di prendere ncU' acqua uua maggior cousisicuza. Vi- 
truTio ('214) parlando dyl peperino dice che ijru-sle 
molli specie di pietre cslratte die siirno dalla peiraja 
si sc/irpellaiio con la magt^iore facilita , e ss siano 
adoperale in luogo coperto reggono qualunque 
peso, ma in quelli allo scoperto ed all'uria, offese 
dal gelo e dalle ìiriiie si stritolano e si sfarina- 
no , come ancora lungo le spiagge marine corrose 
dalla salsedine si disfanno , e non resìstono neppure 
ai grandi caldi. Per queste ragioni appunto non v' t 
oolico edifìcio di peperino die abbia potuto resislere 
alle tDgiurìe Ad ùmpt , ina sotterra n trovano aranù 
Si statue tazze vasi e monumenti di questa pietra 
benissimo conservati. Il pt{l stimabile dì tutti è quello 
die veJesi nella prima stanza Jul nuisi'o fio Cle- 
meatino che conteneva le ccucri di Lucio Cornelia 
Scipione Barbalo. 

Sarebbe cosa ìnilecenlc che parlando del sarcofago 
in cui fu riposto il vincitore de' più fìcrl liimìci dì 
Roma e il bisavolo dell' asiiitico e dell' affricano , mi 
liniilasst aìh ricordanza della sola pietra, e passassi 
sotto silenzio 1* elogio a lui latto nell' iscrizione rag- 
guardevole per la storia e per la stessa roEzezia 
de' caratteri convenienti ali* epoca in cai furono scol- 
piti. La trascrìverò dunque coti come i scritta , la 
ridurrà a lezioi» rispondente ai migliori tempi del- 
l' orli^aSa latina, e la tradairò ndl'italìana favella, 
ha panie dall' isetiziona sono l'ana dall'altra dittiate 



da na punto , ed i periodi sono separiti da nna ){> 

nea. Eccone il tenore. 

CoHSKT.ivs. Lvcivs, Sc[p[o. B»RF*TTs. GfiAiron. 

PtTnE. l'aoGN*TVS. — FoiITCS. ViR. SiPIENSQVE. QvOtVS. 

FormA. ViRTvrEi. I'arism*. Fvit. — ■ Consol. Censor. . 
AiDiLis. QvBi. FviT. Apvd. Vos, — Tavhasia. CraAvHA. 
Sahuio. Cemt. — S*bi(mt. Ohhb. Lovcaha. Opsidbsqviì 
Abdovcit. 

Portando quesi' iscrìtione all' ortograHa del , secolo 
d'Augusto può lcg<;ei'sì nel sedente modo. 

CoHSELIVS. Lvcivs. Stipio. Baubatvs. Gneo. patre. 

IRTIS. via. SAP1EK3QVE. CVJVS, FOHMA. 



Lucio Cornetto Scipione Barbato figlio di Gneo, 
uomo forte e sapiente , ia bellezza della cui per' 
sona pt siaùlissima alla virtù, de appo voi fu Cm- 
tole. Censore, Edile, prese Ttutrasia e Cisauna ciUà 
del Sanmio, soggiogò finterà Lucania, e ne menò 
gli ostaggi. 

Il chiarissimo Luii^i {.anzi (215) h di parere clic 
quest'elogio sia Sfritto ìq vmo s^iluriiio, e die per 
servire alle leggi dol metro si^ stato puslo prima il 
nome di Cornelio che apparteneva alla famiglia , e poi 
quello di Lucio eli' era propto del Barbato , mentre 
doveva porsi quello di Lucio per primo , c quello di 
Cornelio per secondo. Ennio Quirioo Visconti (2(6) 
che Ila iUaittato questo sarco&go fissa l'epoca^deU 
r ìscrìKÌone poco dopo l' aiuiD di Roma 465, ad ^ual 
tempo il Boriato fii censore 



SPEGE IL 



Lapis Gnbinus. — .^rone 
degli scarpelUni. 

La Ibmuuaiie della pietra gabioa ì siaìle s qiiel- 
k della pwtra albana per qaelb die b ddU lìn- 
nioiie di ceneri nlcanicbe e dello accoiiamento , 
ma divernfica dall' albana nel coIchv e nella durei- 

M. 11 culore è di un cenerino carico mischiato di 
nero e di giallo scuro , con qualche pualo di gialla 
chiaro. La durezza è maggiore , pcrchb la pietra con- 
linne più lapillo die cenere , ed involge molte pie- 
ciole breccie giallognole di sostanza silìcea. Brocchi 
nell* esame del suolo di Roma dice che la pietra ga- 
hina è differente da quella di jilbano in quanto che 
contiene minor copia di piroserù e di mica , ed è 

ÌirmiUa di un ia^ìosta di pezzeUi mgolari di ima 
iffa e rosso-bmna con molte rilegatare di spato 
calcare ; essa contiene inoltre grossi rottami di laoa 
basaltina e talvolta ciottoli cnlcari : gli scarpellioi 
la chiamano spurooe senza poterne assegnare la ra- 
gion e. Chiamavasi pietra gahiua perche le cave di 
esse erano e sono tuttora pi'csso il lago di Gabi ora 
detto di Castiglione , il quale sì giace lungo h via 
prenestitia infra Tivoli e Roma. Questa pietra sem- 
bra essere stata prodotta dal vulcano che ardeva Ìo 
qnel luogo die oggi l occupato dal lago. Tacito (217) 
per dimostrare come sia utile , e coma dura , dice die 
il sasso gafcìho è in^KnetraUIe dal fimco, e cbe gli 
cdifìaì formati con esso senza bisogno di travi pare 
sono saldissimi. Dì pietra gabiaa sono Ìl fornice del- 
la cloaca massima verso il Tevere , il tal)ul:'rÌo del 
Campidoglio. Della solidità osservata da Tacilo sono 
tosiimon) gli avanzi di alcune parli del foro di Ner- 
va fra' qDdi ìl cosi detto «reo de' Pantani che seb- 
bciM isolato ba resisUtó e resiste al tempo ed all' ur- 
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tu coDtuino de' ctrri. Lo sperone è piik duro del pe> 
penuo, ■ neoD della manuana di enì parlerssti fra 
poco. 

SPECIE HI. 

Lupis liuber. — Tufo. 

Anche il tufo ha per base i medesimi elementi 
del peperino; sembra però die le ceneri vulcaniche 
Don siansi assodate in posto , ma cbe impastate a 
Irosporlatc dalle acque si siano a poco a poco da 
esse separate e depositate in forma di strati o di 
IwDchi. Nelle care de' tufi si vede infatti che gli stra- 
li superiori sono sempre formati di parti più sottili, 
gì' inferiori di parli piii grossolane e pesanti. It co- 
lore varia dal giallo cliiaro al giallo lionato , al ros- 
sastro ed al cero, Qualunque esso sia sempre ten- 
de al rosso languido ma spesso è macchiata o di ros- 
so piik chiaro, o di liianco, o di bigio. A causa del 
color rosso clic prevale gli antichi lo cliìamarono pie- 
tra «issa. Slrahoue (218)_ riferisce che V Aniene scor- 
re per una pianura fertile presso le cave della pie' 
ira liburlina e gabina, e di tjuella delta rossa talchi 
r estrarre e trasportare da queste cave le pietre è co» 
sa facile, e di esse sono construiti molli ediftcj di Ho» 
ma. Da Vittore (219) sappiamo che Massenzio dopo 
la disfatta sul ponte MUvio fuggi verso Tivoli ad saxa 
rubra, ora Grottarùssa. Vìtravia (220) dice, che per 
le fabbriche si usa la pietra rotta , la quale rima* 
ne più ridna a Roiiu. Il tufo però si trova in moltìs- 
rìmi luoghi, e non solo ne' diuloroì di Roma, ma den- 
tro la stessa città. La celebre rupe Tarpea i di tufo 
rosso. Il fondamento de' gradini pe' quali si sale nel 
tempio detto di Vesta h di tufo, e di tufo sono an< 
Cora le colonne del tempio di Ercols Ctutode dentro 
il convento di §• Kieoola Cesarini , t k panti 



sterne , e molte delle mezze colonne del tenìpio del-* 
la Fortima Viiile. Tal pietra è teaeri&sima, e per pò- 
tersene valere nelle bUiriclia Plinb (221) suggcmce 
die Jcve cavarsi nella siale , e deva essere almeno 
per due anni esposta alP aria. Il tufo che corrispnode 
alla pietra rossa non deve confonilersi con quello che 
i latin! chiamarono Iciftis. Quest' ultimo c di sostanza 
calcare , e come prodotto d^le acque dolci t Kcmpre 
bucherato e di forma irregolare. Da Virgilio (222) Cu 
detto tofiu icaber, e cos\ da PIìqìo (223). 

SPECIE IV. 

LafHS AnitianuS' — Mansiana> 

Vitrnvio (224) dice che et sono molle petraje ne* 
canjbìi de' Tarquinesi delle Aniùme , e di calore 
tamigUanli alle idbane ; il luogo ove queste ti ta- 
gìicmo è vicino al lago vulsinese, cioè nella pregna- 
Fa slatoniense. Queste pietre lianno veramente buone 
qualità senza numero, perciocché loro non possono 
nuocere nè le gelate della stagione, nè. l/i vampa del 
fuoco, ma restano salde e durano secoli ; concio- 
siackè per naturale lemperamcnlo lianno poco d'aria 
e di fuoco, mezzanamente di acqua, e soverchio di 
terrai così essendo ben compatte , e dure non le of- 
fende l'intemperie dell'aria e nemmeno il fuoco. Si 
può questo specialmente argomentare daque' monu- 
menti , che sono presso il municipio di Ferenti folli 
di queste pietre, poiché et hanno delle statue grandi 
lavorate egregiamente, delle /taurine, de' fiori e de' 
fogliami, come se fatti da poco tempo. Oltre a ciò di 
questi' pietre si fanno anclie le forme de' gettatori 
di metallo per fondere i getti , ricavandone gran.» 
dissimo vantaggio j die se queste pietre si cavas- 
sero vicino a Bona meriterebbero di essere adope- 
rale in taOi i lavori di getUi. Nella pietra qui sopra 
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descrìtta poco ri Tuola a riconoicere quella cbc pru- 
so di noi cliiamasi Manziana. Essa h CDn]|)osta perla 
maggior parte dì feldspato vetroso e dì mica per lo 
che si c creduta una roccia granitoide o feldspatìcs 
che abbia subita l' azione del fuoco. Atcapì la cliia- 
mano lava granitica o feldspalica. Le cose dette da 
Vitruvio corrispondono a maraviglia con la natura dei 
prìacip) riconosciuti in questa pietra dai naluraiisti, 
poiché una lava gratiitosa soltanto può resistere alle 
ingiarie del tempo e può restar salda alcontattodd 
fuoco e de' metalli in istato di floideita. In Boma 
tutte le lastre de' focolari sono di questa pietra- 01- 
Irccfai la manziana diversifica dal peperÌDO e dalla 
sperone per la maggior durezza ha diverso anche il 
colore poicht presenta un cenerino chiarisumo. 

Vitruvio, come si ì osservato, la chiama aniziana, 
e dice lagliarsi vicina al lago volsinese, cioè di Boi- 
sena , lo che dimostra che In pietra un prodotto 
del vulcano estinto nel detto lago. La stessa pietra 
che ora chiamasi manziana si t trovata dentro il mon- 
te Virginio fra Viterbo e Civitavecchia nel terrilorìo 
dell' Oriolo, Ircnlacimjiie miglia distante da Roma , e 
tre dal castello cliiamalo Manziana prossimo al Iago 
di Bracciano che Vitruvio conosceva per Sabalia sta- 
pia. Osservando poi la somiglianza de' nomi fra la pie- 
tra aniziana dì Vitruvio, e la nostra numzimia, co- 
me ancora la somiglianza de' caratteri, de' prlncipj, e 
dell' oso , mi do a credere che il ritrovaraenlo della 
pietra iiniiiniin nrl monte Virginio sia posteriore a 
Vitruvio , e clic il prossimo castello ora detto Man- 
ziana abbia tolto il nome dalla miniera della detta 
pietra, come la citlk di Poriìrìte eblie nome dalle và- 
nien del poifida ivi presso trovate. 
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Lapis T\uaUttaut' — Seloe. 

fti pietra tuscolana, allrimeati chiamata silex, in- 
tcndesì quella lava ba^llina prodotta dall' rstiato vnl- 
emn da cui si formò il celebre lago Regìllo ora chia- 
mlo della ColoiiDa , il quale trovasi alla distanza di 
tredici mi<jlla da Roma fuori della porta Maggiore, 
foiclic il detto lago , giusta l' autorità dì Tito Li- 
vio (32ìi), era compreso nel territorio tusculaoD fu 
tuscttlana chiamata la pietra che nelle Ticioanie di 
esso si carara. Vero ancora che della stessa pietra 
ri trovano bsbù massi in altre parti del territorio di 
Frascati, e perfino oe' colli che sovrastano il castello 
di Monte Ponìo. Vitrurio (226) enmnerando le pietre 
da coostruzione dice che alcune ve ne sono dure cO' 
me le selci- l'iinio ('i27) avrert'i che il selce tuscu- 
lano getta fuoai. lo che k verissimo. Ht deve recar 
maraviglia se i mcnzIoDatì scrittori dettero alla lava 
lusaltina il nome di selce, poiché gli antichi frequen- 
temente chiamavano selci le pietre formate di non 
silicea sostairaa : cosi Ovidio (228) disse che nelle 
fitmaci si scioglievano le selci , ma le pietre delle 
quali pariara non poterana essere che calcari. II ct^ 
lore delle pietre tusciilane i costantemente ceaerìoo 
cupo ,- ora è ondato di bigio rossigao sopra nn fondo 
di cenerino chiaro, h.i il fnnrin rcncrino bruno quasi 
coperto di puuti biancastri, ed allora dagU scarpellioi 
ciicesi tecc/iiato ; sempre poi ha uniti alcuni cristalli 
o bianchi o giallognoli che i naturalisti chiamano an. 
figenj , o neri che chiamano pirosseni. La selce che 
trovasi nelle viciname di Roma e precisamente presso 
il sepolcro di Cecilia Metella nelle sue cavilli eoa- 
tiene bellissimi cristalli di varie sostarne che o dal co* 
lon, o dal nome dì chi ìl primo ne fece l'analìri, por- 
Uno 3 nome on di meliUte, eira di psendo-neMina, 
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ora di ^ùcnondÌDB. Gli etilidii usarono In leics codn 
noi r usiaoio per lastrico della slrade. La via sacra , 
l'ostiense, l'aureiia, 1* appia e tulle le altre mignifi-* 
cameate da essi conslruite pe fanno lestimoniaiiu* H 
Donalo (229) riporta uoa lapida nella quale k detto 
che Marco Aurelio QUOTameate lastricò di adà la via 
appia. 11 Muratori fa menziwe di un Uto Clandlo 
Ulpiano procuratore silicum marum, come già si ni>t& 
nel priou libro. 

SPECIE VL 
I/jpia Tiburtiaus. — Thtvertino, 

Lt piètra tìbnrtìin valganneote detta travertino k 

composta dì sostanza calcare formala per sedimento 
e prodotta tn qualche parte dalle acque del fiume 
Aniene, e molto più dalle acque Albulc, le quali li- 
beramente scuj ievaiio per quelle [liimurc prima che il 
Cardinale Ippolito d' Este le restringesse ne] canale 
che ora chiamasi la Solfatara. Molte cave di tal pie- 
tra sono ne' dintorni di Tivoli , e si estendono dalle 
falde de* monti di quella cittli fino al lìumtccllo del- 
l' acqua solforosa detto comunemente la Siìlfatara. 
Hflla cava cui danno il nome delle Caprine, sulla 
direzione di Monticelli il travertino è di color bianca 
^allognolo più duro e compatto dì qualunque altro. 
Nella cava chiamata delle Fosse eh' È ne' piani dì 
san Clemente si estrae il travertino più chiaro , ptìk 
tenero e più bucbcrato : questa cava fu scelta dal ca- 
valier Lorenzo Bernini per estrarre i travertini im- 
piegati nella construzione del celebre colonnato della 
piazza Vaticana , ed ivi per comodo degli operaj fu 
eretta una grande fabbrica die anche a dì nostri por- 
ta il Dome di Casal Bernini. Finalmente fra la te- 
nuta dì Martellone ed i monti di Tivoli , e precis»> 
mente nella ontrada diiamata il yanot si vedono 



BQcoia le vestigia di altra cava usata dagli antichi ro< 
nasi la quale non h in attività pereti^ produce tra- 
vertino troppo compatto , e ohe non può lavorarsi se 
non con molla fatica e molla .spesa. Vitrurio (230) 
parlando del travertino cos'i si esprime. Z/; pietre tì- 
burtine, e ijueiie che sono della stessa specie resìsto' 
no a tallo, sì al peso, ji ancora alle ingiurie del 
tempo, ma non sano sicure dal fuoco, die anzi ap- 
pena ne sono tocche scoppiano e si scheggiano , 
poiché il fuoco protrando pr' vacui nclVinlemo, e 
scacciatane con la sua iilti<jità l'arili vi prende forza 
e comunica alle parli la stessa sua arilviile r/uaìili). 
L'anlìteatro Flavio, il teatro di Marcella e molli al- 
tri avanzi delle antìclic fiibbriclie dimostrano clic il 
travertino esposto all'aria non solamente resiste alla 
ìnginrie del tempo, ma anzi diviene più saldo e coni» 
patto, e giustificano 1' asserzione del dotto architetto. 
Generalinente il iravertìoo ^ poroso , ma talvolta .se 
De trova qoalcbe pezzo compallo , ed allora prende 
UD sufficiente pulimento. Giorgio Va.sari (TU) loda 
mollo per la qualità della pietra le due salamandre 
clic in travertino si vedono scolpite sulla facciala della 
Chiesa di S. Luigi de' Francesi la quale tutta c raro 
esempio di travertino assai compatto. Sebbene questa 
specie di pietra abbia tolto il nome dalle abbondanti 
miniere clic sono state e sono tuttora presso Tivoli; 
CIÒ non però si trova in altri luoghi , ù come non 
mancò Vitruvto d'indicare: ed io vero presso Fìano 
vi sono bellissimi travertioi, e di quelli fit ricoperta 
il magnifico «temo della Baalica Vaticana e quello 
di Cintavecchia presso le tenne Taurine in aìcDott 
patfi somiglia al marmo di Carrata. 
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DELL! PIITBB DA DICORASIOIIB 

Per pietre da dccortiiioDe comunemente a' intciido> 
Dii quelle cl^e a cajjione de' bei colori, delle belle for-t 
me delle niacdiic , e della lucentezza che prendono 
sono buone da ornare gli cdilìcj , ma che peraltro ai 
trovano in grandi massi, onde formare statue, colon- 
ne , lazze , vasche ed oraali di architettura , poiché 
le altre pietre che non si trovano se non in picciolo 
volume si distinguono col nome di pietre fine e di 
gemme. Gli scar|iellmi dividono ic pielrc da decora- 
zione in due classi, ciul: in tenere ed in dure. Le cal- 
cari, le argille, le scrpcnliiic , i flessi, j^li spali e 
le ardesie clic fucilmenle si tagliano cliianiansì tene- 
re ; le basalti, i piirlidt , i graniti ed i cosi detti ser- 
pentini (poclìdi vei'dl dei niìneralogì) cbiamansì do* 
ri, perche si tagliano con difficoltà. Nel trattare del- 
le diverse pietre da decorazione poco interessa riuai- 
n quelle di uno stesso paese, meno vale 1' uoiiHie 
de* colori, nnlls la somiglianza delle nuccliìe s lio cre- 
dulo cosa convenevole dividere le classi secondo le 
diverse sostaoie, e secondo i principi cosliturati, ed 
in (juesta parte seguire i precetti della minerakigia. 

CLASSE I. 

Marmi. 

la parola lapis pei latini era geoErica, com'i per. 
poi la parola pietra, e con ess» ÌDdicav&no quei mt- 
Derali solidi, impenetrabili dati' acqua, e cbe non ap- 
partengono ai Utami , alle arene , ai netatlL' Per 
mtrmora pcu ìntetideTanD lotte le pietre di decora, 
sione e di ornalo, che tagliate prendessero un M 
pulimento , de^uceado l' etimologia di tal, nraae dalb 
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voce greca marmSiron, che tignilìca risplendere. Per 
late principio cniifun^evnno tutte le sostanze, e in- 
dislintaniente tliiiimavaiio marmi tanto le terre calcari , 
quanto le serpentine , ì f^c^isi , le basalti , Ì granili , i 
porfidi, i diaspri e qualunque altra pietra : ma i nii- 
neralogì riconoscono per marmi quelle sole pietre che 
lono formate dì carbonato di calce , clic fonno ef-> 
fervesccQxa copU acidi , ciie percosse dalF accìarìiio 
Doa danno scinlìlle, e die sodo cepad dì prendeie 
pnlìmeato. Avrerto cfas parlaodo delle Tane specie 
tla'iSBniii, non replìdieri dis ciascuno di esnfe for- 
malo di noa sostanza medesima, die «mo toierì «I 
taglio , c che i loro colori sono accìdeatali , e ^eoe* 
nuaenie prodotti dal miscuglio dì sostarne metallidie. 

SEZIONE 1. 

Marmi unicolori. 

I minni unicolori sodo tenuti come i piìk lem- 
plid tanto per l'aiiità della tinta quanto per la re< 
golariik della lomu^one , e neici& da qoràu comio- 
do la desciìuone onde odi opna tenera no oidlne 
quanto à può metodico. 

SPECIE L 

Marmi Staluaij. 

Sebbene non mandiino escmpj di statue scolpite 
sopra marmi colorati , sì come si 't detto nd libro 
primo , nondimeno solevano gli anticiiì vdersi per 
l' ordinario di marmi bianchi per la scultura delle sta- 
ine de' basti e deU' enne , come ancora per l'intaglio 
de^i ornati di arcfailcttora, per gl'incrostamenti degli 
cdifiq , e per le nme nuirtnarìe t per gli oggetti di ar- 
chiUttnra comunemente adoperavano in Roma il 
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tDBrmo di Carrara detto allora Luaeose, come quella 
che per breve tratto di acqua, c moderatìssinia sptsk 
ci tnaportara. Per la scultura poi driie statua general- 
innite ù iacen tuo (U marmi greci, o alk Grecia vi- 

cìdì, an corchi! !d Eoma si eseguisse il lavoro. Var- 
landò di questi narmì possono soltanto osservarsi ì 
diversi gradi della Liani^liczia , la varietà delle grane 
e de' tessuti. Perchè ogni marmo possa meglio con- 
frontarsi De' pubblici e ne' privati musei farò menzione 
delle pii^ celel»ì atatne che ci vcduno ne' diverù 
nunni Kolpile. 

s-t. 

Marmar valium. — Marno greco duro. 

Riferisce Strabooe (232) die Isola di Pan» 
Dell'Atcipelago traevan il marmo patio tanto celebrato 
presso gli antichi scrittori. Stefano Biiantìoo (233) 
con mag^T precisione afferma che tal marmo taglia- 
vasi dal monte Marpesio gik noto pei versi dì Vir- 
gilio (234). Generalmente si crede che fosse di una 
grana finissima, ma esso al contrarlo h formato dì sca- 
glie piuttosto grandi e risplendenti, Plinio (235) snl> 
1 autorità di Varrone ha scritto che il manno parlo 'M 
chiamava anche Ljchniie , Ljrchneam , fyMltoum, 
Ljgdinum, perchè avendo gli strati sotterra si cavava 
a lume delle lucerne , ma il Caralier Dodwel , di re- 
cente a noi rapito , Dell' opera pubblicata sul viaggio 
che fece in Grecia dice il contrario , e così si esprì- 
me (236)- Le cave del marmo parco , come ho os- 
servato sul luogo , non sono slate mai sotterranee , 
ma tagliate sul fianco di una montagna esposta alla 
luce del giorno , e la parola fychniles era data al 
marmo a causa de" suoi cristalli grandi e lucenti, e 
della sua ptalità temìtra^tarenle. Il marmo pa- 
rto è Stato dm moderiu presa in tsbagtio per il 
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marmo paiUUco , e viceversa, li marmo pario i 
candidisnino • tenact , ed t perciò die gli scarpellini 
Io diÌRmuio marmo greco duro- Dì marmo pario h 
la ^tna di Hinem Medica nel braccio nnoTo del 
museo Vaticauo. 

Questo marnilo per fiiia rìspicndcnza , nitidezza e 

li:Ì)rjto cumc il più hclia i\c mnrmi stjtiiarj, m.i si è 
cliiiiinali) il miiriiio per eccelleva , cosicclic in luogo 
(li diri; Ijcl marmo Lijiieii si ò dello pario. S. Gero- 
inmi) nelLi tr^iihir.ione dclb S. Bibbia se samminìstra 
due esempj. ^el libro di Ester (231) sì legge , die 
la reggia di Assuero aveva U pavimento di marmo 
smeraldino , e di marmo patio. Il Colmet (238) cf^ 
nMDtaodo quel passo & conuderara essavi qualche 
varietà rapporto alle traduzioni^ poiché nelf Ebreo 
si legge sopra pavimento di porfido , e di marina 
de' negozianti ; da an^ antica versione Iniina si fa 
mansione di pietre mormorale j nel greco si tradussi; 
sopra pavimento di pietre smeraldine ; c la versione 
siriaca parla soltanto di pavimenti marmorei. Ne' l'a- 
ralipometii (^39) la volgata dice clie Davidde per la con- 
struiione del tempio di Gerinalcnimc aveva prepara- 
to il marmo pario ahbondanteitwnte. 11 Tiriiii (240) 
osserva che nel testo ebreo si le^e la tola parola 
marmo , ma i Settanta e la f^olgala latina viag" 
giunsero l'epiteto dì pario specie di marmo canai' 
dissimo , che in bellezza supera ijualuiujue altro, c 
che si trova in una delle isola Cidadi dùasaata 
Paros. 

S- II- 

Marmor porinttm. — Marmo grechetto duro. 

Della stessa dnrezia , e dello stesso candore del 
marmo parlo h altro marmo bianco dtianuio pori~ 
no, ma ^ finmato di scaglie un poco più plcciole , 
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uniforma interamente a ciò die ne disse Teofrasto , 
ed aggiunge cl>e si cl.iamava ancura chernites. Nel- 
la di lui opera si legge (243) clic il marmo chen- 
niles nel qaale fa sepolto Dario, tiene qualche tih 
miglianza con l'avorio ; nel candore e nella dureaBt 
è simile al paria , ma più leggiero ; e per tal ra- 
gione dicesi porus. Questo marmo getìt h molto 
compatto, ed utilmente si usa nella scultura. Plutar- 
co (244) fu menzione dì ami stutiia di marmo purino 
lappresentantc un Silcao , ed il musco Vaticana del- 
Io stesso marmo presenta i! famoso torso dttto di 
Belvedere, opera di Apollonio Ateniese, Paiisania (243) 
ci ha lasciato la notizia , die le miniere del marmo 
porìno erano presso Olimpia dell' Elide nel Pelopon- 
neso , poiché dice che le pareli del tempio di Gio- 
ve Olimpico enino construite di iiuirmo porino chs 
trovasi in t/uel paese. Sebbene il marmo porino fb»^ 
se in grande rlpntsiione presso gli aniicliì , nondì- 
raeuo si tenne pei' intcriore al pariu. Su di ciò Erodo- 
to (24G) racconta che gli AIclLineuni essendosi ob- 
blif^iiti di construire di niiinno purino il tempio di 
Apollo in Delfo , ed essendo essi mollo ricchi e ge- 
nerosi, copersero di marmo pario le parti eateinc del 
tempio> 



JHmnor Paiteitcìm — Marmo greco (Ino. 

Pretto Atene , al dire dì Senofonte (247) , nasca 
abbondantemente un marmo del quale si fabbricano 
bellissimi templi, beUissiini altari, ciun'eiievitli sditiie 
agli Dei , la i/ual sorto di marmo viun desiderala 
da imiti greci e dai barbari ancora- Oucslo è il 
marmo candido e di grana finissima cognito sotto il 
nome di l'eotclico , ptrclib al dire di Pamania (248) 
■i carara dai monte Pentelico Dell' Attica presso la 
città di Atene- Sebbene siarà sovente adoperato per 
colonne , e per altri oggetti di ircfaitettura , ciò non 
però era ia gronde tuo presto ì Gncì scaitori • 
Scopa benclib natiro di Paro , e franitele molto 
esercitarono sol pentelico i loro scarpelli (349). Ci- 
cerone (250) scrivendo a Pomponio Attico mostra- 
va di attendere con anzietà alcuni busti di pentelico 
con le teste di bronzo clie gli aveva spediti da Atene, 
ma dopo multo tempo 1* avvertiva che Ì busti non 
cruno giunti , e credo che non li ricevesse mai, altri- 
menti vi sarebbe la lettera di avviso e di rÌQgrBi,ia- 
mcnto. Di marmo pentelico h un' erma di Augu- 
.sto ^vine nel museo Chiaramonti del Vaticano. Que* 
>to marmo h rarìsMmo, e spesso i accaduto che ti 
marmo stalnaiiD ài Carrara siasi giudicato per pen- 
telico. 

S. IV. 

Marmar Hjmettitan — Marmo Cipolla. 

Riferisce Strabone (251) che presso la città di 
Atene si cava il bellissimo marmo imesio come on* 
ehe il pentelico t Senottnite (252) lende ragione del 
ttoine, e din coù cfaiamarù, perchè cavavati dal 
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montt Imezio oggi Trelò nelle Ticìoanze di Ateo*. 
Il tessuto dì questo marma b compatto , la grana b 
a grandi scaglie BÌmìli a quelle del parto , il colore ò 
di no bìanoo scuro tendente al verdognc^o , e ptC' 
senta costantemente mt^te lunghe e parallelle vena 
ora jnik larghe , ed ora strette di color bigio ca- 
rico* Gli scarpelliu! lo riamano marmo cipolla , per- 
chè nel lavorarti tramanda un odore da quello della 
cipolla noti molto dissìmile. I mìaeralogi lo chianiuno 
marmo greco fetido , pcrchfe s troppi cuiandulo se ne 
sprigiona il gas ìdrogeoo EolCbralo. 1 monti Pcotclico, 
ed imezio sono tanto &a loro , e ad Atene vicini , 
clic Vitruvio (253) li dice contigui al primo muro 
della città. Per questa vicinanza appunto sì k preso 
dagli scrittori qualcli' equivoco su i dlfeisi marmi , si 
tono cambiati i loro caratteri , e talvolta ai i dett* 
che il pentelico e l' imezio siano ano stesso marmo. 
Ogni dubbio peraltro viene tolto dalla rdaiìoae dd. 
Tts^^tore (ÙiTier che del pentelico e ddl' imoia! 
tisito le cave (254). Parlando dell' imezio cosi si e- 
sprime. Dopo aver passalo la ttnaa schistosa , che 
forma la base del mante , incontrasi un marmo 
bigio azzurrognolo misto di bianco , di una qiialilà 
molta inferiore a (juelta del pentelico. Lo strato dH 
marmo pentelico poi che giace immediatamente su- 
gli schisti è bianco , e di una grana assai fina. Gli 
antichi hanno sempre impiegato il marmo iraeiio pec 
opere di architettura, e pià frequentcmeDle l'usarono 
per colonne ed architravi' Già abbiamo osservato 
che le prime colonne dì marno straniero che furo- 
no portate in Roma erano dì marmo imezio. Di simile 
raarmo sono le quarantasei colonne prc.iervate daU*in> 
ccndio della Chiesa di S. Paolo , le quarantadue che 
sostengono la navata principale della Biisillca di S. Ma- 
ria Maggiore , e quelle clie in numero di venti or- 
nano la Chiesa di S. Pietro in VincolL Che l' ime- 
ùo &IIU adoperali) ad. oso di aichitrari dednccù da 
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Oraxio (255) il quale lodandu la fi'ilgalilà dtcù di non 
aver colonne mónidicha che sostengano i tmvi di 
marmo imezio. Si i taoto ia Roma comernlo qae> 
■t'uo, cht Tolendo dipingere a pietra un arcliìtrare 
di muro s'imita sempre TioieEio- 

S- V. 

Marmo/- Tkasium — Marmo greco libido 

Ua tnanno statuario giusta I' aiilorità Ai Erodo- 
to (256) fa dal Fenici scoperto nell'isulu di Taso posta 
nell'Egeo, oggi golfo di Contessa aulle coste della 
Tracia , ora Rotaama , cbe dal luogo deUa cava fu 
cbianjato Tasio< Sopra tal marmo Plbio (257) non 
ci Ila lasciata altra memoria se non che fosse meno 
livido del Lesbia , ed infatti fra i marmi statiiarj an- 
ticliì Te ut sono <Jiie clii; teiuloni. al lividj. Quello 
meno carico di liala v" fc ragione di crededo il laslo, 
c l'altro che (juasì passa al giallognolo il lesLio , di 
che arrò ragione nel seguente paragrafo, li tessuto 
del Tasio è piuttosto compatto, c la grana e formata 
di scaglie di mediocre grandezza e rilucenli. Il cre- 
dito di qoesto marmo ha sofferto varie vicende. Se- 
.BCca (258) dtcB ci» ne' tuoi tempi si formavano le 
pescìiUre di quel marmo tasio , di cui una volta 
raro era che si ornassero i templi. Papinio SUi- 
zio (369) per dimostrare la imgnifìcenza dì una f^b~ 
trica dice, che in essa non era stato ammesso il 
marmo Tasio. Pausaiiia (260) pui ci assicora che 
gli Btctttesi lo tennero iu prcj^to , e uc fonuarunu due 
Etalne in onore di Adriano, che posero nel tempio 
di Giove Olimpica. Di questo marmo 1 l' Knripìde 
nel braccio nuovo del museo Vaticano num. 81. Disse 
il Bellool (261) die di marmo Tasio fosse incrostato 
l'esterno della piramide di Cajo Cestìo, dia iotalla 
miste io Roma , e credo die ood s' ingaimassc* 
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S. Vf. 

Marmor Zesbium — lUarmo Greco 
giallognoh' 

Vii ìifìdo dd tosio , e quasi leadenle al giallo chiB' 
ro, t il mannu iMbio clie caravasi dall' uola di Le*- 
sbo oggi Melelino. La grana di esso h a scaglie grandi 
e Incide. Osservò Filostrato (262) cli« dì tal tnarnio, 
che fra i Lianclu puh dirsi fosco, si valsero gli an- 
tichi nella conslruzìone de' sepolcri a preferenza de- 
gli altri marmi statuarj. Anche gli scultori ne fecero 
uso, poiché lo riconobbero mi^to adatto a rappre5en> 
tare le carni. Di tal marmo i la bella ilatua dt Gùi' 
lia Pia nel mnseo Vaticano, e la celefan Venere Ce- 
.pilcdioa' 

S. VII. 

Marmor Tynum — Marma 
greco turchiniccio. 

Non di rado si trova negli scavamenti no marmo 
Statuaria tendente leggermente al ceruleo, che gli star* 
[«llìni chiamano marmo greco turchiniccio, bendifa 
del turchino non vi sia che un' aura riconoscibile sol- 
tanto al confronta di altro marmo candidissimo. Igno- 
rava sotto qual nome lo conoscessero gli anliclti , 
pnìchfa de' marmi statuarj ci hanno lasciato poche e 
confuse noliiie* Fra le molte ricerche mi feci a con- 
frtHitare va saggio di tal marmo con quello della 
Scala Santa portata dì Gerusalemme in Roma , e lo 
trorat umilissimo. Persuaso dalla sciitit|^ìaii»l che tale 
specie di marmo era in uso nella Soru, finilaWate 
dedussi , che corrìspoodcsse al marmo di Tiroi E4 
in vera Papinio Stailo (263) fii meozione di un maF* 
aa bianco che sì caFsra dal taonu lìbnui odia ft- 
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nicia, e ch« thinroavasi iniVist'uilaraenlii tìrio e siJo- 
uiu, SI pcrchb la cìtih ili Tiro e di Sidone oggi Sut 
c Salda »)no vicine al detto munte, sì ancora perchè 
i Re di Tiro facevano commercio del detto marmo. 

Giuseppe Flavio (36^^) ci assicura che il tempio 
di Gerus^emme fit construiio ed ornato di bianco 
nurma del Libano , ma piiì dell' asBeraioDe di quello 
itorico da tener conto del contratto slabìlilo fra 
Salomone ed Iremo Re di Tiro sullo Bcavameoto del 
detto marrau destinata ad ornare il tempio coiuagrato 
al vero Dio. La S. Bibbia (365) ce lo lia cooserrato 
ne' .seguenti termini. Fra il Re Salomone ed Iremo 
Re di Tiro fu stabilita alleanza. Salomone fra bUd 
gì' Isdraeliti scelse trentamila opera], e ne spediva 
al monte Libano diecimila per ogni mese , cosic- 
ché gli altri ventimila rimanevano nelle loro case, 
ed jidomira era alla direzione de medesimi. Destinò 
ancora Salomone sellmiliiniila uomini per trasporta- 
re i carichi, ed otlaiitamiia ne iiiipiegb a tagliare le 
pietre del Monte. Ordini) poi che prendessero pietre 
belle e grandi per fare i fondamenti del tempio, e 
che le riquadrasiero. Per lustrarle poi fiirotto in- 
caricati gli operai ^Ifoma insieme con tjuelU di St- 
iamone. Se duiupie io Gettisalemme era in uso il 
marno bianco di Tiro , poi ragioacTolmeDte crederò 
che a quello corrisponda il marmo statnarìo volgar- 
mente chiamalo Greco Uirohiniasio. 

S- TUI. 

Marmar Lunente — Marmo di Carrara- 

Bifèriece Sirabone (266) che pretto Zamì si capano 
marmi bianchi e di divern colori tendoni al cerulea 
di mole sì grande che te ne fanno colonne e tavole 
di un sol peno. Moltissime effigie <y>ere die si pe~ 
dono in Roma sono di tali marmi, e stando le mi- 
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HKK vicine al mare fiiciliuente ti trasportano pel 
Tevere, I detti marmi corrispondono a quelli che ora 
dicuiiai dì Carrara citlk vicina atl' antica Luni. Fia 
dalia dittatura di Giulia Cesare i Romani si TaWo 
del marmo bianco come per la scultura delle Staine 
che per la construnione delle &bbrich& li marmo 
ceruleo oggi chiamato bardigUo non si d>be iu gran 
poiché a quello si prelérìva ÌI iranno battio 
di cui fra poco si avrà ragione. Le colonne e l'archi- 
trave della basilica di Antonino Pio, ora dogana di 
terra, mostrano in quanto grundi massi si adoperava 
il marmo bianco di Luni. Giovenale (267) poetcvol- 
meote descrive la grandeisa delle muli ed il pericolo 
cui il popolo era esposto mentre si portavano in Roma. 
I di lai veni sono nel seguente modo tradotti da 
Hetastaiio. 

Ma se amen eAe n frm^ an asst onusto 
Di ligustici marmi e tutto un monte 
f Sul popolo rovesci , oh aliar gli avanzi 
Cercami di color , le membra e V ossa 
Cbi trovarne potrà ? La spoglia intera 
Di un estinto plebeo Su» saffo ih juùa 
StrilalaUt svanì. 

Le cave di questo marmo nmo tuttora aperte , e 
povvedono tolti gli studj degli scultori , intagliatori 
e scarpellinL Ba la grana fina come qaella del Pen-> 
(elico j il colore è dì un candido saponaceo , che si 
accosta alla majolica , sì come ha osservalo il gi^ 
meaiiooato Nibby (2r>8) , e spesso prescola delle mac- 
chie nere cagionate dal nùscuglio di qualche sosiaiw 
la metallica. Molte sono le cave del marmo slatuarìo 
di Carrara , e le più celebri si chiamano Crestaia , 
'Zampona , Bettolia , e Uavaccione. 

Chi ima conoscere dìITosBmeDte la slorìa delle mi- 
merà de' tonni dell' antica Luni , e della pnsente Car> 
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Tarn polrk consulliire renidila opera del STgnoT Ea» 
KUQUelc Rcpetti sopra l'Alpe Apuana. 

S- IX. 

Di altri marmi statuarj. 

Si trovano negli scarì Ai Roma aliri marral statuati 
poco variati nella biancliezza, mn d! scaglie diverse die 
gli scarpeltini chiamano marmi greci e greclietli- Dì 
altri marmi bìaocliì ci hanno lasciato notizia gli anti- 
chi sciittorit ma non avendo descrìtto ì loro caratteri, 
non b possibile il compararli e conoscerne i nomi. 
Dirò Eolo elle essi sono il Troadense, l'Efesio, i! MHas- 
sen.ie. Viiruvio (269) fa men rione dì un marmo bian- 
co chiamato Epìtesium, Strabone (270) narra clic la 
città di Milussa nella Caria era posta alle falde di un 
monte dal quale trainati un belliadmo marmo bian- 
co chiamato Milasxnse. Pafónio Stano (271) parìa 
del bianco marmo detto Troadmse che tagliarasi dal 
monte Ida nella Troade provincia dell'Asia minore. 

SPECIE IL 

Marmar coralicicum. — Marmo palomhino. 

Plinio (272) fa menzione di un marn.o cliiamiilo 
eoralitico ed anche sagario percliè trovasi sulle rive 
del fiume da alcuni detto Coralio, e da altri detto Sa- 
gari (273) che aveva le sorgenti nella Frigia : dice so- 
migliare all'afono tanto pel colora che pel tessuto, 
ed assicura che non ve n' erano pezzi maggiori di due 
cubiti. Chi osserva il m.-irmo dai moderni chiamato 
palombino rimarrà, persuaso di' esso corrisponde per- 
fettamente al marmo coralìtico poiché si presenta all' 
occhio male Flìnìo l' ha descritto. Ed infatti il palom- 
biao i di colore bianeastro non mai candido sempre 



teailciile al bigio eli In rissimo , « ad nn leggiero gUlo- 
gatAo ìa qualche mudo «omigliante alle penne de' co- 
lomlii bianchi , per cui da multi si chiama marmo co- 
lomhino- La grana c fiabsima , il tessuto È compatto , 
]a frattura ì: senza ]u:ilro, talcliè ragionevolmente da 
Plinio si È assomìf^liatu all'avorio. Alla sostanza calcare 
sembra che sia unita un poco dì magceaia, e UItoIIb 
anche rallumiiia e 1' argilla. Che poi il palombino non 
si trovasse in pezzi magj^iuri di dne cubiti si dimostra 
con osservare ijiiale uso ne abbiano fatto gli antichi, e 
(filali opere siano a nul riinasic. Dì palombino erano so- 
liti lastricare le cumere con piccoli peiii stacc;iti , e 
di forma quadrata o romboidale , come sì vede in 



Hella galleiia de' candelabri del musco Vaticano so- 
no 'di bil marmo due vasi, che hanno contenuto le 
ceneri de' morti , non più alti di un piede , con i'iscri- 
lioae T. Claudio Successo. U vaio più grande che 
io conosca, nta che non gtange alla mìsnra di dne 
cubili , Io possedeva il Cavalier Dudwel , del quale 
ho fatto onorata menzione , allorché ho ragionato del 
tnai mu Pariu. I Puiniani lo usarono anche nella ecullu- 
ra, c fra i !>tisli ile' dodici Cesari ne! piazzo AItcmps 
due ve ne sono di palombiao. Di questo marmo non si 
conoscono che due sole varielk rapporto a qualche gra- 
do di tinta; l'una e l'altra hanno uno stesso prin- 
cipio , ma una h un poco più chiara , 1' altra è piìi 
tendente al giallognolo. Questa piccola varietà ben si 
vede io una statuetta posta ndla gdletia de'cande- 
iabri del mnseo Valicano, poicbt essendo» trovala 
frammentala e quindi riataorata, apparisce che la 
parte antica è più chiara , e la parte del rìttauro h 
pifi carica dì tinta. 
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SPECIE ni. 



Marmar Numidicum — Marmo giallo anticOt 

Ha osservato Plinio (274) che il piti ra^gaarderola 
commercb dell' Afirìca coosiatera nelle ììere e 
manno dì Nnaudia. Ed iofaUt da quella proviacia, og- 
gi cbiamata Cotte di fiarberia, traerasi alibaDdante- 
mente na bellisatma marmo. Paolo SUenzìario (275) 
eoa maggior preciaioDe assegna il luogo della cara 
alle bidè del monte hfanraaido. Per la TÌcioanza del- 
le Hmaidù alla Libia altra provincia di AQrica ìo stes- 
so marmo da alcuni si h chiamato numtdico , da al- 
tri si h cliiamnto libico. Il colore dì questo marmo 
ì; giallo , oiid" fe die Papinio Stazio (276) disse die 
risplendono i gialli sassi di Numidia, c Sidoaìo Apol- 
linare (277) lo assomigliò all'avorio invecdiiato, e per 
il lempo diueauto giallo. Gli scarpcUini lo chiamano 
giallo antico , gli danno questo epìteto per distingner- 
lo dai marmi gialli dì Siena e di Verona , che seb- 
bene siano pregevoli, ciònonostaote sono odia tinta 
meno vivaci di qiidio di Nuinidta. Che abbondantissi- 
me fossero le miniere del giallo antico h prova la 
quantità Straordinaria che in Roma se n'fe Irovalii negli 
aniidii scavi, c che tuttora f& ne trova. Le più gran- 
di colonne che di questo mnrmo si vedono sono quel- 
le del Pantlicon in numero di sci , benché sembrino 
otto, quelle della Basilica Lateraneose, e quelle che 
reggono l'arco di Costantino. 

Il tessuto del marmo è compatto, e la grana i 
finissima. Sebbene la base del colore sia sempre la 
Klcs.*» , cìònonnstanle i gradi delle tinte sono varia- 
bilissimi. Gli antichi scrittori ora l'hanno assomiglia- 
to al più puro avorio , ora a! dorati raggi del sole, ora 
alla porpoia , ora allo zafferano. Queste espressioni 
son state più vere che immaginose , poiché eHéttiva- 
mcnte se ne trovano de' saggi di un giallo Unto pai- 
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lido , che il diresti biacco. Flìoio (273) dìoe cha it 
marmo Numidlco tanfo è pìà stimato quanto è pià 
lìvido. Quello che gli scarpeliioi cliiamaoo giallo Pa- 
rafo ba veramente la lucentezza deli' oro , qnello clia 
chìamaiio giallo cupo tende ai colore dell'arancio} ed 
i beUissimo quello che chiamano giallo paglia , per- 
chè simile al ctJor delle pcDoe de* paaserì delle Ca- 
narie. V'è noB specie di ^allo aatìco chinnaUioarRa- 
ginne , e come belUsdiao h leunlo in gran pregio 
quando la tinta h naturale , ma talvolta acquista il no- 
me di carnagione quel giallo che ha sofferto l' azione 
del fuoco. Altro ^ brecciato, altro è venato con var| 
gradi dì glullo, e talvolta con lisle sempre teodenti al 
puvonazzo più o meno carico. Generalmente i più sti- 
malo quel (giallo die tneao è macchiato , e che pre- 
senta uoa sola tinta qualunque essa siaat. Fra gli uni- 
colorì è rarissimo quello die asiomi^ìa al ci^r della 
rosa. Fra i venati i più rari sono quelli che hanno il 
fondo giaUo chiaro con luta candide, e quelli di font- 
do giallo scuro con onde pavonaue. Di questa raris- 
sima e beltìssìma specie sono due colonne sull' al- 
tare della Cappella nella Chiesa dì Grotta Ferrata ce- 
lebre per idipiotidi Donienichlno- Vi sodo molte brec- 
eie gialle, ma non si devtmo confòndei'e col giallo di 
Niunidia bendib brecciato. 

SPECIE IV. 

l&oTuo rotto oMlìco. 

È' Teraneute cosa straordinarie , che di nn marmo 
tanto bdlo , Unto raro ed insieme tanto cognito , 
quale h it rosso antico, siasi ignorata la cava ed il nO' 
me col quale degli antichi si riconosceva. Alcuni scrit- 
tori per tentare dì dire qualche cosa hanno creduto 
che U rosso biste una macchia del giallo aulico, ma 
questa opioioae un b eredo ragioasrolmente fonda- 
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(a. Ed in vero se fra II rosso ed il glallu vi foiw 
stata qucslu supposta iinioiio di cobii, vi JovrcWje es- 
sete Decessa ria niente , e in niaccliie gracidi o pkcìo' 
le sarebbe comparso qualclie saggio di rosaio maccbìa- 
tu (lì giallo, □ qualche viaggio di giallo maccliialo di ros- 
so: il cbe fra gii tanti rossi, e tanti gialli che sono in 
Itoma non m h mai veduto. Pab«bbe dnbilam die il 
così detto rosso hrecciato, il gnalc senza contrasto 
corrisponde al marmo lidio, come sì vedrii asuotent* 
po, fosse Io stesso die il rosso antiro, ma la varietà 
del colore e iltl teisuto esclude i[ucSÈa ipolesi. 

nel catalogo delibi collezione, e ^iiella prima edizione 
di questo tnitlato, clic il rosso antico corrispondeva al 
marmo AliJjaiidico. Hinio (2Tt)) die fa meiiiione dì' 
questa marmo , dice die eì cava nell' Asia Minore 
pressa la città di Alabanda, d' onde tolse il nome, e 
lo descrìve come nero che nall'aspeUa inclina molto 
alla porpora. Da cift ri comprende, die rAlabandi- 
co non era assolutamente nero percbt nella tinta ave- 
va unita la porpora ; non era del color ddia porpo. 
ra , pcrcliè era [niscliiato c proveniva dal nero. Clii 
osserva il TOSSO antico vedrà di' esso non presenta un 
rosso vivace, ma un rosso estremamente cupo' e simi- 
le a quello del fegato degli animali. Un nero che per 
poco tenda alla porpora non può fare a meno di non 
giungere ad un rosso di fegato. NÈ si dica che l'anti- 
ca porpora fosse di color violaceo, poichb Cotndio Ni- 
potè (280) accuratissima scrittore nd parlare ddhi 
porpore così si esprime. Quando io era giovine stava 
in pregio la porpora violacea, ma da II a poco fit 
più, stimala la porpora rossa di Taranto. Se nella 
giovealù di Cornelio, che corrispose ai tempi della re- 
pubUìca era in uso la porpora rossa , dubbiaino 
credere che hi conservasse l'uso medesimo anche al 
tempo ' in toì HìdIo scriveva. & Isidoro di Siri- 
glia (28 1) descrisse l'alabandico oon urne manso nero 



93 

che tGodeva dk poipora, ma purpuraa limills. Da rift 
poteva deJnrsi che il cabra di tal marmu teatlera al 
russo, e polcva paragonarsi al Dumo da noi chiamato 
rossu aulico. A questa ben ibndala presunzione de- 
dotta liulla sunil^li^nza del colore si opponevano i ca- 
nitteri Usici Jull' ulabandico troppo diversi du quelli 
del russo aulico. Plinio dcI luogi 
l'alabandico si fonde ul fuoco, lo clic mostra clii: Ila 
per luse 11 quarzo o li feldspalo, ovvero altra sosUiizìl 
Risibile; al coatrarb il rosso antico e composto di 
carboiuto di calce, onde alì'aiione uei luoco può cai- 
cÌDarsi ma non liqno(ara!t Io noa so uè pensate nò di- 
re il contrario di ciò chebadetto Plinio, e mi vergo- 
gnerei di tacciare di errore quell' insigne naturalisla, 
onde sulla slnonìmi.i del marmo rosso antico ciascuoo 
pensi come vuole. Forse qualcbe fortunata combioazlo- 
ne potrà, scoprli'e la corrispoadcnza al nome latino, ma 
iinora Ìo contesso di non averla potuta trovare. 

Questo marmo ba la grana lluissimu, il colore cupo, 
spesso e macclilato di un bianco livido, e quasi sem- 
pre presenta lunghe e spesse linee nere incurvale ia 
ibrma reticolare ma poco riconoscibili. Dì tal marmo 
sono celebri i fauni Vaticano e Capitolino. I massi 
più grandi di rosso antico sono ì quattordici gradini, 
per i quali si sale all'Aitar maggiore della Cliicsa dì 
S. l'rasscdc : straordinarie sono le due colonne allo 
palmi diciatto clic si vedono nella camera dell' Au^ 
rora del palazzo Itospigliobi. La piii comune lintadet 
roseo è molto carica , come gii si c osservato, dou- 
dimeno à trovano de' pezzi più chiarì e cbe tendono 
al color della rosa. Sebbene raramente, pure bo veduto il 
marmo rosso sìmilissimo al color della porporaj spesso 
poi questi tre gradi di tinta si trovano oaiti in uno 
stesso masso* Le maccliie bianche di questo marmo 
ora sono in fórma di brecde, ora s* iotreccìano in fbr< 
ma di vepe , ora decorrono, parallellamente ia forma 
di liste ; qualunque peraltro sia la forma delle mac- 
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che bianche egli i reto cht Mm[)n tolgono il [vegio 
al marmo rosso. Glie «e fi rosso antico raTÌs$ìino 
in massi graudi, non b prò comune ia piccioli peni 
«ebbene spesso si trovi usato per cornici ed altri or- 
Dati di architettura. E qui h da amrtirsi che talora 
gli stesù antichi Io imitavano con la terra cotta. È 
cosa dilBcUe il distiagaere il falso dal vero o per il 
colore o per il peso , perchè il &lso in questi dne 
cantterì è sìnulissimo al vero t chi vaole siaicurarù, 
della nd.tk ddia pietra È iiecesnrio che ne osservi 
Ir frattura, poidib il falso i allatto Ofaco ed il vero 
k sempre Inccìunte. 

SPECIE V. 

Sformar Taenarium — Marmo nera antico. 

Dal promontorio Tenaro nello Lacoaia traeran un 
msmio nero che Fausania (282) chiamò TcDarìo. Fin 
dai pi& belli tempi dall'impero romano fa tenoto in 

grandissimo pregio, ed i poeti Tibullo (283) e Pro- 
penio (284) ne fecero meniioue per indicare un mar- 
mo del maggior lusso. Ragionevolmente dun(]nc può 
dirsi che al marmo tenario corrisponda quello die 
dicesi nero antico. La grana e lina, il tessuto è com- 
patto , ed il colore è di un nero cupo. Qualche volta 
peraltro mostra una linee bianca, capillare , breve, 
retta ed interrotta. Belli sag^i di questo marmo si ve- 
dono nel museo Capitolìao , n» il più gran masso 
che si conosca k una superba tavola nel pniaiio Al- 
temps, due colonne nella Chiesa di Bcgina Coelì, ed 
altri nUBsi notati nel libro terso. 
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Marmi venali 

Sotto questa sezione , e sotto qnegto nome sì com* 
prendooo t maTmì proprìamenle delti , i quali noa 50> 
no uè di una sol» tintu ne brccciati , ma die pre- 
sentano vene, onde e maccliie dì varj colorì, e Ji 
varie forme. Le loro varicià .sono accidentali ed in- 
finite, ond' è impossibile formarne e riferirne l'elenco. 
Qualunque bcncti!: mezzano volume di una sola spe- 
cie potrebbe dirai dagli altri diverso , ma non devo 
considerarsi come una varietà litologica , e perciò nel 
descrivere i marmi veoali iodiclierò soltanto i loro 
pirticolari caralUri che 1*0110 dall'altro lì fumo di« 
Btbgnere. 

SPECIE I. 

Marmar Jastense — Marmo Porlasanla- 

Giusta la testimonianza del FicoronI (285) il volgo 
ba dato il nome di porlasanta ad un antico marmo 
venato percliè dì quella specie sodo gli stipiti della 
Porta Santa ddla Basilica Vaticana. Fra i varj marmi 
descritti da Paolo Silenziato (286) ewi nno diia- 
mato Jastense , il cui dbtìntìvo carattere consbte 
in una vena tortuosa ed ineguale talvolta sanguigna, 
e talvolta di un bianco livido ; qnesla vena appuato 
apparisce in qnalnnqiie Iwnchfc picràlo pmo del mar- 
mo portasaata , onde v' k ragione a credere die questo 
a quello perfettamente corrisponda. La miniera del- 
l' antico marmo Jassense era nell'isola di Saso nell'Ar- 
cipelago sulle coste della Caria , oud' è die da molti 
scrittori si fa anclie nomato Cario- La tinta della por- 
tatanta h generalmente rossastra e poco vivace, poi- 
chfc non preButs mai colori prudtìvi , ma sempre le 



dai bianco canduUi ai nero 
scrTalo che nella portoianta 
coiur verde ab pauido ab 
o dutingoouo sono aempre 
leene, edi calore biancHlro, 
. variata ancora « la fokma 




rn Ulivi curili iiiiiriEU : i';<riiii)i:iiic vi mi iravuiii ;irii:ltc 
1 ammoniie. i più grondi ioas.51 cne di qiiesio marmo 
SI vedono in Roma sodo quaiu-o colonne neaii aimn 
di san Sebastiano, e delld Prese a t dizione nelU Basilica 
Vaiicaoa . ed alttcìianie aeiiii i.iucsa ui /isncse 
fuori deue mura, come anuie ninne ilizz^ ui lunidiie. e 
fa k .IW ,u.n. Lfrali D=l fu.o .g.a.fc, a ,«ollu 
1»"'"" 



m limi» Cpiulii» (2S7) cl« /« ,le- Guniam 
Ut su la via preitesuna .e auoma at augeiuo eguali 
COionw~ anqwuita deue quali tono carraieae. ciif 
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quanta synnades, ciiiqumin nunudicàe, e ànauanla 
clariiliaaae : clic le numidìcae corriqxmdano a! §Ìb]Io 
antico gii si veduto ; die le carysUae fossero d! 
cijiolliiio, e le ^^^nnai/ej di paTouaizetto si dimostrerà, 
fra poco. Per sapere a qual marmo corrìspondesMro 
le claudianae mi portai a visitare gli avaoit della detta 
villa, e vi trovai molti frammenti dt cìpollioo, dì ^allo, 
. di pavonanetto e di portasanla , e da ciò deduui che 
a quatto aldaio marmo coTrìspondesse la pietra Clau- 
diana, come quella eh' era uaita alle altre tre qiecie 
indicala col nome delle miiuere , < delermlnate eoa 
ogni certezu. 



Màrmor CarysHum — Sformo Cipollino^ 

Neil' isda EabeB) chiamata Negtoponte, era b 
cava di un marmo geaeralmente Inanco renato di ver- 
de. Polluce lo chiamò Euboico prendendo il nome 
dell' isola ÌDtcru, altri però , e più cumiincmeate , Io 
chiatiiai'uiia Giristio perche le miniere dui marmo 
erano presso la città di Carisio. Slmboue (288) sul 
preciso luogo della cava così sì esprime : La citlà di 
Carìsta è pasta alle falde del monte Oca vicino a 
Stira e Marmano dove tono le miniere delle co- 
lonne carUtie , ed ove è il tempio di /Apollo Mar- 
marinO' Gli scarpellini lo conoscono sotto 11 nome di 
(ùnollino, por la ragione che trovandori fra In sostanza 
calcare di tal marmo Innghì e spessi atrali di mica, 
facilmente sa tali strati sì divide a somiglianisa della 
cipolla, ia specie più comune di cui Plinio (289) fa 
meniioae è di un verde chiaro con vene ed onde di 
un verde pià scuro. Pspinio Stalin (2Q0) Io ha ra- 
gionevolmente uguaglialo alle onde del mare , po'icìib 
ad esse tanto nel colore quanto nella forma somiglia. 
Seneca (291) osservò, che il Caristio non sempre pre- 
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WDta*B i7 toh verde, ma anche altri colori , ed in- 
foiti spesso vi n vedono uniti il bianco ed it rosso. 
L« colonne pià grandi di tal pietra, oltre la grandìs- 
hìma giacenle presso il cortile delln Curia Innucenzia- 
na , esistonu quasi sepolte oel vicolo detto della Spada 
di Orlando, ed appartennero al celebre portico dedicato 
da Agrippa in onore di Nettuno: lu die La fulto nascer 
pensiero clic si volesse consagrare al nnrae del mare 
un macino die ne presentava le onde. Sono anciic 
per la grandezza rimarclievol! quelle del tempio di 
Autonino e Faustina. La grana del ciptJlino ì tuìiui- 
la , la frallura h striala. 

il cipollino comune, qual' b quello dì fondo verda- 
Elro con vene di ua verde pià carico , fu poco in prs* 
gio presso gli antichi secondo ne dico l'apìnio Sta- 
dio (2S2), e poco lo h presso di noi. È ricercalo quando 
la liste verdi a' Intreectuno sopra il liianco, formando 
figure dIitticLe, ed allora chiamasi mant/olalo verde. 
Se poi le delta vene e le dette liste sono di color 
rosso, e rosso n'ì imdio ìl fondo, allora è tciiulo per 
raro e prezioso, e cliismasi maiiJolalo rosso. Vi sono 
altri cipollini die hanno liste binndic e parullele 
sopra nn fondo verde, e questa specie t 6lim:(lisaim,i. 
Come un prodìgio poi ho veduto due \ieiti dì cipol- 
lino l'uno con fondo ^i.illo B l'altro con fondo del color 
della rosa ^raaiosamenie oiid.iii di un verde vivace. 
Molto ri stima il cipullino eoa fondo bianco e liste , 
ovvero onde nerastre. Di questa specie sono molte co- 
lonne nel braccio dudvo dui musco vaticano. Dagli 
Mirpellini cliiamasi d/xillino ninriiio quello clic lia 
il fondo di bianco ciiodidu e eomp:itlo ed e piutto- 
sto increspato clie ondato dì sullili vene di un viva- 
cissimo verde i bei saggi dì questa specie sì vedono 
nel salune del Paroasso nel palazzo della villa Albaui, 
11 Signor narfàelti mosaicista in vìa del Babbuino 
num. 9'i possiede un grande e bellissimo masso di 
questa spede. Fiualmenta v'hì\ dpollinu di tuta rossa 
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niente dissimiU dal marmo rnsso antico. Questa specie 
per pìccolo tratto truvasi uaicolore, puiclit! qualuu- 
tpu Mggìo di rosso presto •! rinnìsce d verde colore 
domioaate di questa pietra. 

SPECIE IH. 

Màrmor CMum — Marmo A^omQ- 

Sebbene l'isola di Scio Dell'Arcipelago faccia par- 
te dell' A)iia , pure per uno de' soliti errori del volgo, 
il marmo che trucvasi da essa chiamasi affricauo 
forse a ragione di sue fosche tìnte. Teofrasto (293) 
dica che vi domina\'a il nero , e Pliuio (294) a^iun- 
ge che aveva macchie di varj colori : caratteri che 
si combinano per l' appunto con quelli del co» detto 
marmo affrieano. Tatti ì molti colori die si, vedo- 
no sono distinti per diverse macchie niaza che sì 
prolunghino in vene , o si ristriiigaoo in breccic. Il 
tessuta fe sempre compatto, piuttosto duro alla lavo- 
razione, e non di rado racchiude qualche vena dì 
quarzo. Le più grandi colonne che si conoscano so- 
no sulla porta maggiore della fucciata della Basilica 
di san Pietro. Il più bel saggio del marmo affrieano fa 
na roccbb Ai cdoana che enste nel cortile ottagono 
del ranseo vaticino. 

Qnmdo il marnio allricano ha macchie bigie dagli 
scarpellini si cliìama btgio affricanato , e verde agri- 
canato qnando le macchie sono verdi. Qualunque sia 
il colore delle macchie egli è certo che sono sempre 
robuste di tìnta. 11 bianco i il più candido , il nero 
^ il più morato che mai sì possa immaginare , i ver- 
di in qualunque grado sono sempre viraci , i rossi ora 
banno la delicateiza della rosa , ora la Inceotezza 
^Ua porpora', ora somigliano al corallo, ora alle Itam- 
lae del fooco; il pavonauo ed il giallo sodo rarissir 
ni, ma nua ne mancano esenipj. Quando l'ailricanD 
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racchiude corpi marini ^ oltre ogni ilire prciinso , 
ma di questa specie lio voluto poclii e pìccoli suj^gi. 
I.e maccliie sono molto variabili nclta dimensione, 
piicbb ttilvolta sì vedono grandi , spes.w mezzane , e 
Npessissimo estremamente piccole. Presso di Scio, e 
precisameate dcI monte Fclineo o Pclleneo erano 
ricdiissime le miniere di questo marmo, e ^rìan- 
dosi quegli abitanti di averne coiutmtte le mora della 
loro citta, furono moltegginti da Cicerone dicendo , 
die più Ji sarebbe maravigliato se le wessera fatis 
<U travertino. Clic il marmo di Scio corrisponda ul 
cosi detto affricaiio ne conviene il cliiaris-ilmo Signor 
Furlaaetto (295) nella ouuva edizione del aiùoDario 
del Forcelliiii che ha puliblicalo con molte ed erodi- 
le Bggtiiate. 

SPECIE IV. 



Marmar Mohsàum — Marmò por di Peraco. 

Dall' Epiro, oggi Albnnia inferiore , e precisamente 
dal luogo che .ibitavaiio i Molossi presso le ori^^inl del 
favoloso fiume Acheronte, traeviisi un marmo chiama- 
lo molossio , che Paolo Silcnziurio (296) descrive 
come variato di maccìiie simili ai fori , e mollo a- 
dallo per uso di colonne. Fra i marmi antichi, che 
IO bo veduto , e credo aver veduto tutti quelli che han- 
no meritata una ^leciale memioDe degli scrittori, non 
trovo altro che al molossio possa- meglio corrispon- 
dere che quello dai moderai diìamato fior di petsico. 
Chi osserva le capppella Corsini nella basilica latera- 
nenie incrostata di tal marmo , e le due colonne nel 
MCondo altare a sinistra della Chiesa di Sant'Antonio 
de' Portoghesi, vi ravvisela lutti i caratteri coni.cpori- 
denti alla &ttane descrizione. La grana b lina, il tes- 
suto h compatto , la forma delle macchie sempre va- 
riata, poicufe talvolta sudo parallele, ma pìit spesso 
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sono fra toro intrecciate. Il lonào Al questo marmo Ì! 
sempre bianco , ed ora k poco ora c multo coperto 
di rene del color pavonar.io tanto cliiaru cLe samiglia 
•I fiore del persico, e per quesbi somiglianza appun- 
to dagli scarpellini gli si h dato tal nome. Non dì 
rado le macclile del rosso passano ad un colore pÌ& 
pieno c giurigonu al pavooazzo essai cupo. La più 
bella e più grande colonna di fìor dì persico esiste 
nella galleria terrena del palazzo Bospìgliosi. 

SPECIE V. 

Marmar Synnadicum — Marmo Pavonazzetlo. 

Qocsto marnio è stato conosciuto dagli antichi sotto 
quattro nomi diventi. Stefano Bizantino (297) lo 
chiamò doclmcnio perclti; cavavasi presso il castella 
di Docitnio. Cluucliano (208) lo chiami sinnadico 
pcrcliù la città di Sìiinada era a Docimio tìcÌqb. Gio> 
vcmdc (299) lo cliiamà frìgio pcrch!: Docimio e Sia- 
nada erano nella provincia della Frìgia. Ovidio (300) 
lo chiamò niigdonìo percltè la Migdonia era provìn- 
cia alta Frigia contigua. Slrabone (30t) parla dì que< 
Alo marmo più minutamente, e rende ragione de' va- 
rj uora! co' quali è cliiamato. Esso così ai esprime i 
Sinimda è città non grande, avanti di essa v' è UU 
carnea piantato di olivi ; daW altra parte v'è il ca- 
stello di Docimio, e la miniera della pietra sinnor 
dica , così la chiamano i romani , gli abitanti del 
luogo la chiamaito dacimife, e docimmia s da prin- 
cipio la miniera non dava die piccioli massi , ma 
in seguito per le molle spese fatevi da' romani se 
n" cstrassero grandi colonne di pietra saldissima, che 
nelle varietà si avvicina all' alabastro, e tnliociò che 
se n' estrae in colonne, o in tavole di ammirabile 
grandeisa e betlezsa, è per via di mare trasporta^ 
to. a Roma. 



I r!irntl«ri <lìi[intÌTÌ ili (]iiesto marmo sono ici pal- 
le notali da Slralione allurdit àUse che ha quAfUe 
ìiomiglianza con 1* alabastro, lofatti, come I' nluba.itro 
è piuttosto diafano clie opaco , e si somigliano nò- 
torà per la forma e direzione dulie vene. Paolo Si- 
lenziario (302) per indicarne gli altri caratteri dice 
che ha il fondo di hìaitco lucido con molle , brevi 
e quasi circolari vene ora del color della rosa, ed 
ora pavonazze , ond'fe che da' modero! chiamasi pa- 
voiiazzetto. Geoeralmente le macchie del pavonazzet- 
to liaono maggiore regolarità che in qualunque altro 
marmo, potchc sono di una stessa luogliezza c spex- 
stiza, c fra loro riunite cerne le vene. Talvolta si trova 
con macchie pavonazze di grandezza eguale alla mas- 
sa bianca , ed allora chiamasi brecciato : di questa 
specie vi sono belli .uggì nel portico della Basilica 
vaticana. La tinta delle macchie scorre per pochi gra- 
di del pavonaz»). Bara e stimata sopra le altre h quel- 
la spede die pieseota macchie più picciole, e di tra 
pavonaizo vivace tendente all.i porpora. La grana h 
a scaglie non mollo grandi e rispleodeatì , il tessuto 
è coiupatto. Di aneslo Itellisslmo marmo possono ve- 
dersi dodici colormc scaniiliitc e grand! nella CUesar 
di S. Lorenzo fuori le mura. 

II pavonazietto semtira che sopra gli altri marmi 
fosse preditello da Adriano pcrcliè , come i opinione 
di molti archeologi, se ne val.tc nel decorare il gran- 
dioso monumento fatto per se cotistruìre. Nel temano 
di Giunone e di Giove che giusta T autorità di Pau- 
sBDÌa (303) fece iuDqlztu'e lo slesso Imptratore era- 
no centoventi colonne del marmo medesimo. Chi del 
pavoDBuetto ha fatto meniionc, ne ha sempre mo- 
strati ì pregj. Orazio (lìO/f) dìcev.i che le cine di ll'aiii- 
mo e le infermità del corpo non truvaiiu sollievo 
nello bellena del marmo frigio. Tibullo (305) desi- 
derava piuttosto la povertà in compagnia delia sua 
Keera, ihe un pahuso sostenuto da frigie colonne. 
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Ovidio (30(>) contento Mh cote rni^ntl diiK che gli 
lencraoo luogo del marniu Mtgduuiu. 

SPECIE VI. 

Manaor Phen^le — Marmo bianco e ^llo. 

Forse ranio (30T) non lia con tanta pmìsume 
descritto alcun roanno quanto quello di coi mgiono. 
Esso dice che cella Cappadocia, ora Armenia iniuore, 
sotto l'iraperi) di Nerone fu trovata una pietra del- 
la durezza del marmo., candida, e risplendente nn- 
clie in quella parte ove si combinano vane di colar 
giallo , e die per la sua risplendenza si cìiiamò 
fcn'^ile. Questo marmo prende un pul!m«ito sì teT'> 
so clic a guisa dì specchio riQetle le inunagini. Sto 
tooio (308) racconta che Domiiiano sospettoao quan- 
to crudele era salilo di passeggiare per un portico 
incrostato di marmo fen^te , pel cui splendore ve- 
deva le immagini di chi a lui per qualuntfue parte 
si avvicinasse. Gli scarpelUni lo' chiamano manno 
bianco e giallo a causa de' due soli colori che pre- 
senta. Il bianco ne forma Ìl fondo , e gialle sodo le 
vene ; talvolta però sopra il giallo , eh' k sempre chia- 
ro , y'h qualche sottilissima linea di giallo piti cari- 
co. Questo marmo fe rarissimo e qnasi per prodigio 
ad ornamento della collezione ne trovai un saggio 
sulla foce del Tevere. Quei che dai classici ne hanno 
appreso il nome , ma che non lo hanno inai veduto, 
pensano che corrispondesse ad un alabastro candido 
trasparente a guisa del vetro. In questo pensamento 
sono stati tratti dalle parole di tlioio, il quale disse 
che il marmo fengile translucet, e iioichfc nìna' altra 
pietra trasparisce fuori dell'alabastro, hanno con quel- 
lo comparato il feogite. lo però osserro die n^ fli- 
nio nt Strabone hanno mai detto che ilfcngite trai- 
parìsK. Strabone parh dell' uso fatlont da Domìiiino 



e fu quello d' ÌDcn»taTDe le pareti bJcfal sù ili esse 
Tederà rappreKCRtate le immugini di chi era die- 
tro a lui. il rapprcscDtore le immagini è proprin di 
no curpo levigato ed opaco , e ài una piclrn lucida 
e Dna trasparente. È vero clic nelle yat'ie cdixiani ili 
flinio leggeù translucet , ma è vero ancora che lo 
stesso, Plinio dice che dall'effetto che il marmo pro- 
duceva si chiamò phengite. Or bene il verbo phengo 
nel greco corrisponde al latino lucere- Non può dun- 

r stare che Plinio ìn tmo stesso Iirerissinio perìo- 
dicesse che il fenile rì^Iendera e Inspariva, 
Snll'eiimologìa del feogite non pnò eccitarsi questio- 
ne perchè su di cua ( fondato il discorso di Plìpio ; 
sulla parola translucet può credersi clic sia occorso 

go di iriccC. In una delle traduzioni francesi di l'Ii- 
nio impressa in Parigi uell' anno 1778 (3fl9) leggesi 
che le mura della cam di Nerone coperte di mar- 
mo Jhiple sembra che fotsero ritplendenli e non 
trasparenti. Il Salmasio (310) su questo passo dice 
che la luce usciva e non trapassava pel marmo 
finite. Finalmente i da avvertirsi che lo stesso Pli> 
DÌO disse che la luce procedeva dal roanno fcngite 
in modo diverso che trapassa dalle pietre speculari' 
Che se le pietre sjieculari soao trasparenti , opaco e 
risplendente deve essere il fcngite. Questo marmo b 
rerfettamente compatto , opaco anclie negli spigoli , 
di frattura disuguale , di grana scagliosa e grande tau- 
ro nella parte candida , cbe nella giallasbv- Olao Boi- 
ticchlo (3H) scrìsse cbe di tal marmo sono due ra- 
pe colonne nella Chiesa di S. Marco , ma qpielle so- 
no di marmo TauromcDilano. 
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SPECIE m 

Marmor Corinthium — Marmo giallo tigrata. 

■ Isidoro Ifipalenge (3112), !1 solo che abbia fatto men- 
Eiooe dì questo marmo, dice che la pietra Corintia è 
gialla, e mostra lutti i gradi de' colori delta fiamma 
ammoniaca , che fa trovata presso la città di Corinto 
£ onde tolse il nome , e che se ne lavoravano grandi 
colonne^ soglie ed architravi. Le varie tinte di giallo 
che compariscono in questo marmo non potevano me- 
glio dcscrtrern, che aoniglìandoie alla gomma ammiH 
nìaca- Iiifatii questo marmo cliiamato dagli scarpelUoi 

S'iUo tigrato ha 11 fondo di un ginHo simile al Gore 
Ila paglia , e le vene sempre io forma orhicularc di 
var| altri gialli gradatamente più carichi. Per la for- 
ma delle macchie e per le tinte pu& dirsi che molto 
somiglia al manto delù pantera, cmd' i che con buon' 
effetto gli scultori t' eflìgiano il detto animale. Di 
questo taro marmo uoa si conoscevano in Roma 
che due piccole lastre incassate sotto i pilastri della 
seconda cappella a sinistra nella Chiesa di S. Andras 
della Valle altrettante nel deposito dd CardiRal 
Toledo in S. Maria Maggiore, ma nell'anno Ì824. 
se ne souo trovate alcune bnst ed nlcuui rocchi di 
colonne in uno scavo fniio [irpiso Montecalvo nella 
Saliina. Per la vivacità delle tinte , per la regolarità, 
delle macchie e per il pulimento che prende può 
dirsi bellissimo. U suo difetto quello di avere dei 
buchi, lo che credo che nasca dall'ocra che lia co- 
lorito le partì gialle, e non essendosi bene uniti alta 
sostanza calcare h rimasta arenosa, e qiÙQdì si i se- 
parata dal minno che ha lasciala bncberato 
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SPECIE YHL 

Marmar BaUhium — Marmo bigio antico. 

Biagio Cariofilo (3 13) assicura che di marmo fiatilo 
siano le due staiue de' Re Dacj prigionieri con le 
nani tronche che si vedono nei cortile del palauo 
CBpitoliuo. Se ciò h vero , come non ne dubito , per 
l'autoritii dì uno scrittore più di ogni altro dolio nella 
cogoiiione de' marmi antichi , si può credere che il 
marmo bigio , di eoi le detto slalae sona formate i 
cvrtùpODda a quello che gli anticbi chìamavaDo battìo. 
U colore hi^o risolta dall' uabue del bianco e del 
nero talvolta divisi in macchie, liste ed onde, e taU 
volta insieme confusi. La grana generalmente i a sca- 
glie grandi e rìaplendeniL Della più bella siiecie di 
bigio antico sono le due grandi colonne che ornano 
la porla maggiore della Chiesa di santa Croce in Gc- 
rusalcmoie. In mezzo alla tinta bigia spesso vi sono 
macchie o tutte Ltaoche o tulle nere , ed allora chia- 
masi bigio breccialo, come godo quattro belle colonne 
nelle camere Borgia del palazzo vaticano. Se si tro> 
vano conchiglia e lumache mischiale io questa specie 
di marmo, lo che non di rado accede, prende il nth 
ine di bigio lumachellato : cosi chiamasi ancora qnan^ 
do non vi sono coq» o^aniiuti , ma le maceliìe na 
affettaao U forma. Dicono ancora bÌpo venato quello 
di color chiaro eoo veae tendsilt al ceroleo , com* h 
il superbo leone grande nella galleria degli animali 
del museo vaticano- Afiatto s'ignora ove finsero lo 
mioìeie del manna BatUo. 



SPECIE IX. 



Marmor Luculteunt — Bigio morato. 

Esattissime sodo le notizie clic sul marmo Lucui- 
Iro ci ha conservale l'Iiiiio (31 A)- Esso cosisi esprì- 
me 1 quattro anni dopo Marco Lepido fu console 
Lucio Lucitllo , il quale come si vede dall' effetto, 
diede il nome al marmo Luculleo, dilettandosi mollo 
del medesimo, e fu il primo che lo condusse a Ilo- 
ma , il qual marmo peraltro è oscuro e nero , doi'e 
gli altri marmi sono vaghi per maecfde o per colo- 
ri. Nasce questo marmo neW isola del Nilo, e qua- 
si esso solo di tanti marmi acq'iislb il nome dcll'a' 
mator suo, È da osservarsi die in qucslo passo Plinio 
fa generica menzionu deli' isola àci ìSilu sema indicare 
quale fosse delle molte che abbraccia quel fiiime , e 
perciò può credersi che abbia voluto iiilendere della 
iiiugglore di tulle le isule , cioè di quella chiamata 
Mei'oe oggi Gucguere. Diodoro (3f&) assicura, che 
1/ fiume Nilo comprende in se stesso molte isole . ed 
una grandissima clamata Mene nella quale v'è una 
rtKmorabiie città dello stesso nome pibhrìcata da 
Cambise, e chiamata col nome della di lui madre, 
Carìolìlo (316) dice che, per coaseniimento di tutti 
gli antiquari > ^' marmo luculleo è la statua del Se- 
neca die ritto sta Del bagno con le vene gib aperte , 
quale statua io bea mi ricordo aver veduta net palai* 
«I delhi villa Borghese , ed essere di marmo bigio 
morato. Ed b vero nn marmo che Plinio diiamò 
abw»,a iliffereoia di qnelti che maculis et coloribus 
commendantur, non può essere che scuro con gran tea- 
denia al nero ed unicolore. Tale b appunto il mar-* 
mo bigio morato degli scarpellini il quale Don gìooge 
al nero , ma al nero si volge , e sembra , se e per., 
messo dirlo , . no marmo nero leggermente coperto 
dalla polvere. Questo marmo h |ioco variabile , e so- 
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lanKOte quello meno osrìco ili tìntn chiamasi bigio 
morato chiaro , e quello più tafico dìcesi bigio mo- 
rato scuro. Di rado raccliiade corpi marìni, ma quel- 
lo sorpassa gli altri in bclleiu cbe racchìnde mac- 
chie picclole e lucidissime di ua nero assoluto. Gli 
esempi questa specie di marmo sono notati nel ter- 
so libro. Si e creduto cbe al marma liiculleo potcs' 
se corrispondere il bianco e nero di Egitto, ma os- 
servando che questa specie è rarissima andic in pic- 
cioli pelli , e cbe altronde di marmo luculleo nel 
principio del lusso farono trasportate in Roma trecen- 
to sessanta colonne alte trentotto piedi, come si b det- 
to nel primo libro, ì più ragionevole trarlo el bigio, 
morato di che esistono ancora molte e grandi co- 
loiiiK* 

SPECIE X. 

Occhio di pernice 

Raramente n^li scavi di Roma ai trova quel mar- 
mo venato coi gli scarpclllal hanno dato il nome di 
occfaio di pernicB. TI bado di questo i generalmente, 
di color lionato chiaro, e le macchie che sopra vi si 
aggirano sono di un bel ros^o tendente .ili' iimar.into. 
Talvolta le macchie scorrono sema reirula , niii spesso 
sì ristringono in piccioli circuii della granilciza di 
una lente. I^lucstl circoli posti sopra Ìl funilo lionato 
lianno qualclie somiglianza con l' occliiu della perni- 
ce , e questa h la ragione perchb dagli scarpcUini h 
con tal nome riconosciuto. Di questa specie v'è qual- 
che raro saggb con fondo persichino cupo e macchie 
bigie l^ermente spronate dì tosso. Spesso In que- 
sto marmo appariscono «laute linee bianche parallele 
fra loro, non nnlto lun^e e assai diOèreati , quan- 
to air andamento, dalla vena tortnosa che sema ordi- 
ne scfpeg^ nella portasaata. Di qnesta pielnt non 
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N ccmosce alcun masso raggitnrdcvolc per volume 4 per 
citarne vn* esempio a cumodo degli studiosi indiche- 
remo l' Aitar maggiore della cliiesa di S. Loremo in 
Lnciita. 

SPECIE XI. 

Mmni bianchi « neri. 

Da^lf scarpcllini si ctiiamano bìauchi e neri (jnei 
marmi che venati, o tigrati, o reticolali moslranQ due 
cole tbte, cioè il bionico ed il ncru. Quattro sodo le 
specie dì tali marmi che hanno macchie dircrse , 
provengono da diverse miniere , e ricevono diveni 
nomi; tutti peraltro hanno il tessuto, compatto , In 
fattura regolare, e prendono mt liellissmiD pnlimento. 

Marmar Proconnesiant —Bianco e nero antico. 

L'isola di Proconueso ndla Propontide, ora mare di 
Mamiura, sommini.'^travn un bellissimo miirmo venato 
di un bianco candido e di un nero assai cupo. Queste 
opposte tinte noD sono mai fri loro confuse, ma nf- 
Atto divise, uè una prevale ilf altra per la grnndczzu 
delle macchie , quindi non potendosi dire che sia un 
manno bianco macchiato di nero , o un marmo nero 
macchiato di Inanco, i moderni lo chiamano marmo 
ìiiaaco e fiero antico. Questa descriiiione k tolta dai* 
l'opera di Sairaasio (3tT), c per conseguenza ragione- 
volmonic sì può credere che il inarmo cosi descritto 
e chiamalo dai moderni corrisponda al l'roconncsio. 
A cagiiiiie poi della vicinanza dell'iiola di Proconncso 
air isola di Cinico fu da Plinio (318) chiamato questo 
marmo ora Proconnesio , ora Ciziceno. Vitruvio (319) 
riferisce clic di tal marmo teaat» in grandissimo pre- 
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gio presso gli anticlii era ornata la reggia di Mau^olo, 
e v'h ragioue da credere, che del racdesiinu fosse 11 
celebre monumealo fallogli innalzare da Artemisia 
perclié ì colori della pietra erano convenevoli all'opera 
si come per due iscrizioni sepolcrali (320) si fa tnen- 
lione cbe i sarcofaghi sì colevano iare di iDarmD prò- 
coanesio. Le miccEie Ai questo marmo o grandi o 
pìcciole che siano banno figura angolare: iieilii parte 
nera di questa pietra lalvofta ■! tmodo piccioli corpi 
marini bbnco-bìgìastri perfettamente riconoscìbili Rei- 
l'aliar maggiore della Chiesa di santa Cecilia in Tra- 
stévere sono quattro colonne di qneslu raro t bellìs- 

S- II. 

Marmor Celtieum — Bianco c nero di Francia. 

Paoli) Silcnzlario (32t) con la solita ma accura- 
tezza, descrivendo il marino che dai latini 8Ì chiamava 
celtico, dice che ha ilfondo nero e sopra vi sono 
^rse delle vene latiee qua e là seipeg^antl sema 
alcun' ordine. Del nome , ne* colori e nella forma 
delle macchie dì questo marmo ognuno fadimcnte ri- 
conosce quella specie che comunemente chiamasi bian- 
co e nero lii Francia, K^iw proemia le stesse tinte del 
proconncsio, ma noa 1' uguaglia nella lucentezza c nel 
vigore, così pure per la forma delle macchie da quella 
si distÌDgne , polchb esse non sono decise e separale 
tma dall altra, ma ami mbnlameote confusa fra lo- 
ro c quasi retiooklfr 
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Bianco » nero di EgiUo^ 

La tata varietà de' marmi biandit e neri duamin 
6i Egillo ; e credo ragionevolmente , poiché su dì 
esso sono Ecol|)it! i molti idoli , statue ed animali 
elle si vedono nelle camere egizie del museo capito- 
lino. Questo marmo non presenta mai ni vene lA 
liste , ma picciole e ritoade macchie di un biiDCo lì- 
vido Mpra un fimdo neriasimo. Talvolta m il biam» 
•d il nov <ì confondono, ne risultano macchie bigie 
ora più ora nMQO piene di tinta. Il bianco general- 
mente h nn aggregato di. conchiglie qmilcbe volta 
decomposte , ma spessissimo riconoscibili , compatto 
e lino è il tessuto di questo marmo, ed è perciò cbe 
prende nn beliigginio pulimento. 

s-iv- 

Bianco » nero tigrato, 

V h finalmente un marmo bianco e nero diverso 
dai precedenti , cbe volgarmente chiamasi tigrato , 
percliè regolarmente le macchie bianche e le ne- 
re SODO di egaal volume , senza che mai un colore 
prevalga airallrO' E siccome questo marmo di pura 
sostanza calcare nelle macchie e ne' colori somiglia 
al granito bianco e nero a base ili orneblenda, viene 
dagli scarpcllini chiamato granito Cenerò. Le macchie 
«ODO picciole ed angolose , e nelle Lianclie come nel- 
le nere v' t tendenza al rossastro , e talvolta al ver- 
dastro. Credesi antico perchè i sebbene raramente, lio- 
vasi negli scavi di Roma, ma s'ignora con qnal do» 
me latino possa mettersi in coocordania- Nelle gal- 
leria del palazio della villa Borghese sono rocdii di 
colonne e rasi di questa pietra. 



SraCIE XII. 



Marmar Bhodium — Marmo giallo e nero. 

Plinio (32!) fa menzioDe dì un mamn nero con 
Tene simili all'oro , ne iissegna la cava ncll' i'mla di 
Rodi , e lo cliìama marmo Rodio- Quel marmo dai 
moderni conosciuto sotto il nome di giallo e nero 
antico non può ch« corrispoodere al suddetto, poiché 
gli sci-itUiri latiai ircquentemeate nguagliano il gial- 
la all' oro- A questo mumo molto piìk si conviena 
tal modo di dice, perchè reaitneate le vene sono di 
un ^allo oasi bello e cosi virace che posmno dirsi 
dtmte. U tessuto i compatto , e riceve tin beltìssi- 
mo pulimento. Bel saggio di tal manno b il matdift- 
rone ecol|nto sotto il dcposiio di Paolo III presto la 
cattedra della basilica valica oa. 

Nè può dirsi che il detto niasclicrone sia seo![ilto 
in marmo giallo e nero di Porlu-Vcncre , poiclii; le 
mlDÌerc di questo marmo furiiiLu scopi tc diipd die 
Ouglicimo della l'orla nel 1547 aveva operato ti del- 
lo deposilo. In un cantuccio della piazza avanti la 
Cliiesa disama fialbiua vcdesl una mezza colonna di 
mariDO bigio vcualo di giallo , ma Ìo non posso as- 
serire che sia una nratù del marmo di Rodi , poi- 
ché su di essa non ho potuto {are i coavenevoiì 
esperimenl!, Egli è certo però che la pietra b anUca 
e rarissima. 

SPECIE Xlll. 

Sfiirmo di Cottane! lo. 

Hel territorio di Cotlanello, luoijo compreso nella 
pri>vincla di Sabina e distante da liuma ijuariintaciu- 
que miglia, vi fu e v' c tuilora la cava aperta di un 
marmo cbe dal prossimo casteUo tolse Ìl lume, talcbb 
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Sii scarpellinì lo clitamano cottaaello, e Ferber Io 
isse cottanella. La massa dì questo marmo h dì co- 
lor rosso pallida che leggiermente si volge ad un cupo 
fior di persico ; sopra la detta massa si aggirano senza 
ordine molte brevi e spesse vene di bianco candidi) 
più compatto della parte colorata dal rosso. Che di 
lai marmo ai vdesiero gli antichi n' ò prora il tro" 
vario nepli Kari. Mentrs io lo descrìvo tengo sotto 
gli ocdii una lastra di cottanello serrila ad «so di 
pavimento e tronta fra gli avaDii della villa di Lu- 
colla presso Terraclna ; ho veduto altro saggio taglia- 
to in figura dì rombo serrilo allo stesso uso, ed un 
graode masso intagliato in forma di cornice. Di one- 
sto marmo di recente carato sono adorne molle Cbie- 
se di Roma, e ndla Indlica dì S< Pietro se ne Teg> 
gooo assai colonne. 

SEZIONE m. 

Marmi conchigliaru 

I marmi concbi^iarì volgarmente detti lumachelle 
sono formati dall' unione di conchiglie del mare de- 
positate solla terra. Quando questi corpi aggregati 
sono iavestiti e decomposti dalla sostanza calcare pren- 
dono la dnreua la solidità e la compattezza della 
pietra, ed io essa lasciano l' impronta delle loro for- 
me pl& o meno liconosdbili, si come accade io tul- 
le le pietiificaHODÌ delle sostaue animali o regeta- 
bilì. Dalla pietra ibrnuta in tal modo risnltano mar- 
mi bellissimi , • tutti cspacì di prendere un terso 
pulimento. 

È nalurolc istinto degli animali coperti di conchi- 
glie di essere gregarj , ond' b che quando accade la 
loro pietrificazione i marmi che ne sono formati 
prcKotano sempre le stesse macchie e |li stessi co- 
lorì , e cosiitiiùcono varìeU ratemsBRti fra le coò 
8 
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dette luinnchclle, e De ricevono nomi diversi traiti 
a dal luogu delle miniere , o dai coluri , o dalla 
forma de' corpi organizzati. Di due soli miinni cun- 
diigliart ci hanno i classici curiscrvat» qualclic noti- 
zia rapporto al nome e rapporto alle cave ; e di 
essi faccio particolare raenziiinc : degli altri cbe si 
trovano negli scavi di Roma tratterò separatamente 
secondo le loro diverse specie , e secondo i diversi 
nomi immaginati dagli scarpellint> Talvolta le ceib* 
chiglie del mare e le lumachelle di terra simesc»- 
Ibdo con 1b arene , ed allora ne risulta noi pietra 
&agìle , che nou prende lustro ^rcbt i gusci de' 
corpi marini Don sono decomposti , e oone semplici 
fossili rimangono nello stato ordìoarìo. Si latte pie» 
tre non furono bb tenute in pregio, n& osate dagli 
antichi. Vitruvio (323) credette che si trorasseni ne' 
soli Appcnniui. 

s- 1. 

Mamor Megarense — Lumachella bianca antica, 

SeUtene di rado « pnr ncndimeno tioTMi 
scavi di Boma un marmo conehigliare mollo bianco 

tenero e leggiero formato di concliiglie tanto pic- 
ciolc , clie appena sono ricanosclbili. Per questa ra- 
gione appunto gli amichi si valsero del detto mar- 
mo non solamente ad uso di colonne, ma anche per 
la scultura delle statue. Dalla descrizione di «juesio 
marmo e dui frammenti che indicano qual' uso sia- 
sene fatto mi scmhra di poter dire con fraocheiza 
eh' esso sia il marmo dagli auticlii chiamato Mega- 
rmse. Pausania (324) che ben conosceva il Urrìtu- 
rio di Uegara ndl' w»ja i^gi Livadia dice die pres- 
so quella cìtl^ era la miniera di im martm bianco 
formato di conchiglie marine, e pià tenero di qua- 
lunque altra pietra. Strabone (325) piiì mìoutameD- 
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te indicò .die la minicm i^i questo marmo era mt 
promontorio jimfiale. Cicerone (326) con due lettere 
richiese ad Attico che trovami in Atene alcune sta- 
tue di marmo megarense. Poiché dunque b descri- 
ziooe fatta da Pausanta coDCorda eoa tatti i caratteri 
del marno chiamato dai raodemi lumachella bianca 
antica, sembra oca poterà dubitan che questo sia Ìl 
marmo di Megant 

S- n. 

Marmor Schiston — > Broccatello antico. 

Il marmo rolgarmente cbiamato broccatello h com- 
posto di concfai^ie iiammeiilate ed appeoa ricono- 
sàbilL Le parti conchisliarì generalmeatc sono di ua 
giallo molto varialo ne gradì delle tiate , ma sempre 
vivace , e potrebbe dirsi dorato, ond' b clic gli scar- 
pelliai gli liuiitio daU> il nome di broccatello, come 
somiglinate ad aa antico drappo tessuto io oro e 
chiamato broccato. La calce carbonata che involge i 
irammenti coochigliari h quasi sempre luccntissimn 
e della forma che i mineralogi dicono saccaroide. 
Bronguiart (327) descriveodo questo marmo dice che 
il suo colore g&ieralmente è di giallo dorato, che 
talvolta presenta maeohie di aa ffollo pià scuro, ed 
altre di color violetto, e che si trova presso Toi^ 
tosa nella Catalogna. Gli scarpellÌDi chumiaDo orien- 
tale il broccatello tatto gialla , t di Spagna quello 
che al giallo ha misto ìl violetto, ma egli è certo che 
sebbcoe si trovi abbondantemente negli scavi di Ro'> 
ma , lo che mostra che gli anticht ne fecero uso, le 
miniere non furono che nella Spagna. Dioscoride (328), 
che ne fa menzione, dice che il marmo schisto na- 
sce nella parte occidentale della faglia , e somi- 
glia al colare dello zafferano. S. Isidoro di Sivi- 
glia (329) dice die il marmo schisto si trova nelful' 
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tima ^H^jna , del colore timile allo aaffèrmo , di 
poca lucentezza e non mollo compatto. La forma 
delle maccliie h ài meiiaaa grandezza , talvolta con- 
fusa, ma più spesso mostra l' anomia ampulla che al 
marmo c servita di buse. Il colore, dopo aver trascotn 
lutti i gradi del giallo dal più clùaro fmo al più carico, 
passa frtqueatemeote ora ad un leggiero , ora ad na 
fortissimo pavonazio. Gli aaticlii tennero il brocca- 
tello io gran pregio , e da moderai ancora k molto 
sUnulo. Per le macchie nou ben decise alcuno ha 
creduto dia possa appartenere alla classe de* marmi 
brccdatì. Le nimere di questo mutuo al trorano pres- 
so Tortosa e sono nella massima attivili. Mentre io 
scrivo si tagliano in Roma grandi mu^i di brocca- 
tello che la fabbrica di S. Pietro ha fatto dì recente 
trasportare dalla Spagna, e che adopera per 1' abbel- 
limento e per i restauri di quell' insigne basilica. Col 
broccatello non si deve confondere il broccatellone 
degli scarpeUini, pokhfe (pesto marmo appartiene al- 
le brecde delle ^nli d parleik fra poco. 

S- lu. 

Lumtchella d'alto 

Ignoro sopra qaal fondamento gli scarpellini cMa- 
mano i' Egitto una lumachella composta di frammend 
dell'ostrica comestibile in pezzi bigio-turchinicci e neri 
sopra nn fondo bianco : questa specie sì trova sol- 
tanto negli scavi di Roma , ed in qualche opera an-> 
tìca cma'i la Gomza del busto di Gordiano Giu- 
nian od museo capitolino, stanza degl'imperatori 
num. 61 • Alcune volte i frammenti concTiigliari sono 
^ndi , alcane volte picciolissimi , ma la forma ed 
fl colore sono sempre gli stessi. È rara specie dì questo 
marmo quella che per fondo invece di averv il Man- 
co ha un ^allo vivace j larisrima f(à quando si trova 



con fondo rosso corallino, di die v'fc qualclie esem- 
pio. La lumacliella di E^hio non h mai comparsa in 
frammenti di coluune. Ed' i! vedersi che molto è siat 
usata per lastrico de" paviinenii, dimostra che non vi 
erano mass, maggiori per aduperarli in opere più gran- 
di. Prodigiose p,^sono dirsi dodici tavole tnassiccie di 
questo marmo die possiede il Sig. Marchese Alcssaa"": 
dro Muti Papaizorri gia Savorelli , clie fece tagliare 
da un masso uovato nell'anno mo la iuta dì lui 
vigna plesso Tcstaccio. 

§. IV. 

Zumachella iP Mtracane. 

! rramraeoti del cardio sono le conchiglie clie si 
distinguono in qnesta specie di marmo. Gli scarpel 
liiii sefiocndo il metodo di Teofrasto e di Plinio dil 
atiiiifuoQo in maschio e fcmina due principali varietà 
deli astracane. La femmina di un giallo chiaro , ed 
il maschio i; di un giallo più cupo teodenU al rer- 
dastro e qualche volta macelliate di nno. M tnw- 
sta beUa specie sono mtli i baUnslri dell'aliar mae- 
giore nella Chiesa di S. Andrea delhi Valle. Vè nn'al- 
tM specie di astracane tutu iiaaca, ma è rarissima t 
altra ve n'fc di color camino molto bella e niente 
comune. Di questa specie di marmo conchlgliare in 
Roma vi sono due sole colonne nel giardino del pa- 
kiio Corsini. Erongniart (330) sull' autorità del Sig. 
J'atrin assicura die questa lumachella non sì trova 
ne dintorni di Astracan , ed il Sig. firard (331) per 
rapporto del Sig. Leman dice , che la dtù di Aera 
nell'Indie orientali sia la patria di questo piezra» 
marmo. Ovunque fosse la miniera t certo di'eiso (u 
in u» presso gli anticlii,e Venuti (382) Hferiacridia 
alla Marmorata al tempo dì Clemente XI. fra le 
altre pietre vi fit trovato m pesto di Mincant. 



'Astracane dorato- 

Gli *arpd!inì tengono per upa varietì Aé prece- 
dane mwmo una lumqcbella che per essere colorita 
dì bellitnmD psUo cliiamano astracane dorato. Que- 
■ sto pterioBO marno però nulla ha di romune con 
V BStracBDe , ami forma una specie diversa e tutta 
propb. Tanto U fondo quan.o i corpi marini che si 
Vedono In questo marmo sor.o di un giallo geoide e 
rilucente che a ragione puù dirsi dorato. II turbine, 
c l'ostrica comestibile sono le concltigLe le più co- 
muni e più riconoscibili ; il turbina apeddmente vi 
produce un bellissimo effetto perchì ora sì Tede net 
suo esterno boiioloso , ora ncli'intetno con» uno 
spaccalo di architettura. Di quesU specie n' è sUto 
rinvenuto non ha mollo un grosso frammento di co- 
lonna, e può vedersi presso Ìl Sig. Fortini scarpellmo 
alla Fonlanella di Borghese. Questo marmo raris- 
simo quando il fondo o sia il cemento che involge 
le coMhidie b pavonaaxo, e l'accordo di questo co- 
lore col giallo doralo lo rendono sopra ogni crederò 
bellissimo. Esso raramente sì trova negU scavi e sem- 
pre in piccioli peiH. Un bello esem^re si vede nel 
iradino del terzo alure a sinistra della Cbkn d» 
S. Maria della Scala In TVastevere. GB amatori ed i 
raceoglìtori di belle pietre , che ora in Roma sono 
molti, tengono in gran pregio questo preuoso manno. 

S. VI. 

Oeehio di Pamme. 

Le Gondil^e conienntc in qnetto manno «nendo 
della specie dell' «momia ampulta presentano una for- 
ma circolare in qualunque senso del taglio ed h per- 
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àh che eli scarpellini Io chiamano occh'o dipanane. 
LioDCD (333) per la slcssa ragione Io ditamò marmo 
occhiuto. Sanilo i varj colorì il suo nome prende 
Tarj aggiunti. L' occliìo di pavone rosso La 11 fondo 
di va rosso carico con le conchiglie bianche , spe- 
cie rara e bellissima ; quello clie ha il fondo dt un 
lùaDCO bigiastro , c le conchiglie bianche cliiamosi 
bianco ; nero chiamasi quello clic Im il fondo nero 
e le conchiglie bianche , ma i rarissimo j il bigio 
prende il nome di questo colore ben carico con le 
con^iglie più ciliare ^ il roseo così chiamasi perchb 
le conchiglie sono del color della rosa unite ad uu 
cemento biancastro ; piivonazzo ì: quello che ha il 
fondo di color viuleltu c le conchiglie di bianco li- 
vido. Questa e la più bella , la più rara e la |»& 
ricercata specie degli occhi di pavone , di cui Man 
due grandi e rarìsume colonne che re^ono imo 
degli archi della biblioteca Taticana. 

S- VII. 

Corno di Aminone. 

Il corno di Ammone che i mineralogi chiamano 
ammonite ha la forma, la voluta, e la scabrosità dtl 
corno della capra. Il nome è tolto dalla Ggura di 
Giove Ammonc che ha le orecchie circondate da ù- 
mili cataa. Questa specie di conchiglia che ì zoolo^ 
credalo petdnta spesso si trova pietrificata ed unita 
ad un marmo nerastro. Molle ammanili ho veduta 
nel marmo giallo , e quslclie volta nella portasanta. 
L« iDmacbella detta di corno di Ammone stimata qual^• 
do consarra le forme ed h perfettamente ricomiecw 
lùlcf in (jnalmiqQe stato però i aunpra nro. 
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Lumachellone antico. 

scavi della tenute di Tormarancio di recente 
k stato trovato no parimenlo lastricato di una Iudw- 
diolla del tutto naora. La lana i «ìnule alta toIiUb 
ionica , Uanco u'i il colore m toaio bigio 

certdeo. Tutte le lomache sono umili e del diametro 
di oncie quattro, e pare che possano riferirsi ai buc- 
cino tritonico. La largheiza della parte che ù raT- 
Tolge h di circa meli" oncia. Gli scarpellini per la 
grandezza delle macchie lo chiamano lumachelltme. 

S- IX. 

Stellaria. 

Sotto il nome di atellarta s' intendono dagli scar- 
pellini i marmi ne' quali apparìtcono le impronte di 
conchiglie appartenenti ad alcuni di quei molluschi 
cbe i zoologi moderni chiamaoo cefalopodi , le quali 
conchiglie essendo internamente concamerate , o sia 
dirise in molte celluzze, sotto il taglio orizontale 
pesentano i tramezzi delle celle disposti a stelle in- 
torno ad no centro, e alcune volte circoscrìtti da un 
anello o da un poligono. Altre volte contengono le 
impronte d' animali radiar} e specialmente d'encriaìtc. 
Tali marmi dai mineralo^ sono detti anche asttoidi. 
Essi sono bellisnmi, ed a ragione vengono mollo sti- 
mati, n fendo suol' essere biancastro o anche ceru- 
leo, « le stelle d' un bianco d' avorio che passa al gial- 
lo diiarìsaÌDHh Fra i marmi dell' antica Roma ho tr»- 
Tato un mio saggio dì stellaria , che sembrq fram- 
mento d'ani ctuonna. In questo il fondo è d'un bel 
TOSSO, e le stdle bianco^rigiastre sono disposte regi>> 
bnnente ed in ^uale dislam fra 
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Lumachella nera. 

Rarissima una specie (li marmo conchigliare chi 
ha il fondo di un nero morato su cui sono raramen- 
te sparsi sottllissliui frammenti deli' anomia compla- 
nata e di iclline. Di questo marmo si sono podio 
ÌQcrostature nell' ultimo alUre della parte sinistra nel- 
la Chiesa di S. Agosliao , e nel parimeoto del prf 
■bilerio della Chìess dì S. Mam ut Vù Lata> 

S- XI. 

jMmachella rossa. 

Fw ì Sisn de' quali Roma è lastricata , sono Tenti 
■Dui, si trovò un pezzo di lumachella del peso di 
due libbre. Questo marmo rarissimo , e per lo addie- 
tro non mai veduto, lia il fondo di rosso carico su cu! 
8000 regolarmeote distribuiti alcuni piccìolissimì cir- 
coli Uaflcbi , che fìnse sodo frammenti dell' eucriDite. 
Va la graiion forma de' drcdi snddettì e per l' ec- 
cofdo delle dote questo marmo h tcDato eome u»- 
de'^it hà& Guicliiglìarìi 

S- xn. 

Lumachella rosea. 

Si dà questo Dome ad uo marmo concbìgliaie con 
fondo del color della rosa e quasi coperto da rego- 
lari frammenti di conchiglie biencastra brerì e sot- 
tili che traggono a qualche somìgUaiUB con i semi del 
popone. Dì questa specie di marmo in Ronw so- 
no due grandi imparegcìabìli ed inappreEiabili co^ 
bone nel piano teiroio del pilerao Sciarra. Per prò* 
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àì^o trovai in Ostia un masso die potè a stento ba- 
.slare per un saggio della mia collezione che ora , co- 
nte disti t conservasi uel gabinetto dì miueralo^ di 
. Oi&Nrd. 

S. XUT. 

Zdtmachella bigia. 

Il più coniane marmo conchìgliate di questo nome 
Ila il fondo bigio del color della cenere ; ì corpi or- 
ganizzati che molto coprono il cemento sodo di un 
bianco che si volge al livido j la loro forma h piutto- 
sto grande e curva, e pare che tenga qualche somi- 
glianza coir anemia ampulla* Altre lumachellc bigie 
Danno il fondo più carico di tinta eoo lumaclie di 
ibrma più sottile, altre ve ne sono con lumaclie de- 
composte, e appena riconoscibili La lumacbcUa bi-> 
m» è sempre rara. Con questa specM dod dere confiui- 
dern quella generalmeiite detta Inraadiclla di Egitto. 

S- XIV. 

Lumachella giaila. 

Un' ammasso dì conchiglie tleconipostc , non rico- 
Doscibìli, e del colore dì un gialli) simile ul fiore della 
paglia piuttosto carico vedesi nella lumachella che 
gli scarpellioi chiamano gialla. Questo marmo spesso 
presenta qualche macchia pavonazza. Sembra clie sia 
rarissimo , poiché dì questa specie fao posseduto un 
solo pezzo di picciola colonna , ob fao vedalo altri 
sag^ Bdle opere anUcbe , o ne' {raminenti degli 
scavi- 



S- XV. 

Lumnchella pavonazza. 

Encrìniti , balemniti e stelle marine perfettamen- 
te riconoscibili ed ora, bianche, ora del color delia 
ron sparse so)»b oh fóndo violetto fòmano la pie- 
tra TUgumeate chiamata Inraachella pavonaaa. Il 
ma^ìore o miiior Tdm» dipendenu dall' «tk de* 
corpi mariiii pieamtaDo qnlAe varìetli io questo 
manoo betliasiuo ed anche rarildmo , poklih non 
M ne trortno che Redoli fiwnmenti* 

SEZIONE IV. 

Marmar Àlabastrum — Alabastro aiOico. 

Fra i bdli numi antH^i ralabaitro pnò dirn 
bellissima per k TÌfaciA doUe tìnte , per ìa, varietà 

e precisione delle macchie e pel lostro che rice- 
ve. A cagione della sua bellezsa sembra che fosse 
riserbato ad onorare i bnsti, e !e stntae delle divini- 
tà e delle persone che facevano parte delle fànitglie 
imperiali , si come vedest ne' musei valicano e ca- 
pitolino , ed in molti palazzi e ville dì Roma. MC' 
rita questo marmo straordinario di essere considera" 
to sotto varj rapporti. E prima di tutto parlerò della 
formazione j quindi del nome e del luogo delle na- 
ve , su di che fra gli scrittori h stata qualche diffe- 
renza ; mostrerò poi in quanto pre^ fbsM tenuto 
ne' tempi più rimotì ed in Roma ; finalmeDle ia> 
diclierò le più interessanti- varietà che dagli scarpel- 
lini SODO chiamate con dtvern e caprùxiosi nomi , 
i quali peraltro Dou soao inopportuni a daroe una 
giusta idea. 

Ecco il processo col quale si forma l'alabastro> 
Qnatanqne acqua |»& o meno carica di tuia so- 
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stanza che ì mìoeralogi cliiamano calce carbonata ; 
pel contatto dell' aria e pel calore del sole , operaa- 
dosi la craporaiìoae dell' acqua resta la calce carbo- 
Data compatta e salida dalla quale risulla la pietra 
die dicesì formala per concrezioae. Quando l'acqua 
si separa dalla calce carbonata sopta tu piana la cqii> 
erezione dicesi fatta per sedimento , ed h quetU 
r operBEÌone per la quale à fonuoQ i trarertìni ; 
quando l'acqua franta sulle roccie ■'ionalza in ìspnu- 
zi , e torna u depositarsi , la congrezione dicesi fat- 
Xa per precipitai?, ioti e , dal che oe risultano ì tartari ; 
quando lu calce carbuuata si spoglia dell' acqua ad 
passare per un piccolo foro , e gocciolando cade ia 
un àio aperto , la coacrezione dicesi fatta per disiti- 
lazùiie , e la pietra con questo mezzo forniaU ì 
r alabastro. L'acqua che scorre se incontra una ca- 
verna, a altro sito aperto sotterra a stille vi s'intro- 
duce per qualche picei olissimo furo , si divide dalla 
calce carbonata , e questa Don ancora bene assodata 
scola lun^ le pareti del vano sottoposto , ed a guisa 
di sale pietroso forma le prime molecole ; a queste 
succedono le altre che unite insieme prendono la fi- 
gura di un tubo , come le acijue ghiacciate che sco- 
lano dai tetti. Pnnegucndo la filtruzione segne l'ac- 
crescimento del volume , che giunge a massi di con- 
siderevole grandezza, quindi i che si vedoao grandi 
tazze e colonne di un solo pezzo di alabastro. Poi- 
ché questi massi ripetono la loro origine da una leu- 
tissima lòriDBxinne e da jhccìoIìssÌoù strati che pos- 
sono dÌTU lineaci spesso accade che i detti attat! 
cambiano di colore e di direzione- La direzione i 
io balia del ca.so , ed ora sì vede rettilinea, ora 
loi-tuosa , ora circolare , e di ccuto e cunlo altre figu- 
re : talvolta la direzione che preude la calce carbo- 
nata i; tanto stravagaute , che abbandonando il corso 
regolare , si stacca dalle altre parti , e. quasi di salto la 
vk a lag^nngcrt piit kinlano lasciando in meuo vt< 
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coi che non sono nui riempiuti , a che formano l'uni- 
co , e ODD raro difetto di questa preziosa pietra. 

Il colore varia secondo la materia della qaa|e s'iin- 
beve r acqua passando soUa terra , e che comunica 
alla calce carbonata quando da essa si divide. Se 
nìuDA sostanza colora V alabastro esso rùuaac di una 
' sorprendente traKMraoHk Gli alabastri antichi recati 
dall'Asia e dall' Alfiica ptrdii più limpidi e dotati di 
colori pib vìvaci sono midto più belli e più varj dì 
quelli di Europa. Se 1' acqua carica di carbonato cal- 
care scola nel modo sopra indicato , cioè aderente 
alle pared della grotta , dicesì stallattite , se poi cade 
libera sul piano , allora chiamasi stallagmìte. Questi 
diversi modi di formazione soao riconoscibili, e sa- 
ranno da me natati , allorché tratterò delle varietà de- 
gli alabastri. 

Higosrdo al nome , ed alle mbìere dell' alabastro h 
da sapsre chft onesta pietra ha tratto ti nome ora 
dal colore o dalla forma delle vene , ora dal luogo 
ove ne e^teva la cava. Il pìì andco nome i^l 
r alabastro h quello di mice , perchè avendo qual- 
ebe vena curva a Manca sopra un fondo rosso bi- 
giostro e quasi tendente al camino vi sì riconosce 
qnaldie somigliann alle macchie bianche le quali 
•I vedono nel? attaccatura delie nngfaie > oadechè Su 
diiamata pietra onìchina. È ben antica la coguiiìone 
dell' alabastro sotto ì) nome dì onice , poiché sui 
principio delia Genesi (334) h scritto che un fiu- 
me aveva la torgsnie nel luogo delle delàie , e 
scorreva iaaffióndo il paradiso , che poi dividevasi 
in quattro rami che firmavano altreOanti fiumi. R 
primo di essi è il Phison,da alcuni creduto il Gaiu 
gè,cke passa per tutta la terra di Heviiath, ove si 
trova r oro , C albero bdellio e la pietra onichina. 
Il Calmet (335) commentando questo passo della S. 
Bibbia dice , esser cosa credìlnle cbe la. pietra oni- 
china fosse r alabastro , di cui molle spedo trova* 
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nu in Arabia, e DÌ: luoghi vlciaì a Damascot Teofras- 

tu (.136) <lisse t.-lic r Alabastro ai vede presso Tebe 
di iigitlo : flinio (337) lasciò scrìtto i nostri aiiliclù 
credeUero, cita la oniclie non nascesse altrove se 
non ne' monti di Arabia, ma si trova ancora presso 
Tebe di ^itlo e Damasco di Scria. L' alabastro con- 
servò il nome di anice aaclic presso Ì laUoi. Har- 
liiilc (338) di&se clic m/j/e/ii/e l'onice calcato co'pie' 
di , giacché Diolto era impiegalo ae'lastncati de'pari- 
raenli- Lucano (330) de! riferire che se ne bcevs lo 
Steno tuo disse che f anice i ^xtrtaperUiUa lato- 
la. Dìoscordiè (340) con maggiore preddone disse che 
atióastriies vocaiar onjrx. 

Vtesaa la cìtik di Tebe io Egitto giusta l' antoritk 
di Pliaio (341) esiste un castello citiamolo Alabas- 
tro da cui tolse il nome la pietra che prima chiamu- 
vasi onice. Ai nostri giorni esistono ancora non solo 
le mura di quella città , ma le prore che in quei 
diatomi vi erano abbondantìssìaie cave della pietra 
alahastro. Dal Sieoor lomard (342) che fece ^arte 
della apeditione dell' armata Francese nell' Egitto ab- 
ìànaa le seguenti notizie. Le rmme della città di 
jtìabastmti pedono ancora presso Gebel Khalf sulla 
strada che conduce al monastero di S. Antonio. La. 
delta città era nell' interno del deserto che separa il 
Nilo dal mar fiosso vicino alle riùnìcre del marmo 
cliiimato alabastro. Fu impiegata sì grande ijrianli- 
tà di carri nel trasportare l' alabastro cìie ad una 
città posta nel detto deserto fa dato il nome di A" ra- 
hak che significa carro. Sulle slradepresso di A'ra* 
bah si vedono sparsi molti frammenti di alabastro e 
di <dtri preziosi marmi di diversi colori. 

Comunemente dell' alabastni trovato nell' Arabia , 
come neir Egitto , sì fecero vasi per contenere im- 
genti e babanu, ed dtie cose o piacevoli per il 
buon odore, o credute di vantaggio per la salute, e 
ciò fa fatto perdib l'alabasto pi& delle altie pietre 
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crfduio adaOa a conservare incorrotte le detU; cose. 
VedaEi Plinio (343). I vasi che di questa pietra si 
laToraroao Airoiio dì varie graudezze. Orazio (344) 
ui*itiiii(lo B cena' Virgilio gli scrisse, che ud picciolo 
vuo di alabtifitro conteneate l' assaggio di un buon vi- 
no l'avrebbe indotto a comperarne un ^rile. Plinio (345) 
racconta che fa tenuto a grande maraviglia quando 
Lentiilo ^inter mostrò di alabastro anfore, ed orci 
grandi /juanto i cadi di Scio- Per la costante costuman- 
za di porre gli unguenti ed altre cose odorose ne' vasi 
di ulabustro giunse la uatttìa a dare il nome alla 
furma de' vasi ed all' i»o al qoale univano , onde 
presso i latiDÌ per indicare nn vaso di balsamo in* 
valse l'uso di dire un alabastro ed anche un onice. 
Orazio (346) fa menzione di un onice di nardo. 11 
grammatico Monio Marcello (347) parla ili un ala~ 
basirò pieno di unguento. In altro luogo parlando t/ff 
generibits vasorum dice che v'fe l'alabasler (348) Pe- 
tronio (349) racconta che in nna sala a guisa di lam- 
padari v'erano coronae aureae cum alabastrìs unguen- 
ti. Sui capo del Salvatore fa vergato ur alabattro 
cbe coatenera il presùoso lidaamo dì nardo ^ùgo- 
ta (350). SI &tti Tari baiclib fonerò di annìo o 
di metallo conservarono il nome di alabastri. Giulio 
Capitolino (351) dice che in una cena data da Lucio 
Vero v'erano de' vasi di oro pieni di balsami a fog- 
gia degli alabastri, e i'roperiiu ('152) fa racn'^ionc di 
un alabastro forniato dulia pietra murrina colmo di 
zafferano. Da ciò volle dedurre il Salmasto (363) che 
la parola alabastro convenisse alla forma del vaso, e 
IK» alla materia dì che era constrntto, ma a lui si 
oppone il Pinedo (354) , insigne cnmmentatore di 
Slèfimo ffiuBtii» dimosbando , che la voce alab>»< 
tro tolta dal greco oonvìeoe sdtanto alla materia, s 
non alla fiuraa. Io poi osservo cbe ì Latiai per in- 
dicare nn vaso di ba) santa pramiicuimeiite batmo bt- 
to niD della parola alabastro , e della paroU onice , 
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come fra pli nitri Oraik) che sScnramcDle non sagrì- 
licava la lingua per servire al veiao, dal che dedn- 
co che la vera etimologia de' vasi nngueDtnr) prore- 
Dira dalla materia dell* alabastro simile all' onice , e 
Doa dalla forma che ad es« ai darà. L' uso dell'alaba- 
stro che sembrava da prÌDcipio riserbato per i soli vasi, 
dice Plinio (355) che sì estese fino a fiinie taìie , 
piedi dì letti , sedie e colonne. 

Quanto poi fosse tenuto in pregio ne abbiamo Is 
prova Tu dalla 5. Bibbia (356> Il Re Davidde , eni^ 
merando le materie destinate per la constrinìone del 
celebre tempio dì Gerusalemme , disse io Bon Ogni 
mio sforzo ho preparalo le spese per la casa del 
mio Dio, cioè oro, argento, pietre ùnichine di di- 
vani colori, et quasi stibìnas. Il Tirini (357) dice 
die la parola ebraica clic la Tolgala ha tradotto sti- 
iiinas sìgnilica fucosas , cÌob cosa non che piacevole 
agli occhi, ma sorprendente , e ciò per la diversità 
e varietà de' colori, perchè gli alabastri per la bel- 
lezza recano slupare a chi li guarda ond'è che in 
estif come nelle agate, sembra di vedere il mar» 
ondegiante, le ìsok noianU, ed altre imaugini co- 
me te dal pemello fossero espresse, le quali cote 
tutte non solo recano diletto, ma Incantano. Io non 
so e Dan vo|^lio oppormi all' interpretazione che ìl 
Tirini ha dato alla parola stibinas, ma non sarà inu- 
tile il ricordare che stibium presso ì latini era una 
sostanza analoga all' alabastro, e che si trovava nelU 
miniere dell' argento. Giova tn questo proposito riferi- 
re un passo di Plinio (35S) Ìl quale dice die nella 
cave dell' argento si trova per favellar propiamente 
una pietra dì schiuma bianca e risplendente non pe- 
rò trasparente, la aitale alcuni chiamano stimmi, altri 
latéason , altri alabastrum, ed altri stibium. Forse 
k Tolgata nel dire che la pietra ooìchina era quasi 
sUbitta, ha voluto Mnùglìarù a qaeUa pietra biaiusa e 
ritf^endmte di f lùiio la quale chUntaraii stibium. 
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Da principio l'alabastro fu molto raro in Roma, ms 
crescentlo l'amore per le pietre si sludiaroDo i ruiuaui 
di pioccurarlo quanlo poterono vatiato e Ijello. i'ii- 
uio {359) soli' autorità ùi Curoeliu Nipote dice che 
Cornelio Balbo per gran meraviglia pose iiel suo 
teatro quattro piccole colonne di alat/aslro , ed io 
ne fluì treinii fissili vuij^j^iori in una saia cite (,iu- 
listo, uno di;' più ricchi liberti di Claudio inipera- 
tore, aveva edificala. Il più raio il più {■rande eil li 
pili bel masso di alabastro che vcilesi Ìri Ruina fc una 
colonna scanalata alta ventisette |iidiiii die t^.^isle ticl 
museo della villa Albani , portento dulia natura «d 
obbielto inestimabile che rifiuta ogni paragone. Gli 
alti'i belli saggi di alabasiro sono notali nel terzo 
libro con parlicolar dutiniioDE , e di (ratto in tratto 
sono qui appresso meaiìdnatì quei cbe servono dì 
esempio alle «pede direrse. 

Le varietà dell' alabutro possono dirsi senza au- 
inero poìcbfc , come sì b già osservato , la formaiiona 
di esso h dipendcDte dal caso tanto per il giro quan- 
to pel colore delle macclite : gli scarpelUni nondimeno 
bauno assegnato a questa pietra diverse specie die 
sono da essi distinte con nomi diversi, lo tarò men- 
lione di .esse specie , iudicando le pi^ rare varietà e 
le DoUxie die rignardooo ciascuna di esse. I gradi di 
nriA non tosxt «emim da me particolarmente nouti, 
.poiché gli ak^trl anticbi sebbene in massi mezuoi 
sono sempre rari, e spesso sono rarissimi anctie in 
picciole lastre, se dcIIu forma delle maccliie e nella 
viracìtk de' colorì s'incontri qualche straordinaria bel- 
leiia. Le denominazioni applicate dagli scarpellÌDÌ 
ora alludono al colore degli al.ili.nstri come il coto- 
gnino il sardonico, ora al giro di:llc macchie come il 
forteizìno la tartaruga [a pecorella , ora alla forma- 
xìoae come il giaccione il pomato. 1 colori poi pos- 
sono dirsi infiniti, passandosi perfino talvolta dal bian- 
co candido al m» morato , de' quali estremi riiuùti 
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■000 rari gli esempi ™^ P*"' mancano , e fra gli 
altri si dUtia^uoDO quatlru granili lastre uel pavimealo 
della prima cappella a siciislra nella Chiesa di S- An- 
drea della Valle. Fioalmeotc nelt' alabastro si vede il 
giallo , il pavoDaxzo , il verde , il russo 11 lurcbiao, 
e tutti i colorì primilivi in tutte le loro grodaiionì. 

S- I- 

Alabastro Bianco 

L' alabastro bianco supera talvolta in candore qaa* 
Innque altra pietra e qualunque marmo statuario. Sì 
trova sempre cum paltò, non trasparente, e fomiiito nel 
modo della slallagmile , cìul' caduto dall' allo al 
piano della caveraa. Minio (3G0) dM' alabastro più 
bianco degli altri assegna la cava pressu Tebe di 
^itto e Damasco di Sìria. Altra specie di alabastro 
bianco e trasparente, dice il detto naturalista (361) 
che si adoperava nelle finestre in luogo de' vetri, e 
perciò cliiamato Ugdino, e che prima si traeva dalla 
sola Arabia, in seguito si ebbe anche dal monte Tau- 
ro. Questi alabastri , ciofc il candido opaco ed il bianco 
diafano, spesso sì tta?auo uniti insieme, e 1* uno daU 
r altro i distinto per Tene o per liste. Il più bello 
esempio dì alabastro bianco h una colonna nella bi- 
blioteca vaticana. 

S. n. 

Alabastro CotOfftìno. 

Dicesi cotognino una specie dì alabastro semitra- 
sparente di un bianco tendente leggermente al giallo- 
gnolo, e similissimo al colore del melo cotogno. Gli 
tcarpclliiù chiamano cotognino schietto quello che ha il 
tessuto luiiibnne ed antcolorc; chiamaDo Tcnalo qnello 
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elle preaenU vene « liste di un cotognÌQO più carico 
e meno trasparenle, o di un bianco candido ed opa- 
co. Generalmeote poi tutti gli alabastri iiou_ candidi 
ma tis^urenti chianuuisi cotognini , henclii il colore 
tenda al bigio ed andie al verdogniJo. Questa pietra 
noa va esente dal difetto che suole accompagnare gli 
alabastri cioè di essere non raramente bumerata. Ol- 
tremodo belle e di straordinaria grandeziasonodi alaba- 
Siro cotognino le sei colonne che giacciono nella basilica 
di S. Paolo, c che tea poco saranno erette a decoro di qnd 
magnifico tempio. Di esse d San speciale meuioDe nel 
terzo libro. 

$. 111. 

Alabastro pomato. 

Quando l'alabastro della specie de' cotognini è for- 
mato dall'anione di Redole parU lìtonde che hanno 
qualche éaoA^tm col giaccio , e sì distìngoono 
pei colori melleo o cedrino fra loro nniti,,dagli scar- 
pcllini chiamasi pomato, corrompendo ìn tal modo U 
parola" pomellato. Questa specie di alabasWi fe beUis- 
sìraa , e nella forma del tessuto e ne' colori mollo 
somiglia alla sardonica pomellata. 

S. IV. 

jtìabastro a giacxione. 

Quest'alabastro dà' rainaralogi chiama» qMto cal- 
care, poichli non i formato per distillBsioae, raa dal- 
l' aggregato dì varj cristalli dì forma conica triango- 
liirc insieme uaili e fra loro aderenti, ed a causa di 
questa formaiione dagli scarpellini gii sièdaloiUo- 
me di giacciono, quasi die abbia qualche EomigliaiH' 
u con lo ghÌHCcio. I colori più comuni di_ questa- 
pietra «mo il bianco bìgiastro , il giallo ""'^ t 
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TOSSO capo , e di rado il violetto, ed allora h simi- 
lissimo al quarzo amclislo ; non h la specie dì alaba- 
stro la più stimata, ok la più facile a lavorarsi poi- 
chh i cristalli ile' quali e composta spesso sì scaglia- 
no sotto lo scarpello. Di questa specie è una tai- 
xa n^ gallerìa de' candelabri del museo vaticano. 

Alabastro a onice. 

Sebbene la parola onice sia comune a tutti fili ala- 
liaslH, pure gli scarpellini distìnguono con questo nome 
quegli alabastri cbe sono formati dì liste suflicìcatc- 
mente largbe , ora incurvate , ed ora rette , ed a vi- 
cenda colorate dì bianco e di bigio i spesso intor- 
no alla lista bigia là vede una lìnea gÌall<^ola, 
e qualche volta rossastra. La dìnzione delle Uste non 
di rado passa a formare figure quadrate e tmngo- , 
lari. Di questa specie dì alabattro h un belli«iino va* 
•D nel mtiseo delia villa Albani. 

s-vi. 

'jilabastro a nuvole, 

Cbìamasi a tmvole quell' alabastio sul cui fondo 
uniodore vi sono masse ritonde di altri colori , fra 
loro soprapposte , e nelle quali si crede riconoscere 
la forma de' nuvoli I còlori de' fondi generalmente 
sono il giallastro , il rossastro , il persichino ; ed ì 
colori de' nuvoli sono il bianco ed il bigio. Spesso 
si cambiano , e sopra il fondo bianco si vedono mac- 
tliie bigie , gialle e rosse , ed anclie rosse contor- 
nate dì giallo, e gialle contornale dì rosso. Questa 
specie di alabastro riconosce le macchie nuvolose dal- 
l' essersi formato a modo di stallagraite. 



S- VII. 
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jilabastro a occhi. 

Allra speàe di alabastro ìd cui sopra un fondo 
unicolore ai vedono alcDDe macchie circolarì , e spes^ 
so ellittiche dagli scarpelUiù chiamasi a occhi , come 
« le dette macchie ablnaao qualche somlgliaiiia con 

r occhio nmano- Le macchie non sono Tegolarmente 

disposte, nfe spesse fra liiro. Nel (ondo regna il gial- 
lo più die ogni altro coloro c spesso ancora vi si 
Tede il bigiù. 1 pri'Usi ocelli gc ne i:il mente sono bian- 
chi , e talvolta bi;; io rossastri ; a traverso del foodo 
nort dì rado appariscono Ulte , e vene O bigie o 
bi<inche. Questa scherzo della slallattite b piuttosto 
raro , ed un beli' esempio vedesi ia un vaso della gal- 
leria de' caadelabri nel museo vaticano. 

S. m 

Jlabastro a Tartaruga 

Chiamasi a tartaruga ovvero a testuggine un ala- 
bastro di color giallo ora cupo ed ora chiaro , ten- 
dente al biondo misto al rosso assai carico , clic fa- 
cilmente passa al nerastro. Questi colori si trovano 
fra loro mischiati senza ardine , sema rappresentare 
alcuna fìgnra , ma 1' uno dall' altro geaeralments 
distinto. Gli A i dato it nome di tattaruga peiclih 
•omiglia mdtÌRdmo al dnio involucro della testi^gi-' 
ne. Questa specie di alabastro tanto rara, che tro- 
vandosi Degli scavi di Roma sempre in pìccoli pet- 
si se ne formano sceltole da tabacco. Come rarissimo 
è tenuto il busto di Giulio Cesare nel museo capì- 
tdino starna degli imperatori aum. f , eh' t di ala- 
basirò a tartaruga* 



S- IX. 
Alabastro Sardonico. 



Non h pnato esagerata la somiglianza di quest'ala- 
bastro con la pietra sardonica orìenuile. I colorì e 
la forma delle macchie perfettamente fra loro ai con- 
fronta rto. Ve ne ha unìcobre -similtssimo alla satdo' 
nica bionda , re ne ha listato similissimo alla sardo- 
nica fasciala, ve ne ha formato di calce carbonata 
saccaiuìdc similissimo alla sardonica pomellata. Spes- 
so qualche traccia di sardonico sì vede in meizo ail 
alabastri di nome divergo, ma in Diassi anche di 
mezzana grandezza h rarissimo. Senta i^oale h un 
vaso del museo vaticano nella camera de candelabri, 
ed il busto di Faaslina Maggiore nella galleria del 
musco capitolino num. 2. 

S- 5t- 

Alabastro a pecorella. 

Tolgamente si dh questo Dorae a ipiegli alaba- 
stri che hanno il fóndo dì un rosso cupo simile al 
sangue , e sopra del qiuile vi sono spesse macchie di 
Miinco non intcì-amcntc unite, ma clic ili tmito in 
tratto fanno scoprire ijualclic punto del fondo rosso, 
le macchie bianche sono sempre della stessa gran- 
dezza , regolarmente curvate ed equi^distanti , e sic- 
come hanno una qualche somiglianza con la rappre- 
f rotazione di un gregge ' adunato, viene detto alaba- 
stro a pecorella. Fra le maccliie ed il campo rosso 
costantemenle n vedono tre liner bianche poco fra 
loro distanti, e curvate nella stessa direuone delle 
macchie. Qnesta varìelk di alabastro a diOerenia de- 
gli altri t sempre noifonoe nelle macchie , e presenta 
sempre gli stessi colori Hci cortile ottagono del 
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museo vaticano yì sono due grandi massi di questa 
bella specie di alabastro- Vi soao eltri alabastri rossi 
elle sono cliiamali a pecorella, ma sono sempre irre- 
golari, spesso canil)iano ne' colori , sempre nella for« 
ma delle maccliic. Ve ne Ila dì quelli con fóndo 
bianco, e disordinate macchie pavonaize : altri cDm< 
posti di rari gradi di rosso piii o meno catioo: altri 
con fóndo «allognoto a^rso di minotìBdme macchie 
di rosso pallido- DÌ questa apecie i il busto dì Tibe- 
rio nel museo capitolino stanza degP imperatori 
num. 4. L'alabastro rosso a pecorella lacUincnte passi» 
ad essere loomorfo , cioè a rappresentare la lìgura di 
qnalclie animale. Nella collezione di Oxford sopra uq 
■aggio di questa specie di alabastro v' era quasi dipinta 
di penatilo od pavone da tatti riconoscibile senza il 
minimo ajato d' immaginaiione. Vedasi U mìo catalo- 
go (362). La più rara specie degli alabastiì a peco- 
rella h qoaDdo il rosso h minatamente omfnso col 
bianco , ed allora dagli acarpelìiai chiaman J!ortto> Ve 
ne sono alcuni che atfettano erbe e muschi , cbe 
pure cliiamansi a pecorella, ma di questi terremo pro- 
posilo quando accaderà dì parlare degli alabastri er- 
borizzati. Finalmente la più bella e la più gentile 
specie degli alabastri egualmente detti a pecorella h 
di fondo bianoo compatto e Inddo con macchie di un 
bellissìn» paronano in fórma orbicolare picciolissi- 
tne , e eoa molta somiglianza al marmo CMichigliare. 

S-3tl. 

Alabastro fiorilo. 

Così chiamano gli scarpellini gli alabastri formati 
a linee parallele , die meglio potrebbero dirsi listati, 
o venati' Dì nome cos'i capriccioso ed improprio ne 
ho ricercata la ragione , ma ninno ba saputo indicar- 
mela. Qualunque sia il nooie col quale sì riconosca 
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dal volgo , égli è certo che l' Dlabastro lìitato presen- 
lu multe e sempre bellissime variel'a. La larglieiza 
delle liste aoa h costantcnieiite la stessa, ma di rado 
eccede i due minuti , e spesso vedesi soltilmenle li- 
neare. Gli antichi tenevano in gran pregio l'alabastro 
listato di varj gradi dì giallo , che per la somiglianza 
fil culotc del mele cliiaitiaroao melleo- Plinio (363) 
attesta che questa specie fosse sopra le altre stima- 
ta, nell'alal astro listalo appariscono tutt' i colorì pri- 
mitivi , e multe gradazioni di essi. TroTasi candido 
alternato da lìnee di bianco sporco , ed appunto 
di questa specie c la gran colonna esìstente nellt 
camera dui gladintor moribondo nel museo capitoli- 
no ; twvusi con liile gialle , bianche e bigie, com'è 
in gran ji!irte la già encomiala colonna Alb:ini ; dissi 
in gran prie , pòicliè nella sra.idexzu della mole s: 
vedono riunite lolle le più belle e le pìiì lod^ite spe- 
cie degli alabastri. SI verde è il coloro meno freijucn- 

grandì colonne nel palazzo AltcnipS' Raro egualmen- 
te è quello di fondo rosso con grandi liste color di 
rosa , Tcrdi. e InaDche , della qnale apede t tua 
pìccda statua nel museo Cbìararoonti del vaticano. 
Ve n' ha ancora col fondo color dì cafll listato di 
bianco e rosso, come può vedersi nel liopardo scolpi- 
to e posto nella camera degli ;injniali del iniiscu vati- 
cano. Altri sono listati di bianco c giallo, altri di 
bigio e nero , altri di rosso r arancio , die sono raris- 
umi, altri &a varj colori presentano liste tiircliinc e 
pavonaz», ed altre moltissima varietà produUe dal 
caso. Sorprendente t il busto di Luciilu nel musco 
capitolino stanza degl' imperatori num. 40 ì ma quel- 
lo che vince ogni bdleua ed insieme ogni rarità è un 
Tocxbìa di colonna alto palmi dnqne ed onde tre , « 
del diametro di palmo uno ed oncìe dne e mesu cbe 
ora i stato posto nel maseo etnisco del vaticano. 
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Mabastro fortezzino. 

L' alabastro die eliminasi fortezzino sDcIie da' mi- 
neralogi , non fc cbe una sottospecie dell'alabastro li- 
stato ; se gli dk qoel nome quando le Uste non sono 
rette , ma s* incurvano in fbnna di mdo , ovvero tno* 
strano lìgnre triangolari , quadrate o pentagono , le 
quali di qualche modo somigliano con la pianta di una 
fortezza- Ve ne sono ulcuui clic nc^li angoli, ed an- 
che luogo le lince rette presentano de' risalii siinilis- 
simt ai Ibrlini. Non si può negare che a questa spe- 
cie di alabastro IwD si conviene il nome che gli è 
■tato dato. Le comluDaziooi de' colorì cbe si vedono 
Beli' alabastro fnrtezuoo «no le stesse dell' alabastro 
listalo. ' 

S- XIII. 

.Alabastro di Palombara. 

L' alabastro dì Palomliara è così denominalo perchè 
si trovò per la primo volta negli scavamenti della 
villa Palombara fuori della porla Pia ; differisce da 
tutte le altre specie di alabastri per la costante sua 
opacità , la sua frattura k compatta , la sua tessitu- 
ra b a strali. Il colore del fondu e per lo più bianco, 
o di giallo omogeneo ; le sue maccbie sono varìati»- 
sime sì per le forme , e à pe'culorì , e sebbene il 
più comune sìa a liste castagne sopra un fondo cbia- 
ro , pure ve ne ha del larlarugaio , dell' occhiato e 
dell' erborizzalo j ora le tinte che descrivono questa 
varietà sono leggerissime come bigie, bianche , gialle, 
e cerulee ; ora passano ai robusti tuoni del rosso an- 
tico- e del color cafft. 1 più belli Mggi finóra ve- 
duti prorengono da anUcbi pavimenti. Tinc^ in da- 



138 

mia tutte le altre sprcie <1! nlabn.stri , ed ò siisccl-a 
libile del pulimento il più vivace. Ua saggio di que- 
sto alabastro b il Ijusto ili Adrlauo nel museo capi- 
tolÌDO, statua degF imperatori num. 68- 

S- xiv. 

Alabastro a rosa. 

È cosa mirabile come ia questa specie di alaba- 
stro costantemente si veda disegnala la furiiia di una 
rosa, ciob una figura rilonda non perfettamente cir- 
colare , e con quelle disuguaglianze cagionale dalle 
varie partì del fiore dal quale riceve il nome. La gran- 
dezza delle rose è varia ; ve ne sono piccìoie , e ve 
ne sono grandi, 'ma generalmente si tengono alla me- 
diocrità ed alla misura naturale della rosa vera. Il 
pià bell'esempio dì questa specie ù vede Del rerìs- 
aìmo cervo graade nella camera d^Ii animali del 
museo valicano. Quest'alabastro generalmente ha per 
fondo il pavonaszo, e tutti gli altri colorì disegnano 
con piccole linee la forma della rosa. Ve ne sono di 
fondo roseo con lìnee dello stesso colore , di fondo 
raallo con simili linee , e ne ho veduto ancora del 
bianco con la rosa nera io vaT| gradì dì tìnte più o 
UCDO cariche. Fra Intte le belle specie di alabastro 
questa, sema contrasto, può dirsi bellissima. 

S- XV. 

Alabastro dorato. 

Per alabastro dorato intendono gli scsrpellinì quello 
6i color giallo, ed a ragione, poichb qualunque liala 
di giallo vivace sopra questa pietra lucida , compatta 
e di grana Gnìssima prende la somiglianza dell'oro. 11 
solo colore gli ha fatto assegnare un nome dìitiuio, 



perchè le {braw dello raaccfaie idik> simUI a qnelle 
delle quali fioora bo tenuto discorso , ond' i cbe dagli 
scarpcllini s! suole chiamare alabastro dorata a rosa, s 
nuvole, a giaccione e con tnttì gli altri Domi da essi 
ìmmagiaBli. Quando Talabastro ha il fondo giallo e le 
onde le liste o le noe dello slesso colore, merita 
più prupiamcnte Ìl nome di doralo , ma questa specie 
c rarissima , ed Io non ne conosco clic una pìcciola 
Base che regge una testina nel museo Chiaramonti 
del valicano , ed un piede di una statua colossale 
nella galleria de' caodelabrì. 

S- XVI. 

Alabastro erborizzato. 

Anche sopra gli alabastri si trovano de' (giuochi 
della iiiitura in foima dì dendriti, ed allora si chia- 
niajio erborizzati. Alberi c piante non ho ma! ve- 
dute sugli alabaslrì, ma non di rado accade di vedervi 
delle minute fioriture che possono assomigliarsi ai 
muschi. Queste immagini ù trovano geoeralmenle o 
rosse, o nere, e sopra qualunque specie dì alabastro, 
ina più frequentemente sopra quelli a rosa e listatL 
Talvolta l'alubastro a pecorella sopra un fondo InanCD 
nostra una decisa erbóritzazione di colore rosso t que- 
sto scheno cresce il pregio e la belleua a qualuo- 
que specie dì alabastro. 

SEZIONE T. 

Marmar Sc/rium et BierapoUdcum. 
Sreccie mti<AB. 

Si chìamauo breccie que' marmi formati da molti 
frammenti dì altri marmi o di un solo colore*, o di 
colorì diversi , ritmiti da no cemento calcare. Ndte 
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breccia la figura ile' fraraiueiiti è generalmente ango- 
losa a differenza de' cus'i detti pudìnglii che sano 
composti (li frammeati titondi, come si vedrà quando 
caderìi in acconto di parlare de' medesÌDii- Vedasi 
Brard (364). La maggiore o minore grandezza dei 
frammeati & cambiare i nomi alle breccie tanto presso 
gli ìicarpellini , quanto presH) i mineralogi ; qoelle per- 
taato che sono composte di grossi fìammeati si cfaìa* 
mano breccie grandi , e minute sì chiamano quelle 
composte di fniinmenti [liccioli , (limiuncndo 11 volu- 
me de" frammenti , cre.srenilii h loro spo.sseiza chia- 
mansi pholili (H'icIiÌ' i frauiinudti sqmo ilella yrauJes- 
ta de' piselli, ed ooliti pcrcliè i fraramiiud sono cosi 
piccoli , die somigliano alle oviija de' pesci. He' mar- 
mi venati, e negli alabaìlri sempre varl»ti accidental- 
meate si vedono pochissime interessanti e reali varie- 
tà , e queste fra loro stesse spesso confuse ; nelle 
breccie poi ogni varìetk cosdtuisce una specie, perchb 
ai vedotto grandissimi masd di breccia costaatemonte 
tmiformi aelle macchie e ne' coloii , mai sono le 
specie mÌ4cliiate fra loro. Non è ancora comparsa una 
macchia di breccia corallina in mezzo della breccia 
dorata e viceversa , vìk mai si sono vedute unite la 
breccia lidia non quella di Aleppo. Strabone (365) 
dice, che i luoghi pubblici e priifati di Roma sono 
ornali delle belle e variate pietre di Sciro , e di 
jileppo, si che tu vedi colonne e tavole di varj mar- 
mi in un solo marmo riuniti. Non si può negare che 
il dotto geografo tion poteva meglb indicare il carat- 
tere delle brecde , e che la maggior parte de* detti 
marmi si cavasse dall' isola dì Sciro nell'Arcipelago, e 
dal territorio di Aleppo nella Soria : ma ci ^ ancora 
ignoto quali fossero le brcccìe di Aleppo, e quali quelle 
dì Sciro, e d'onde si traessero le tante altre breccie 
aotidie che si sono trovate e tutt'ora sì trovano negli 
scavi di Roma. Per dare un'idea dì quead variati e 
sempre bellisairai marmi indicherò le diverse specie 
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col solo nome volgare , c ne descriverà i colorì e la 
graodezu delle nuccliie , ed al solito farò meDuoae' 
M nuggioTi o minori gradì di iarità> 

s- 1- 

Marmar Ljdium — Rosso Brecciato. 

Al solo rosso brecciato può con certezza assegnarsi 
il corrispundente nome latino , e questa i quello di 
marmo lidio, 11 fondo c di un rosso vivace , che 
non presenta alcuna rena di bianco o lìnea di nero , 
per lo che si tiene del tatto diverso dal marmo rosso 
aotico. Ciò cbe più lo distingue, e lo b riconoscete 
per tuta brecda , sono i mold frammenU di marmo 
bianco lìvido , talvolta di mediocre grandezza , e spesso 
picciolissimi, ai quali il fondo rosso serve di cemento, 
lo credo che questo sia il marmo lidio, poiché Paolo 
Silenziario (Slifì) facendo menzione del medesimo 
dice essere un miscuglio ili rosiO e di biancu pal- 
lido , lo che combina perfettamente col rosso brec- 
ciato. Di questa specie di marmo sodo uniche due 
picciolc colonne elle adornano un deposito nel cor- 
tile della casa annessa alla Chiesa dì San Luigi de' 
ffancest. 

S. II. 

Breccia di Aleppo. 

Bomare (367) cosi la chiama , e la descrìve nel 
seguente modo. Im breccia di Àlcppo è un misto di 
pesselli o bigi, o rossigni, o bruni, O nericci, ina 
in cui domina il giallo, lo non so d' onde Bomare 
abbia con certezza tratto la notizia sul luogo della 
cava di questa breccia, ma non dovrebbe essersi ìo- 
gamiato nel crederla di Aleppo , pmch^ abbiamo già 
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osservato , che ii territorio di (juella ciLlà era fertile 
di breccic. la Roma di quisto marmo è un roc- 
chio di coloona nella galleria de' candelabri del mu- 
seo vaticano. Gli acarpeUìnì lo cbìaniaDO col nooie 
generico di breccia antica. La spede h rara , bella 
e di gran pcezio. 

S- IH. 

Breccia Dorata. 

Una breccia antica formata di varj frammenti di 
giallo Gnilicienteiuente carico e lucido dagli scarpel- 
fini cbiamaaì dorata perdib vi troraao qualche somi- 
glianza con la tinta dell' oro. 11 fondo di questa brec- 
cia sempre pavonazzo, ora più ora meno, pieno dì 
tinta ma poco visibile poicliè ^tncralmentc h coperta 
dai frammenti. La fornii di essi h più ritonda che 
angolosa, e picciola disila inisiira. Spi^sso ì detti fram- 
menti prendono la tinta del fuudo puvoDazzo chiaro 
G conservano la slessa forma ^ di raJo passano ad un 
russo caroino mischialo con piccìolc macchie hian- 
clie. Nel suo primitivo colore giallo questa breccia 
scorre varj gradi , ondecliè trovasi della tinta del- 
l' arancio , e talvolta del colore dell' olio , ed allora 
dagli scarpelliui chiamasi breccia dorata oleosa. La 
breccia durala io line i una delle piìi belle , delle 
più nobili, delle più rare : c poi rarissima se i fram- 
menti gialli sono contoroati da una sottilissima lìnea 
rossa o spruzzati di pavonazzo , di che non mancano 
esempj. Vi questo marmo non conosco cEie tre co- 
luune notate nel terzo libro. 
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S. IV. 

Breccia corallina. 

La brecrìa corallma prende il nome dal corallo , 
pMcbfa il cemento di essa generalmente di na rosso 
vivace : il Iircccialo , ovvero i frammenti sono bìan- 
clii ora candidi, ora meno, ora ^liogDoli. Il ce- 
mento corallino i: più facile a cambiarsi di tinta, ed 
ora sì vede pallido senza T onor della rosa, ora scuri) 
sema il pregio della porpora pavonazza. Quuudu ic 
tiiile o Guiio troppo lao guide u troppo cariche la co- 

lii^iliclii, suoo di varia misura , orii piccioli, ora gran- 
di. È più .stimata (judUi eli.: Ila p^r f.iido il rosso 
corallino , c clic presentii frammciili piccioli c cuii- 
didi. 11 più bel saggio di (juesta pietrii è una delie 
due colonne cbe vedonù iu suU' aitar maggiore della 
Cbiesa di S. Iliaca. Stimafaìiisdnie sodo le quattro 
colonne che reggono il porUco dell' Aiitont ael pa- 
lano Rojpiglio^ 

S- V. 

Breccia gialla e nera. 

Da nn miscuglio dì sempre irregolari , raa piutlo-i 
■to luDgbi framiueoti è formata la breccia clic vul- 
gannente cbiamasi gialla e nera , perchè frei]uente- 
raente presenta questi due colori. Sembra che il gial- 
lo serra di cemento , ed il nero formi il brecciato. 
Spesso il gialhf passa ad ua verde pisello, ed Ìl nero 
ad un bigio ora chiaro ora scuro. Talvolta il giallo 
si unisce al bigio, ed il aero al gialhj verdastro. Ora 
le maccbie sono distinte , ora confuse ìa forma reti* 
colare. Ìl gtaUo di qnesU breccia i ìl pià bello fra 
tulli i ^Ui cbe nelle pietre si vedono, ed ■ ragìms 
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può £rsì dorato. Di questa breccia sono due gran, 
di colonne sali' aliare ddia seconda cappella a sini- 
stra nella Chiesa di S. Andrea della Valle, fer la più 
rara specie, ed anche per la più bella i tenuta quella 
clic presenta piccioli e ritondi frammenti di giallo 
che pas.sa leggermente al colore di arancio chiaro e 
dì bigio tendente al ceruleo. A questi gradì di rarità, 
e di bellezza molto si avviciiw nna tana cbe coaticns 
r Acqua Santa a sinistra nell' ingresso della Chiesa di 
S> Carb a' CEttìnari. 

S- VI 

Breccia color di rosa. 

Quella che gli scarpellini chiamano breccia color 
di rosa per la forma dalle macchie e similissima alla 
breccia corallina ed alla breccia durata j il solo co- 
lare la distingue dalle medesime , poiché ha il fondo 
camino tendente al rosso, ed i frammenii ai un rosso 
più carico, ma che pur hanno col colore della rosa 
qualche somigliaoia. Questa specie di pietra h di udii 
rarità sUaotdiDaria , poiché diOicilmente sì trora an- 
che ìd piccioli peizi , ma forse è una Tarietk della 
breccia dorata. 

s- vn. 

Breccia gialla. 

Vi sono alcane breccie nelle quali è gran parie 
di gÌRllo,« permò dagli scarpellini hanno ricevuto il 
nome di brecde ^alle. Le medesime non sono varietà 
di una sola spede, ma cosdluiscono tante specie dl- 
Tcrse , e non devono' confoudersi oh col gialla anti- 
co lirécciato , ah con la breccia dorata- Una di esse, 
e finse la più interrràiaiite, ha il fondo di arando 
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chiaro , ed i fiammenti jjìli cariclit , ma della stesso 
carattere , sempre piccioli ed in forma triangolare ; 
talvolta 'cootieoe fianmieiiti di bianco livido; altra 
ba il foado dì gi^o canario (^iarÌEsimo con picciolis'- 
Hmi {ramuMod bianchi , e bigiiutri ; altra ha il fondo 
di giallo bruciato con macchie di ua bel giallo dotar 
to; tltra-ha it fondo di giallo pallido eoa Iranoittili 
dì Ìmbdco tendente al bigiaslro ; altra finalmente ha 
il fondo di arancio piuttosto carico con piccìole rase- 
ehi» biaiiclic rosse e turcliinc' Generalmente per 
carattere distintivo delle breci:iu (gialle è da osservarsi 
che nel cemento , là dove si uaìscc ui frammenti , 
comparisce una lista di giallo più carico a guisa dì 
omhrB , che il rìlìero de frammenti sembra aie getti 
sul Gxido. Quando ^eato carattere i più nurcato, la 
pietra acquista il nome di breoaa gialla ombrata. 

S- vni- 

Breccia della villa Adriana. 

Questa b la piii rara e la più bella breccia die si 
conosca fra le breccie antiche. Elell' insieme è piut- 
tosto scura, poiché la maggior parte de' irnmmenti 
sono del colore del caH^ bruciato ; altre macchie poi 
di giallo vivace di rosso di verde di turchino di 
pavonazzo e qualche volta anche dì bianco e di 
nero, fanno nn 'bdlisimo accordo con la massa prin.* 
cipalfl. Di questa pietra non A conoscono in Roma 
ni meaxanì nb grandi massi , ma solo poche lastruc- 
cie le quali possono vedersi nella Chiesa di S- Andrea 
dcllu Valle incastrale ne' pilastri della seconda cap- 
pella a sinistra , nella Chiesa de' SS- Domenico e Si- 
sto sul gradino dell' aitar maggiore , e nella Chiesa 
di S. Pudenuaiu ad ornato della cappalla Caconi. 
Ciiniitnemeote « ragionerolmenta dìcesi breccia ddla 
TÌIIa Adriana perchè , aelibene di rado , trovasi fra \a 
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ravine òi quel luogo pr«sio Viroli. Nel manoicritto 
di Uoiuignor Leone Slroizl già da me ncordato l'ho 
Tcdata chiamarsi breccia QuiniiUna , cnme quella die 
lalrollB si t trovata nella contrada di Quintìgliolo prc&- 
M Tivoli ove già era la celebre villa di Quintilìo Va- 
ra Io (lesso ne ho raccolto qualclie frammento in 
queUe Ticioanie. 

Alcuni scarpellinì di Roma senza fondamento di 
ngione U chiamano breccia di Prussia. In Firenze 
dianun brccda d' Inghilterra, ma parlando io di que- 
sta breccia con molli e nienti nùocralogi e litofili 
incesi, luti! mi hanno assicurato che tal pietra per 
Msi t afTatto nuova. Ed in vero coinè può cavarsi 
nelle miniere della Prussia e dell' Inghilterra una pie- 
tra che in lastruccie si trova disseaiiuala fra gli olivi 
di Tirulì ? E se le care fossero aperte sarebbe essa 
tanto rara? 

S- IX. 

Breccia traccagnina. 

A molta breccìe il volgo dà questo cnrìoso nome 
perchè formate dì frammenti di tìnte varie ed oppo- 
ste hanno qualche somiglì.iuza cuu 1' abito dilla ma- 
schera del traccagnìno ; allri per la aUasa ragione la 
cbianiano breccia srlecchina. Sebbene molti siano i 
odori riuniti in tali brcccìe , nondimeno cìascuiia 
delle medesime ha qualche carattere pi& marcato cba 
le fa distìngnere 1' una dall' altra , e le ià dare ad 
CSM Domi particolari , tolti sempre dal colore di euì 
flono pijh frequenti te macxhie. La bella e la 
pi6 rara Taiietk delle brecde Uaccagoloe i quella 
die ba il fòitdv di giallo doralo eoa franmenti ètan- 
éfai , rossi e cotiIm. Di questa specie in Roma t' h 
una aata metzaua colonna nella camera del gladìa- 
tor moribondo del muse» capitoliuo t mollo itimaln- 
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1* aneon i qaella clie presenta un misto di fram- 
menti rossi , bigi e gialli ia varj gradi. Altra brec* 
eia ttaccagnina dicesi nera, perclic il nero cainpei;- 
gia ira il persicliino , it bigio ed il bianco. Una 
ipecÌR di traccagiiina cliiamasi minuta, percliè pic- 
ciulissimi SODO i frammenti rossi , biancliì e verda- 
stri de' quali h composta ; dicesi pcrsicliina quella 
die ba il fondo simile al colore del fiore del persi- 
co , ed i fruninenti bigi tendenti al giallt^nob. Ve 
■'lui di qoelle dtìaoute ceneiÌDe pel findo di qiie> 
■lo colon con meccbia' nerastre io wj gradi dì Iìd- 
tà. Rarisnma finalmeote è qneUa ratìeta est foodo 
color di mattone macchiato mìnutamante di losn, bi- 
gio a Darò. Generalmente le bcecde traccagninc »>- 
no tutte belle , t tutta tono tenni* in grandinino 

S- X. 

Breccia Pavoaatga. 

Cosi cbiamanri ^o^e brecdc die fianno il , fimda' 
di color pavonazio. Variano molto nelle tinte e nel- 
le [orme de' IrammenU. Slimatissima h quella che 
BHMlra picdole macchie di pavonaixo chiaro sopra il 
lottdo {hÙ carico , nella quale le macchie senza rego- 
la ora si estendono in liste tortuose o rette, ora pren- 
doDO la figura angolare o quadraU , c raramente vi 
apparisce qualche lìnea bìàaca. Si conoRcono due al- 
tre bcecde con fondo psrooazzo quasi coperte di 
picdole macchie bianche e rittnide : una ha le mac- 
diie decisamente distinte dalla massa, e di un bian- 
co Incido , r altra' faa ^ulmenté le macclùe bian- 
che , ma che leggermente (anno travedere il fondo 
pnonaaio. Di qnesia seconda i|wGÌe . k tuu .balEa- 
■ima urna sotto V Altare dell' nltima cappella a* sìdì- 
sin iwUb Chiesa di S. Antodo de' Portogheù. AliM 
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Iireccit con fiudo paronmio scuro tono eapetìt di 
mtccbie bigia, alcoDc sono coofuge co» la massa e 
MolifBi» reticolate, altre sodo decisamente slaccate ; 
talvolta ve ne sono alcune che fra le macchie bigie 
presentano qualche frammento rosso , altre suqo eoa 
irammenti gialli , altre con frammenti verdastri , e 
spesso accade che io una slessa breccia si uniscono 
tutti i delti colori. Altre ve ne sono a grandi e con- 
fale macchie [lavooazie e bianche , ed un bel saggio 
pnà vedersene in due colonne sul leno nitore a et-> 
nistnt nella Chiesa di S. Maria in Vìa. Si tiene per 
la pi& rara e per la pìà bella fra tutte le breccia 
pavonazA quella che ha il fondo di pavonazzo chia- 
ro con macchie di altro pavonaizo chiarissimo ed 
alcuni frammcDti rossi ed altri biunclii. La delicatez- 
za e l'accordo delle tinte di questa f'telra è sorpren- 
dente. V Ila un' altra breccia [liivoniiiza die ^1i scar- 
pellini chiamano Serrairezza antica per fjualchi: lon- 
tana analogìa che questo bellissimo marmo ha con 
la breccia di Serravc^za. E qui è da notarsi che gli 
antichi non conobbero la breccia di Scrraveiia, poì- 
b scoperta di essa c multo a noi vicina. 11 ce- 
mroto della detta breccia pavonsiza fa di color vio- 
laceo vivacissimo , i frammenti costantentente ango- 
losi ora bianchi, ora carnlni, ora tendenti a! verde 
pallido, ora leggermente rosei, ed ora di nn.KMSO ro> 
ìnnto simile al marmo di questo nome. 

S. XI. 

Breccia a seme santo. 

I farmacisti per ingannare i fanciulli preparano una 
coofczionc d! seme santo involgendo ciascun acino 
nello xnccaro colorito di varie tinte. Ad una preziosa 
fareccia formata di [nccìaliisinù lirammentì di colori 
divasi si è dato dal vtdgo il nome di semesanta qua- 
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si die abbi.i con la dctla cunfeiione qniddlt 8omi- 
gliaDza. Il glutine die involge ì piccioli (rammenti 
i coslantenKote pavonnizo ; i frammenti poi sono dì 
due specie , cioè piuttosto lunghetli di color bigio, q 
tnaagolarì di giallo cliìaro , ma sempre di picciolis- 
àm> Tolume. Qnesta specie è veramente bella e ra- 
nssìma- \'h un'altra breccia niiuuta eoo fonda per- 
sìcfaino , e piccioli frammenti biancastri che gli scsr- 
pellmi a cagione delle tinte assai languide cliiamano 
semeranto pallido. Credo che le miniere di quella 
pietra lessero nell' Egitto , poiché nel museo VBtica~ 
no, e preciMmeote nel moBeo egizio, ve n' è uo idolo 
di scultura . egiziana. Del aemesanto pavonazzo pro- 
priamente detto vi sono varie sottospecie, ed h os- 
servabile cliG quando questa breccietta ha i frammen- 
ti un poco più grandi crescono i tuoni di tutta la 
pietra, cÌot il pavonazzo del fondo è vivissimo, biau- 
diissimi i frammenti bianchi , e qnalclie triaugoletlo 
giallo sparso qua e là io questa breccia sale al tuo- 
no del colore dell' oro, e qualche volta al color del< 
l'arancio molto carico. V È altra sottospede col ce* 
mento color ciocctJata f cop frammenti di bianco )i> 
vido, e triangoli giallastri. Il pi& graode nauodelb 
più bella specie k descrìtto uà Una libro, e lo po^ 
uede il Signor Luigi Ardoinì dìlìgentiuimo racco- 
glitore di manni e forbioato inlnprendente degli sca> 
Tamcoti. 

S. xir. 

Breccia di Sette Sati> 

• Perchè questa sp<!cie di breccia ta Ironia per li 
prima Tolta fra gli avanzi della villa di Settimb fiiiMa 
soUt via Appia nel luogo detto Rotu Vecdùa, dùa-' 
man Tolgarmcvte e corro tlameate di aetle bùi> Ba- 
ll fondo sempre paroiuoio, che resta quasi intiera- 
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wnte coperto da franimenii obluagati dif per U for- 
ma la danno an carattere propio , c la (anno distiiw 
guere dalle nltre brccdc. lì colore de' frammenti ge- 

c spesso dui giallo solo; talvolta è loioulameate brec- 
ciata di Tarj colorì, eà affetta di passare al carattere 
del uoiesantu. La più bella specie h quando i fram- 
meutì sono oblungati sì, ma piccioli , e di na rosso 
tendente a quello della rosa. I più bei saggi che io 
conosca di questa breccia SODO due grandi rocchi ^ 
colonne nella camera del gladiator moiibando nel mit- 
seo capiioliiio. Se io qneita spede di numw il rosso, 
il giallo ed il pavonazzo sono minatamente confnst , 
gli scai'peltinl ^ìì dnnno il nume di breccia di Sette 
Basi fiorila. Fra le varietà di quesUi breecÌLi merita 
speciale o.^servaiinriu ijuuUa die volgarmcate chiamasi 
mandolata, poicliè i frainoicnti di essa sono ritoodctti 
c più decisi , mentre quei lunghi talvolta confondono 
il breccialo e volgono la pietra alla somiglianza di un 
marmo venato. Presso Ìl monte Testaceo , seno circa 
venti anni, furono trovati assai rottami di questa sorte 
di breccia, dal che ^ acarpeUini la ehiBmano «me- 
taatone di Tettacdo. 

Breccia Bianca e nera. 

DÌtotm du marmi bianco e nero antico, di Fm- 
cÌb, di Egitto' e tigrato, è una breccia chiamata vol- 
garmente bianca e nera perchè nel cemento nero so- 
no mischiali alcuni frammenti bianchi. Il nero non 
i cnpo, ma tende ad un furte bigio morato, il bì.inco 
e candido. La forma delie macchie c ami reticolala 
che tendente ad alcuna regolare figura. Qoesta spe- 
cie di breccia dai litologi i teoula per rarisiiima. 



Breccia rotta. 

TSi Tsn ancora ddl* antecedente i una breccia con 
fottio rosso ^ntlosto chiaro che tende al pavonauo, 
e eoa iramaenti ora di ua rosso più pallido , ora 
, Ugìo vodaitri , ora Liancliì , ora giallugnolt, ora de- 
cbamentB di giallo doralo. La forma de' frammenti 
a grandi o piccioli che siano , è cosLancemeote el- 
littica; fra le macchie spesso apparisce qualche pezui 
di ostrica commestibile pietrificata sempre di color 
bigio , e la presenza di questo corpo marioo la renda 
malta rara. La acoperla della medeaìnu è rccentissi* 
ma. V* è altra breccia qualmente rara , ed egualnun>* 
te di recente scoperta, che ha il fimdo rosso teodente 
■I color della rosa , (jnalche Tolte mischiato col giallo 
canario. I frammenti sono sempre piccioli , >empi« 
irregolari a sempre bigm>cerulei> Questa ^eci« di 
breccia non ha il cementa sempre compatto, onde taU 
volta apparisce in essa qualche picciido buco. 

S- XV. 

Brecàa va-de. 

Rarìssiffle amo le breccia rardì , quando non si vo- 
gliano teucre per brcccie il coà detto verde affrica- 
nalo ed il verde antico ; pure negli scavi di Roma 
ho trovato uDa breccia di questo colore. Il fondo i 
chiarissimo , e simile alla foglia dell' ulivo , ì fram- 
menti souo picciolissimi , trìangdari , e di un verde 
più carico: Ulvolln crescono i tuoni delle linle tan- 
to nel fondo , quante ne' fiwnmeatli 
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BroccaleUone, 

AppwtMue alle breéde un nunno inlico che gli 

tea rpellìni, credendolo mu varìelk de! broccotello, (mar- 
mo concliiolinrc ) comunemeDte chiamaDo broccatel- 
lone. Esso noo conliene alcDD corpo marmo , e per- 
ciò nullu ha di comune col broccatello , oltreché ì 
colori e la forma delle maccbie sodo fra loro aflalto 
diverse. 11 così detto brocca teli one dunque ò una breo 
da antica la quale lia il cemento di colore del fiore 
.del persico tendente ad un leggiero paTonazzo , ed i 
frammenti di un ^k> chiarissimo simile alle penne 
del passero delle canaria , e spesso anche più laagui- 
dtk I franimeilti sono piultosto ^ndi , ed a licenda 
col ceni Rito iòmuno le macchie di questa pietra 
poco variabile nelle tinle e nelle forme. DÌ broceitel- 
une sono otto colonne nel rùnuderaato tempietto nel- 
la Chiesa di S. Maria in Ara Codi 

seziohe: vi. 

Di alcune pietre d'Italia, 

Molti sciiltorì hanno fatto menzione di alcuni mar- 
mi d' Italia chiamati Lunensta , Pisana , Ligustica, 
7'auromenitana,seaija.. peraltro indicarne i caratteri e 
\t sostanze , e senza descriverne i colori e le macchie, 
DDilecht non possono riconoscersi con sicurena nfc 
trovarsi i precisi nomi latini ed italiani, che ad essi 
ciirrispondino : è noto poi che nella Lunegiana, nella . 
Toscana, nella Liguria e nella Sicilia si trovano mol- 
le pietre di nome diverso e di diversi princip) , alle 
i]uali non sempre conviene il nome di marmo , come 
sono le argille, le serpentine, i graniti; Tacere dì que- 
ste pietre, peKhl indicate con termioi troppo generali. 
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non io credo cosa con vene vok , ondt nì limita ■ 
dir« die ^ aDticlK ■« 'coootcerano le niniete e 1* 
nsarano per jecoran i loro edifici * * ^ ^""^ oorrì- 
epondooo a quelle du InUora si toonno ne' Inoghì 

SPECIE h 
Mormora Zoneruict— Bardigli. 

■ Oltre il celebre menno sUtnarìo Ai Caiiara cbta- 
niAto lunaue, VeranD e n sono Delta LmegieiiB altri 
maimi ed altre petre. NoUsnniD agli ■otichi egud- 
Bienle che ai. moderDÌ è un marmo bigio detto bardi- 
gito. Di qneito marmo pavlando Strabone (368) dice, 
che ottUcfu fecero uso de" marmi Lunmsi, e che 
molti erano talli bianchi e statuar/, molli macchiali , 
e tendenti al ceruleo , dok al Lìgio chiaro. E forse 
g' iDgannaruRO il celebre mberalogo HansinanD (369) 
il quale applicò quel passo del geografo greco alle 
breccia di Staziema , ed il CB?alier Corderò di San 
Quintino (370) il quale interpretò doversi quei cnai^ 
mi macchìaU di bigio ceruleo riferir* a quelli di Por- 
to-Veoere, poichb tanto gli uni quanto gli altri ol- 
tre alle tinte assai diverse dalle designate non furo- 
no scoperti ne adoperati prima del secolo XVI. Ve- 
dasi 1' antologia di Firenze (371). La grana del bar- 
diglìo è sempre fina a differenia del Battio nel qua- 
le h scaglioso e lucente. 

SPECIE li. 

Mmmora Pisana — Marmi argUlosi. 

■ La cittii di Più b 'celebraU da Strabone (372) p«r 
la fertililk del aualo e per le miniere delle pwtre. 
S'ignont di (pale specie esse (ossero , ma v' i mg»* 
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n* di credere die fossero quelle , che anche a di no» 
stri si trovano ÌD quel territorio, e che si chbnuuo 
marmi arailloù. Questo fossile, conosciuto anche sotto 
il nooic di Ittontarga, un miscuglio di calce carbo- 
nata e di attilla ; i suoi caratteri fisici sono , cbs 
toccato con la lingua leggermente vi si attacca , ed 
air alito rende un odore teiTeo. È molto compatto , 
onde sebbene sia ttncro ai taglio , [ircride un bellis- 
simo pulimento. Qualora accade 1' tudurìmento e la 
pictrificazroue di queste sostanze, facilmente si scre- 
pda la massa che le conteneva , ed allora le fendi- 
ture tono riempale da una lìllraiione feiruginoea , 
qnalo sema ordine, e capricciosamente sì unisce alla 
pietra , e rappresenta figure di corpi organiiiatt. Se 
imita alberi , piante , o muschi chiamasi dendrite % 
se imita roccie , scogli e castelli diruti chiamasi mi* 
informe^ se imita altre cose, che scuopre piik l'im- 
niugmazione di quello che vedano ^li occhi , chio. 

rappresentare alcun oggetto cliiamasì semplicemente 
litomarga. Questa pietra sembra che sia formala per 
secondare i giuochi della natura. 
■ I marmi argillosi unicolori , ed i venati semplice- 
mente che dagli antichi si usavano, e che io ho tro- 
Talo negli scavi del Tuscolo presentano varj gradì dì 
cdor verde sempre bello e vivace. Le dendtilì iun-^ 
no il fondo spesso giallo e dì rado bianco , sempre 
è nera la parte ferruginosa che finge l' erboiiiMxio* 
ne : sarebbero forse quesu i laiiio celebri ciottoli d'Ar» 
no? lo così credo, pert-lit- cs=einln di piccolo volu- 
me si vedono poro wì-.ìÙ d.igli aritìclii , ma pure ne 
1)0 trovata tina laminctta fra le rovine della villa Adria- 
na in Tivoli. Le ruiniformi erano in maggior uso , 
perchè ù trovano a grandi strati : gli antichi se ne 
valevano per lastricare i pavimenti degli edificj , ed 
io ne 1» travate nelle terme di Tito tagliate in for- 
ma rombcudtle , che alteniuido col palombioo della 
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aieua fbrnu beewia nn bdllsMino efGstlo ; H foodd 
« rosso , c le lilla dia fiógooo lo^ne «no dt bigio 
tendentB ti Uucliuio. 

SPECIE III. 

Marmerà Ligastìca — Serpentin* e Granili. 

Fapiaio Stazio (373) h il colo che abbia fatto nien- 
uoDc de'tnarmi della Liguria o sia del piiacipato di 
Genora. Quelle riviere abboudano di pietre verdi chi^ 
mate aerpentine , la più celebre delle quali è quella 
'detta di Polcevera : v' è anclie una bella specie di 
^oito bìaDco e verde del qaale avrò ragione allor- 
ché tratterò de' graniti, onde mi dò a credere, che 
queste , fra le altre , siano quelle pietre della Ligo- 
ria delle quali gli scrittori ci baano lasciata la notì- 
■ia, e delle quali sono tuttora aperte le care. 

SPECIE IV. 

Marmora Tanromenilana, 
Diaspri Ceneri di Sicilia. 

La Sicilia abbonda dì diaspri più ciie ogni altro 
luogo , come ancora di marmi colorati che neHa tiO' 
ta e aella forma delle macchie ai diaspri somigliaDiN 
Da questa somiglianza appunto nel volgo si h intro- 
dotto il paradossa di chiamare diaspri teneri i marmi 
colorati di quell' Isola. LÌ quali altronde sono teneri 
al taglio , composti di sostanza calcare , di una grann 
finissima , e di un tessuto compatto : si distinguono da 
qualunque altro monno venato per la varietà delle 
nacehie e per ì colorì non armonizzati , eosiccbì tu 
vedi una lista verde presso altra lista gialla, e que- 
ste traversate da' tortuose vene di rosso , ed altre 
straragame di tìnte , che talvolta li rendono poco pin< 



cevoli alla rista. Oltre che 1 colorì delle macchie .ta< 
no mal disposti e non accordati punto sono anche 
langoidì, e privi dì quella vivacità, che forma libello 
^elle pietre antiche. L* unico pregio dì tali niarmi, se 
pure non i pregio corauae a tutti ì marmi, c quello 
di prendere un bellissimo pulimento. Sono già. dodici 
anni che si costruirono due colonne lavorate ad in- 
crostatura nella Chiesn di S. 1gn<iiio, le quali se poco 
anno gradite per la pallidezza sorprendono per il bel 
pulito cba presentano. Le dette colonne reggono L'ar- 
co della tcna cappella a sinistra. 

Ogni parte della Sicilia produce questi marmi , e 
specialmente ne abbondano le miniere di Taormina 
giusta l'autorità di Diodoro (374), onde ad essi si h 
dato il nome di marmi tauromcnit»ni. Molte Chiese 
di Roma sono ornate de' marmi di Sicìiìa, e sopra tut- 
te si distinguono quelle di S. Caterina di Siena a 
Moote nlagnanapoli, e di S. Luigi de' Francesi. Negli 
scavi di Roma non ho mai trovalo questi marmi dì so- 
stanza calcare, roa spesso sì vedono i veri diaspri di so- 
stanza silicea. Chi ama conoscere particolarmente la 
littJogia Siciliana consulti [' egregia opera del Barone 
di Borch (375). Sebbene le pietre calcari di Sicilia 
dagli scarpellini chiamate diaspri teneri, e da me in- 
dicate conte esempj siano dì cava moderna, non man- 
cano varj saggi di marmi usati dagli antichi. Esù sono 
nel fondo di un bel pavonazzo, e molto macchiati di 
veae bigio-biancastre della forma de' triangoli , come 
pah vedersi nelle dae colonne esistenti nnla Chiesa 
ai & Dionigi ed, in altre poche delle quali H tmo li- 
ìao tUscotrei 
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Delle terpeniine. 

Per aver lerniiDato k descritione de' marmi, ora 
passo a trattare di altre, GOBtaine tCDere , che niuna 
o ptccìolissìma parte contengono di calce carbonata , 
e che non si conoscono per pietre calcari. Comincia 
dalle serpentine. 1 mineralogi iànno qnalche distin- 
zione fra le serpentine propiamente dette ed i gab^ 
bri ; ma in questa classe riunirò le noe e gli altri. 
Talvolta le serpentine sono assolutamente dure , tal- 
volta teuerìssime, ma generalmente tendono piuttostD 
al doro , cbe al teoexo. In queste pietre si troranv 
spetso uniti t' anfibolo, il dialaggio e I' asbesto, dallo 
quali due ultime sostanze dipende il galleggiamento 
elle presentano in rarj punti, cjiiunilo liLinnu avuto 
il pulimento. Le serpentine si dìv'idi)iio ìn nobili a 
comuni. Le nobili sono aride al t.itto , ricevono un 
liei pulimento e nella tinta e nella forma delle mac- 
chie somifdìano più delle altre al vcrtlc antico. Per 
nobili-sì DBODO anche quelle die contengono grana- 
ti. Le cmnnni sono di un verde malto cupo , grasse 
al tatto , e mentre si tagliano rendono 1' acqua un* 
tnoM e simila td nono. 

SPECIE L 

Lapis aphitas — Verde ranocchia. 

Una delle più interressanti specie delle secpentine 
l'olite degli antichi, cui gli se^rpellioi hanno dato 
il aome ài verde ranocclua. Questa pietra h COStaa-' 
temente di un verde scuro con onde , vene ^ pimti 
e liste di un verde ora più carico , che qwsso pas- 
sa al ^allogodo, ed ancìie al turchiniccio , « di ra- 
do al rosso ed al paronazzo> H nome di ofite dato 



158 

a ijfiuta pietra à:iì Latìui , e Ai serpentina datogli 
dai nìneralogi ha uno stessa prìorìpia , e deduca 
1' «limologia dalla parola greca ophis cbe noi dire 
«erpentej gli scarpelliai poi In chiama do verde ra- 
noediia perchè la pelle delle rane i verde , e malto 
somiglia a quella de' cerpeoti. Plinio (376) dice che 
l'afte è amie alle macchie de' serpenti <ìa quali tol- 
se il nome. L'ofite era molto raro presso gii aiiticlii, 
ed in proposito al medesimo dice Plinio (377) che 
di oftla non si vedeuano in Roma che poche epic- 
dolùsime colonne. Papinio Stazio (378) descrìreada 
k bellea» de' bagni di Etrusco osservò ctie ri man- 
cava 3 desideralo opte, ed in vero questa pietra si 
trova sedi acari Mm[tfe in picckdi peni. Nella vilU 
di Lnenllo presso Frascati io stesso raccolsi no lib- 
bro di tuta tona della grandetta non magiare di 
una saliera comune , lo che dimostra che tal pietra 
era molto rara. L' ofile si trovava neirAQrica. Luca- 
no (379) lo chiamò tebano , e che provenisse dal- 
l' Egitto n' ì anche prova nn picciolo idolo di scul- 
tura egiiiana che si vede nel museo egizio del va- 
ticano. AIcoDt hanno creduto clic l' ofìte fosse quel 
porlìdo verde con cristalli giallastri che volgarmente 
chiamasi serpentino, ma tale specie di pietra trovasi 
nella Grecia, come dimostrerò fra poca, ed iaMlaB- 
Icmente dora a diverutk delli veti oliti ì quali al di- 
te dì PlÌDÌo (380) SODO mtdli, e si puliscono con la 
pietra cote. Vi sono ofiU coperti dì punti biaucliì , 
altri ondaU di varj verdi, altri meschiati con maccliic 
nere, altri tutU verdi rimili allo smeraldo, altri con 
liste giallognole. Di qnest'oltiraa specie vcdesi un vaso 
nella galleria de' candelabri del museo vaticano. Fia gli 
ofiti si comprendono ancora le serpentine clie conten- 
gono i granati. Presso Smime fu di questa spiccie tro- 
valo un masso, e portato in Roma, il Sommo Ponlelìce 
l'io VI ne fece fare due grandi vasi, che si vedono nella 
gallerìa de' candelabri del museo varcano , t quali 
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■OBO tennlì per Taràsimi : alla della pietra da' iniuo 
TBlogt fu daio il Dame di Brascbìa io ossequio del 
PoQtelìce clic l' aveva proccarots. Gli bqiijmUiù 'U 
dtiamaDO pietra granata. Vi SODO ancora altra due 
specie di sfili , cbe il volgo ìndisdnUiiuiita c)iian» 
verde rmocchia , ma che gli antichi cono scevano 
■otto due nanù direrrì , e boqo la pntn ^ Angi^ 
Ito e quella di Hbcrio. Distintameiita paitecò dì 
ciascnoB. 

S- 1- 

lapis Àugiuleus — P'erde ranocchia ondalo. 

Quella specie di olite, che gli antichi chiamavano 
pietra Augustea, è descrìita da Plinto (38 1) con mol< 
ta BCCiirateExa. Rapporto alla medesima dice esserr 
finissima , verde e piacevolissima sopra tulle , che 
si troaò la prima volta in Egitto sotto il principato 
di Augusto , e che pi macchie per diversa moda 
dall' ofile comune. Il fondo di questa pietra c di co- 
lor verde moltO' copo , fe maccliie sono di un verde 
più chiaro misto dì giallognolo sempre urbicolari , e 
rappretmttano onde vortici e circoli. Come Plinio de- 
acrìve la pietra Augustea, così apparisce quella ch« 
gli scarpeUini duamono verde rmo&Ma ondalo. 

S- D- 

X^pÌM Jìberùauu — férde ranocchia fiorilo. 

- Plinio (382) che in uno slesso luogo ed in uno 
stesso periodo parla dell' ofite Auguslco e del Tt- 
beriano, assegna ad entrambi la stessa miniera, e.del- 
r uno e deir altro & le stesse lodi- Solamente le de- 
scniioni sono diverse ; quella dell' Augusleo d i già 
vadala { rapporto al Tiberiauo dice , die mi fuub 
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▼erds h spuria uria ritorta canizie , e meglio non 
ri poteva espimele per indicare die il foDfln h co- 
perto di KiUìlistiiiis linee bìanclie increspate e ri- 
torte, e cbe qnan ÌD^rameole cuoprono il verde, 
di che Dm lesciano vedere che picei olissi ma parte. 
A cagione appunto della sparsa canizie gli scarpellitiì 
cliiamano fiorita questa specie di verde ranoccliia. 
SiiDilissiiDa alla pietra tìbcriaaa !; il gabbro dcH'liD- 
prunela ia Toscacia. Di pietra liberiana k prezioso 
un idolo egìiieno conservato uel museo dì Kircher ; 
altri e più grandi saggi sono iudicati nel tcno libro. 

SPECIE K. 

Za/»* AtraÒM — Verde cntìco> 

I mineralogi pongono nella classe delle serpentine 
nobili la tanto celebre e tanto bella pietra coma- 
nemenle chiamata verde antico. Tengo per cosa inu- 
tile farne la descrizione de' colori e delle maccliie , 
poiché accuratamente già la fece Paolo Sileniiario (383) 
allorchb della pietra atracia tenne ragionamento. F.gl! 
cosi si esprìme* È V atracio un marmo di un aerde 
coti vivace^ che non si allontana molto dallo smeral- 
do, e contiene maacba di un verde più cupa, che 
tpesso passa al ceruleo, altra di un bianco di na- 
ve, ed altre di un nero lucido : dall'unione di tanti 
colori ne risulta una bellezza straordinaria-^ le mi' 
iderc sono ne' campi piani , e non sopra gli aiti 

ù di Alrace nella Tessagli^', onde Polluce (384) lo 
chiamò anche tessalico dandogli il nome della pro- 
vincia. Giusta Tito Livio (385) Atrace era distante 
dieci miglia da Larissa sulla liva del fiume Penco. 
I romani tennero la pietra atracie in grandissimo pre- 
gio per la bellezia e per b rarità. Ricchissima n' è 
la Basìlica di S. Giovanni in Laterano, -ove si rado- 



oo TCDliqnaLtro coloima nelle nicchie degli Aposlolì : 
nagaifiche aacora sodo quelle che ornano l'aitar mag- 
giore della Chiesa di S. Agnese a piazza Navuna' 
Sebbene in Boma vi sia niultu verde antico , non- 
dimeno è rarisnino quello che presenta niacchie ce- 
rulee. La Gollesione di Oxibrd può a ragione gloriarsi 
di averne un bellUsLno saggio. Pregevole ancora b 
qoeita pietra , quando le macchie bianche giungono 
ad estere candide, il nero morato, ed il venie cbi»> 
ro iDB vivace. Di questa specie sono te due grandi ta- 
Tcde nella galleria d^li animali del museo vaticano. 
11 pi& pregevole e più grande lavoro di verde antico 
chb esiste in Roma h ma tazza ritonda clie sì ammi- 
ra in una delle gallerie terrene del palazzo Rospiglio- 
si. La pietra verde di Varalio e di Susa nel l'icniuii- 
te tanto somiglia al verde antico , die vi vuole mol- 
ta pratica ed attenzione per Don essere ingano«to 
nel prendere ona per l'altra. 

SPECIE IlL 

Zipis jtmiaaias —jimiattie* 

Da' moderni minerabgi l' amianto h posto fra le 
serpentine. La proprietà singolare dì questa sostanza h 
di essere composta di parti così flessibili, e che possono 
con r arte divenire tanto docili e pieghevoli , che si 
ottiene di poterle filare e brae delle tele che si getta, 
no sul ùiOGO sema essere ransunte> Plinio dice (386) 
che ramanto nulla perde nel fuoco. Steliuio Bizan- 
tino ^387) racconta che i Btvcmmi popoli delle In^ 
dia tt cuoprotw con vesti forniate di un lino eslraUo 
dalle pietre, le pia del quale tono morbide ed inoom- 
bustibili, e quando te. vestì sono lorde n nettano get- 
tandole sul fiioco- ^esso i rtHuani n bruciavano ia 
ù btte Ide i cadaretì , perchè le loco ceneri non si 
conibndeisaro con qudle del rogo. Nella lùblìoteca 
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TuticMu lì mostra nn Icniuulu <li tuia il'uiniutilu luti<^o 
noTS |ialnii , e ragione rolmcn te si crede aver serviti) 
al delto uso , poiclic fu trovutu nello slesso sarcufii{;u 
iu cui sì conserve! tiillura , c si vede che nel mcdo- 
iiimo eriino involte ossa liruclate ed an cranio. 11 già 
eDComialo Nibby (38S) riferisce che il sarcofago ed il 
lenaolo furono trovali l'anno 1703 nd pìgneU) de' 
CavRllini distante un mif^lio da Ron» sulb vìa pre- 
nestìaa. Per la proprietà incomhustibite dell' aniuinto 
riferisce Domare (389) essere stato cblainutu lino in- 
cocnbustihile , lana di salamandra, sulla credenza cbe 
il fnoco non nuocesse a quest'animale. Kentman (390) 
dice, che altri tennero per prodigioso la pro[U't)!là 
dell' amianto , e Io cliianiaruiio pimiia dello ^irito 
Santo, e legno dalla Saiila Croce. 1 lìli dell'amianto 
tono assai sottili , più o meno lunghi, talvolta isolali, 
ma spesso uniti ; nella loro estremità sembrano 
tagliali col coltello. Vi sodo atmaoti bianchissimi, gial- 
lastri e ^gi di rado verdi, e rosn. Gli aDtichi trae- 
vano l'amianto da vane partì. Dioscoridc (391) dice, 
che ramianto nasce nell'isola di Cipro, che lavoralo 
le ne tessono tele degne di essere ammirale, perchè 
gettale sul fuoco ardono, ma vincitrici dalle fiamme 
li" escono più pure e più pulite. Stefano Iliianli- 
no (392) riferisce che spesso la città di CurLsLo ultrc 
il marmo cipollino, come già vcikniinii , unisce miii 
pietra che si fila e si tesse, e formali di essu i piiiiiii, 
per mondarli dalle sozzure si gettano nelle fiamme , 
« n'escono come se fossero stati lavati. 

SPECIE IV. 
LofHS aequipondits — Pietra nefritica. 

La ^etra chiamata per eccellenza nefrìtica appar- 
lieoe alla classe delle giade, h dì ns' estrema durei* 
sa , e di nn verde chiaro che talvolta passa al ceru- 
leo , t comnocmcnte oli' olivaslto. Dagli scarpellioì h 
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alalo dato il oome di qucila preziosa [netra ad una 
■pecie di serpentina di un vetin brano die tende al 
nero, dura e compatta , ed alla vista ed al tatto nn- 
tttosa, perìacb^ riceve on mediocre paltmento. I 
xomani le dettero nwni diversi , secondo i diversi 
usi clie ne fecero. Prima si ckìamà marmar aeqià- 
pandus, pcrch!; se ne volsero ad oso dì pesi delle 
litlaacie onde cuotrapporti elle cose delle quali face- 
Tasì mercato ; a tale oggetto le rìtondavano, e quin- 
di le &cevano due piani io lati oppo.sti in modu i^lie 
non potesse diminuirsi il luru pesu seuza clic appa- 
risse la mancania di qualche parte , c senza die si 
■cuoprisse la frode- Luca Peto (393) nel suu erudito 
trattato delle misure e de' pesi de' romani fa un'accu- 
rata descriiiune della pietra e della forma clic ad 
«ssa A dava- Ecco le di lui parole. Gli antichi for- 
mavano i pesi di certe pietre nere macchiate di at- 
cune vene di un vó-de molto capo, e delta durez- 
za della selce. JUe minori che giungevano alo»- 
so di cento libbre erano col piombo attaccati due 
anelli , ovvero due rampini di ferro , alle minori un 
solo anello o rampino, f^c n erano di piìi picciolo 
misure , e fino al peso di cinque , quattro , ed an- 
che di una sola oncia. Il numero delle lìhlire era 
segnato eoa numeri scolpiti sulla pietra , il numero 
delle oDcie era indicato da altrettanti punti, o piccioli 
cìrcoli egualmente scolpiti- Quando il volume della 
pietra poteva contenere un' iscrÌ»iocc, v'era notato il 
nome del questure , al cui oITlcÌi) sembra che fos- 
se commessa la cura de' pesi pubblici- Lo Stesso Pe- 
to riporta una pietra del peso di cinque libbre , da 
una sola parte della quale sono scolpiti i nomi dì 
due questori , cìah L. Lucretius L. F. Tricipitinus Q. 
Urb. — Diuaius L. F. Silanus Q, Urb- Sembra che 
la sorvegliania de' pesi passasse dai questori al prefet- 
to della cittk. Il nobil uomo sig. Commendatore Uns- 
fion, addetto all'Ambasciata di Portogallo in Roma, aa 



possiedi una òA peso dì dne libbre su cui i scritto 
ex auctorìtaU Quinti Junii Hustici Pmefrcli Urbif, 
Questo Giuaio Rustico fu molto diU^ente ncU' esercì* 
t'm dì sua carica, poìcllfc moìtì pesi antìcbì conseiw 
vati Del museo KircberiaDo sodo cootrasegnati col dì 

Me' lempi delle persecuziooi de' crisUaoi per ì&- 
tromeati di martirio si valsero de' pubblici pesi, tro- 
vando multo acconcia la graveiia delle pietre , di 
di cui potevano fare barbari usi per mezzo degli anelli 
c de' rampini , ond' ^ che la pietra cbianata prima 
marmor aequtpondus passò a diiamaru lapis marty- 
rum. Le pietre servite a quest' uso furono tenute in 
somma venerazione e molle ve ne sono incastrate 
nelle pareti delle Chiese di Roma , come può veder- 
si in S. Sabina , in S. Clemente , in S. Prassede , in 
S. Pudeniiana , in S. Paolo alle tre fontane , ed in 
S- MicGola al carcere Tulliano. 

aASSE Ut. 

Ardesie, 

le ardesie die i mìneralogi chiamano schislo ar> 
gllloso hanno il colore generalmente di un bruno che 
tende al nero , ma Te ne sono delle rossastre e ver- 
dastre. La formazione delle ardesie a strati sottili, 
piani e continnati, che facilmente si dividono in ta- 
vole e lastre , ed in questo stato sono molto sonore. 
TAon fanno effervescenza cogli acidi , ed a stento 
prendono un mcdiucrc puUmeolo. Se sono compatte 
e pinttosto dure chianansi coli o novaculili , per* 
CM adatte ad affilare i lasoj. 
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Lapis ligusticus — LavagnoM. 

Gli scarpellini italiani danno all'ardena il DomC 
di laragna perclib le cave di questa pietra Mno pres- 
so il castello di Lavagna nel genoresato- Brard (394) 
assicora che all'indicato luogo ri sono quarantatre 
care in piena attiridi. Fra le pietre ligustiche degli 
BDticb! ha Inogo la lavagna , e molto se ne valevana 
per tatitico de pavimcati, e per ornato di architettu- 
ra: talvolta rnsarono per bnsi di pilastri, e spessis- 
calo r impiegarono nel cuoprire le fabbriche. Non 
manca esempio di essersene valsi nella scultura , co- 
me può vedersi in un bassorilievo esistente nel mu-> 
seo capitolino, stmza seconda Dum. 17. Anche a' dì 
nostri si fa uso della lavagna per cuoprire le fabbri- 
che , e per (arvi studj di disegno e di mateniatieai 
Questa pietra travasi negli scavi di Roma sempre !a 
grandi lastre , ed allora dagli scarpellini chiamai lof 
vagnonet 

SPECIE II. 

tapis Thebaicus — Lavala tigrata. 

Questa pietra cbe sì trova negli scari dì Roma hn 
tm biodo bruno nerastro mt^to macchiato di piccioli 
paoli gialli ordinatameate disposti , ed appartiene alle 
aidene. Flbio (395) dic« , che il Tebaico é taaochia- 
ta di gocciole d'ora , e trovasi in ma parte d'jfffri' 
ca ascritta atCEgìtto , e che per proprietà natura- 
te delta pietra è molto ndntta per islendere e spinna- 
re t collirj. Il collìrio era una medicina clic si pre- 

Erava per curare le malattie degli occhi< Diosuori- 
(39^ che del Tebaico lui fotto menitoita lo chia- 
nò nerattro e fotco- Combinaoda inàen» la deaeri^ 
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lìone «Iella pietra id.nlca fnlla ila Plinio , ciak Ai 
essere nera pimlfj,'giala di ginllo , e di essere nalu- 
ralmcnlP aditila |icr islciidcrr e s[ii;iiiiire le mciiìcinc, 
ì.. cliL- t |ii.)i.i]o d^lle Prdo«io' I. novaculili, seiiiliw 
cosa evidente die l:i pieira suddcUa corrisponda al- 
l'ardesia di Egilto che gli scarpeliitti cbiamano lava- 
goa tigraU. 

CLASSE IV. 

Mwrha~^to fiuore. 

Io apalo Onore i tuta pietra cbe ha per base la 
calce Aliata , Ai [orma lamellare , pesante e che wn 
la eCferresceniB con gli iddi. II dìmoatTare la eor- 
ricpoodenca Ai questa (oslanxa con la pietra muirka 
degli antichi ni conduce allo scioglimento di un'anti- 
ca e Moa mai decisa (juislionc- Fa maraviglia corue 
«lopo tanie ricerckc (Me d:n più dol[i uomiui di Eu- 
'yopa DOik-sTasi' finora stabilito con certezza quale fos- 
M la nialeria de' vasi murrini clie i romani fecero 
tarilo celebri per averli acquistali a carissimo prezzo 
ed amati snmdalomentc : ma la meraviglia cesserà 
quando d f»ccia attenzione ai mudi usali nelle ri- 
cerche. Gli scrittori clic lianuo trattato sì latta quì- 
Stione < henclic dotti per notìzie antiquarie , forse 
sono stati poco istruii! nelle scienze natnrali. Essi 
diligentemente hanno riunito molti passi rclatÌTÌ al 

3 soletto sparsi negli scritti de' classici antichi , e fii 
Delio cerbmeDte tm nwtoda eccellente , ma contenti 
i aver btti> e^ertmento di loro enidìiìone non ot- 
tennero altro risultato che sapere quello cbe sulla 
murra ^ fosse scritto , e non quello che si fosse la 
murra. A cast) poi sì dettero a compararla con alcu- 
ne di quelle poche sostanze che conoscevano . 0 
fosse la Tolonli di dire cose nuove , o il piacere di 
combatt.en i àium degli altri , « la poyetlk delle 
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co^ìzioni lìaìche , i lom Toinmi scrini sii mieaU mi' 
ter» invece di dar lume anlln quìstiune l' fiantin pfCi 
che DUI reso oscura , o lo divergo o|)i(iÌQni possotir) 
dirà dettate da tu tt' altro clic da ragione. Mulii n^i- 
tUTalisti auche di grido presero pitrtn nell.-i coiilr<i- 
versìa letteraria , ma servi nìmici degli altrui 

inviilli nclh teiietire elle volevano dissipare. 

Fu di ciò con.scgiienia , che gli amatori de' vari 

conili liiu'isero Id malrria .n ^vasì mnrriui. Il ^ri-Jo 
animale fu preso 'li mira da Pietro Bclloni (397) il 
quiilc trovando iiimlcbe somigliania fra le parule itiiir- 
rha e murex, pensò die quastì vasi fossero formali ili 
alcuna delle più grandi e megUn colorite conchiglie. 
Il Cardinal Baronio (398) tratto dall' antorilà di Mi- 
chele Mercato vide nella voce murrha la di lei w 
stanza , e volgendosi al regno vegetale la comparò 
alla mjrrha. Piti sì accostarono al vero quelli che 
ne' miuerait c specialmente nelle pietre In ricerca- 
rono. Niccola Guiberlo (3!I9) la credette corniola mi- 
sta al quano biaucaslro , dì cui abbonda la Cina. 
Boesb di Boot (400) scrisse che corrispondeva alt' a< 
gata chiamata onice- Valmont dì Comare (401) len- 
to di mostrare die fosse il vetro vsileanico più co- 
nosciuto col nome dì absidiaiw. Monges la parajfOHÒ 
al Ciic/iolnng, v.iriela della calceilonin. Illond (/|02) 
Brudiman e 'Winckelmnnn vi ricouolbcro la sarilo- 
nica tagliala trasversalmente. Il conte di Valtlielm l'as- 
mmi^liò alla pietra dì lardo de' Cinesi , che i mine- 
talogi chìamaDO lardile , e pi& modernamente smal- 
tite. Esaurìle molte sostanze semplici , altri sì volsero 
a quelle che unita richieggono la mano di opera \ co- 
al Girolamo Cardano c Giulio Cesare Scaligero (403) 
vollero che i vasi murrini degli anlìdiì fossero for- 
BMli di quella stoviglia che dn noi dicesì porcellana. 
Tatto nuovo poi fu il sistenia adottato dal piincipe 



I^Uniò (404).''Eglì ipeaA che i vasi murriai ooa 
fossero di una sola soslania, ma che a secoo^ della 
maggiore o minore loro grandeiia si ponessero In 
opera sostanu diverse , e si sludiò di provare die i 
piccioli vasi fossero di ambra , i meziaoi di agaia, 
i grandi di sardonica , ed i grandissimi di alabastro. 
Non coDleato di se per quanto aveva imniagìnato , 
si volle decidere ad niu sola «ostauza , e scelse /'ani- 
oni. Fioalmenle Fedetico Eheregot, (405) il più co- 
pioso scrillore sopra tale materia, enumerò i varj si- 
stemi e procurò di combatterli , Io clic fece con po- 
ca moderazione ^ ma tutta poi sfogò la sua bile con- 
tro Io Scaligero difensore della porcellana. Allargan- 
dosi ia molte parole non s' avvisò di abbracciare al- 
cali partito e ìascib la qtustioiie ÌDdecìn. 

Hdtì antich! autori bùmo fiitto menzione de* vasi 
mmini • della murra , ma Plinio fo il solo die 
M fece la atorta , e con precìaicne e chiarena ne 
descrìsse ì caratteri , ia natura, ì colori , il gira delle 
naccbìe , le betlene , ì difètti , e chiaramente disM 
che era di sostanza lapidea. Presso la descrizione 
ftitta dal dotto natunillsi» in ^rià A» gran tempo aveva 
immaginalo che alla murr/i poicva soliimimle corri- 
spondere la calce jluata die i rnincralogi chiamano 
più generalmente spato fiiiore , ed anclie spato fu~ 
Ubile e spato vetroso. Fermo n«lla mia idea non 
jubitai di manifestarla allorcliè ncll' anno f825 fu 
da me pubblicato il catalogo delle pietre che aveva 
Tacciate. Quando poi nell'anno 1838 scrissi altra 
opera inlle pietre anliclie tomai a dire lo stesso, ma 
dichiarando che il dimostrarlo sarebbe sialo il sog- 
getto di tm particolare discorso. Due difficoltà però 
ni A preteotavano. La prima era la necessità dì 
ccHabatters le opnìooi di tanti dotti archeijogi e no^ 
inralìsti , che l' Europa laila stimava meritamente e 
che aveaDo diritto di essere da me rispettati. Altra 
^iffinJlh ini età il comparar colla murra una pietra 



169 

(li cui non m' era noto cLe alcun ItHlerole nggìo, o 
altro qualunque avanzo fosse a noi rìmasLo òMb ro- 
vine ààl' antica Roma. A miperare la prima diffic(d& 
mi fn di coraggio U chiariMUiio signor CBvdìen Lnìgi 
Cardinali che si compiacque coaniDkarnii nna me- 
moria su i vasi murrÌRt scrìtta receatemente dal si- 
gnor Viozure (iOfì) il ijuale sulla materia di esfi s! 
uniformava al mio già manlftótato parere. Flispetlo 
poi alia mimcania ili un qiiiilclie saggio di spalo 
fluore , die con cerleiia potesse dirsi antico, fu bella 
occasione vederne un masso pregevoìissimo per la gran- 
dezza e per la vivacità e varietà delle tinte die 
presso Marmorala trovò il signor Sebastiano [tolli làr- 
macista incontro alk Cliiesa di S' Maria de' Munti , 
passato in proprietà del signor Vincenza Raffaelli che 
tornerò a nominare come quello die sublime nell' ai- 
te del mosaico , possiede ancora preziose pietre. CA 
detto messo di recente è etato fonnato il pallìotto 
Dell'altare maggiore della Cliiesi del Gesù. Contali 
ajnti soddisfa al debito cbe ho contratto eoi pnUilicot 
c mi dò in primo luogo a dimostrare che la mate- 
ria de* vasi murrini fosse quella pietra clic da noi di- 
ceaì spato fluore , quindi risponderò alle obiezioni 
die possono iàrsi a questo sistema, e linntmente dimostre- 
rò la insussistenza de' sistemi finora dagli altri adottali. 

Plinio (407) , già dissi , lia parlato della muira 
come storico e come naturalista. Ficco la parte clic 
riguarda la stoiia. Eadem victorin priimim in Urhem 
murrkina invexil primusque Pnmpejus lapides et 
pocula exeo triwnpho Capitolino Jovi dicavit, ijuae 
protinus ad hominum usitm Iransiere, ahacit eliam 
etcariis^ue vasis inde expelitis ; excrcvitqti9 in dies 
e/ut rei iuxus, nuirrhino LXX talentis emptà CA- 
pad piane ad tertarios iret calice' Potavit ox co 
ante hot amas comaiarìs, eb amorem abraso ^us 
margine, at tamert in/uria illa prettum aiigeretne- 
qjie est koàie mtarhiiU alterius praestantior indica' 
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tura' Idem ìa reliqtds generis ejus quantum vora- 
verit licei existimare ex mullitudùie, quae tanta fuit 
ut auferenie Uhens ejus Nerone Domilia, theatrum 
peculiare trans T^berìm hortìt esosità occuparmi, 
quod a pi^Htìo implerì amante te dum Pompeimo 
praeludit ciiam Neroni satis crai : qui vidìt lune ad- 

Ivìvm , creilo, sul-cuH , im'iilhumjiw l'urliwat^lam- 
i/uiiin Ah.riiniìri Mirini corpus , in conditurio ser- 
•jari. III iistcìiliireiitur, placebaU T. Peironius con- 
sularis moriluriis invidia Neronis Principis, utmen- 
sam ejus cj:hneredaret, trullam murrhinamtrecm' 
tis taientis emptam fregit- Sed Nero , ut par erat 
Principem , vieti omnes , irecentis (alentii cnpidcm 
imam parando, memoranda res tanti Imperatorem 
patremqae patriae hibisse : riguardo iilla materia cosi 
si espresse. Oriens marrltina millii. Jnveniuniar 
enim ibi in pluribas ìocis , nec insignibus maxime 
Parlhìci regni, prnecipue tornea in Carmania, Hu- 
morem piilniii sub tarra calore tUnsari. Amplitudine 
nusqiiam parvos excedunt abacos, avsàlaaine, raro 
qualità dicium est vaso potorio. &lendor kit tine vi' 
ribus , miorque verius, qiiam splendor- Sed in pre- 
tto irariefas coloriim: sii/tinde circumagentibat se ma- 
culis in purpuram caniloremque,el lerlium ex utro- 
gue ignesceiilriii, vc/iiti per Iransilum coloris in pur- 
para, aut ruVascctiin Inctcn- Sunt qui maxime in Hs 
laudent cxtremiliiles, et quosilam coloriim rcpercus- 
sus, quales in cneleslì arca spuclanliir- His maculae 
pingues placet! t: Iranslucere quidquam autpallere, 
vilium est : Ilem sales verruciteque non emineaies, 
sed Hi in eorporc etiam plerumque sessiles : aliqua 
et in odore commcnilalio est. 

Ogni jiarola di questo passo fa iiiterlre die la so- 
slani» ilellri ninrrd corrisponda a ([nella dello spalo 
fluoro f\K o^gi kì conosce. Pongo ora a confronto 
i detti di FIbio il più dolio degli antichi na tarai isti 
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con ^aelli dell' Abbate HaOy ddo ds' pià Kcitditatì 

nineriilogi , e seguendo il di lui metodo ntll' esame 
analitico delle pietre spero di pdter dimostrare che 
due nomi hcnchfc diversi riguardano uoa sola sostaD- 
za. E cumiiici.-iado ad esaminare In natura della nuora 
sembra fuori di dubbio ctie essa appartenga al reguo 
minerale , e che sìa una pietra. Plinio cliiamolla pie- 
tra, dicendo che Pompeo fa il primo il quale in Ro- 
ma pdrlò dì murra lapidei et pacala. Non nego che 
la l^ìone della parola lapides, sia cunlroversa, e che 
altri volle leggere capides, altri sex, ma I' Arduino 
il più stimalo de' suoi commentai tori iliinostra la r^i- 
gionevolezza della parola ìapides dii lui adottala. PaU' 
sania (408) senza contrasto chiamoUa pietra , allor- 
ché disse crystailus et murrka , et alia quae ex la- 
pide sunt fatMi, ed Arrìano (409) racconta che^e- 
portanùtr quae ad nostmm mereatunun ficiunt cu^ 
fusmodi sunt lapidet onjrclìàti atque murrkim. 

Stabilita la naittnt pietrosa della morra, e volen- 
do passare ad esaminare la {brmancme di essa h da 
notarsi che Plinio crede essere hiimorem sub terra 
calore densatum. Qui deve avvertirsi , che il di Ini 
sistema sulla formazione delle pietre die si trovano dis- 

delte ruccie era futidalii sopra due soli principj ciob 
Buir aiìone del caldo e del freddo , e perciò credette 
che il caldo addensasse la murra , come contraria 
causa crjrstallum facit, gelu vehementiore concreto. 
pTOsegUtndo a descriverne la forma notò che la 
spessezza O sia grossezza della murra rarp volte è tah; 
da poter somministrare la materia onde formarne a 
tana , 0 bicchiere , crassitudine raro , quanta di'- 
cium est vaso potorio-- avverti linalraenle che l'usa 
pìiì fivquen^ della murra fosse quello di &roB utea- 
àìì bassi e sottili, come seno le mensole ed ! piat- 
ti, dbacit excariisque vasis expelUiu Da tatto ciò 
ti dednca die la mnn'a ù trovava iU peui pìuttoi'lo 
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piBDÌ « generalmente mitili , e perdò si fomuTa ia 
filoni e strali. Simile alla (brnunione della marra k 
quella idìlli Sfiato fluore. £a calce fiuata dico Ha- 
l'ty (4)0) è nel numero delle sostóae wuneraU che 
fimo parte <M sistema geologico, Non ha luogo 
come parie integrante netta composizione ili alcuna 
roccia, masi TROrÀ IN FILONI WTERPO- 
STI, e accidentalmente si associa coi principi del 
(granito come ancora colla calce carbonaia e col 
quarzo : ma la maggior parte della calce fluata che 
esiste nella natura appartiene alla formazione dei 
filoni metallici , e da essi ne toglie i tli^'ersi colori- 
Poicliì lo spato fluore h composto di calce flaa- 
ta, ed al dire di Hauy facilmente è attaccata dal fer- 
ra , A tiene come satinata tenera , quale non mio* 
fù larora facilmente, ma poi essere logorata dalf at- 
trito, lo che non accade nel quarzo ed in allre so- 
stanze dure, che percosse dall' acci nri no scintillano, 
e lavorate prendono un pulimcutu ctic non perdono 
mai. Cile tenera fosse la murre si dimoslra per molle 
ragioni. Primieramente lo disse Plinio nel riferire clie 
in un TASO murrino poinvit ante ìios annoi consula- 
ris ob amoreni abraso ujus marcine. Clie se tenera 
non fosse stala la materia del vaso quell'uomo con- 
solare non ne avrebbe logorato !' orlo ni: per lemliirlo 
colla lingua , per morderlo co* denti. Non si dica 
che la murra fosse dura , perclii; Plinio ne discorse 
nel capo secondo dell' ultimo libro dove della storia 
delle gemme ragiona. È vero die quel libro tratta 
delle gemme, ma lo storica prima di parlare di tanto 
nobili sostanze trattò della murra , del cristallo e 
dell' ambra , quali cose sono tenute per geanturie 
e non per gemme. Quando poi nel capo terso cu- 
ninciò a parlare delle vere gemme, ed in primo luo- 
go del diamante , cliiaramente disse die quelle sale 
erano reputate preziose per consenta nnìveisale degli 
mmiiù (411) nane gemmarum caretta genera di'' 
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ceimt a lautlatitsimis orti. Toraando poi nAh atesso 
libro a parlare degli usi dì varie sostante disse che 
nel metallo di Corinto diletta la scultura, la murra 
ed il cristallo sono graditi ne' vasi, le perle ù par^ 
tana in capo, e le gemme alle dita. Quando in uiio 
stesso periodo si c parlato della murra c delle gem- 
me , ed una e stala distinta dalle altre resta dimo- 
Btrato che fosseiv cose diverse , e che la murra aoa 
appacleneva alle gemme. Fra tutti i classici antichi 
uno non t' è che abbia dello essere semita la murra 
per uso di anelli, di borchie, di armìlle , o di altri 
ornatneali. Suetonio e hanpridio clic sopra gli albi 
lianno ricordalo il luuo de' romani , spedalmente 
nelle pietre preziose , noa hanno parlato della miura 
cbe pir uso di vaii o di piatti- Manuale die eein- 
bra flv« dichiarato gmra agli audli ed a dii li [ur- 
tava , non fece mai meniione di tm anello murrino. 
E come poteva servire di ornamenta una pietra che 
prendeva un debole lustro , e che era suscctiiLilu 
piullDsto di politezza che di lucentezza ? Splendor 
Sina viribus , nitorque veritis tjwim splendor. Alla 
iede degli storici ed alla oatara della cosa à aggiun- 
ge r Buiorità della legge onde crarincerai che la mur- 
ra era tenera e non faceva parte delle pietre dure s 
preziose. Gemmae dice il giureconsulto Pomponio (412) 
sunt perlucidae materloR, veltit smaragdì chrjsoliH 
et amethisti, lapilli autem contrarias superioribus 
naùtrae, ut obsidiani et vejentani. MurrUm autem 
wua in gemmis non esse Cassius scribiU 

9e* vari mtuiM riferisce Plinio teurn in pr^o 
varietat colùrum , e sopn gli altri stimaFBi qndli t 
ne' qnali erano maculae pinptes , àak caridw e vi- 
vaci di tinta. Marziale (4(3) disse che fiorai Erot 
tjuolies maculosae pocuia marrhae inspicil, Qneati 
caratteri sulla varieù e ricchezza de* colori nella 
murra peiteltamente ed In una maniera esclusiva si 
riconoscono nello ^lo fiuare- Ed in vero i mine- 



nb^ ne' cnlorì di questa ■ostania hanno notato H 

violetto, il violetto rossastro, il violetto nerastro, 
il rosso ili rosa, il bianco, il biancastro, il grigio 
verilaslro, il turchino , il verde chiaro , il verdi; 
smeraldo , il giallo , il giallastro. Glie pai ijiieslì 
colori , e le loro gradazioni si travino nello spalo 
fluore sempre belli e vivaci Ilaùy, ne fa Icsltmonian- 
xa col dire che fra tulle le sostanze pietrose la cal- 
ce filiate mostra con maggiore vivacità i varj ef- 
fetti dell' azione colorante degli ossidi metallici, e 
questa illusione die tende a produrre qualche so- 
miglialisa fra le tinte che adornano i diversi cri- 
ttalli della calce fluata, e quelle delle pietre càia- 
mate gemme indusse gli antichi mineralogi a càia- 
maria falso rubino, falso zaffro, falso topazio, e 
folsa smeraldo. L'errore degli anttuliì miocralogì ai 
Conserva ancora presso i pietrari moderni i quali chia- 
mano plasma di smeraldo lo spalo fluore colorato di 
verde , e plasma di nmctisto quello colorato di vio- 
letto. Fra tanta bellezza e robustezza di tinte non 
va lo spato fluore esente da qualche difetto anche 
rapporto alle niedesime , poiché talvolta si presenta 
trà^reote ed affatto privo dì colore , talvolta rac- 
chiode nucchie pallide di un bianco sporco misto 
di giallastro, Qacsti due difelli appunto furono da 
Plinio natati nella murra, allorclii! disse che trarislw 
cere aut pallere vitium est. 

Conobbe Plinio la diversità che pssa fra i colorì 
e la loro gradazione ed accordo, onde dopo aver lo- 
dato la murra per la raie& delle tinte, con molta 
esatteiza tesse la storia della più frequente loro di- 
sposiEÌune, a della hma delle macchie. Disse in pri- 
mo luogo , die la murra si distingue maculis cir- 
cumageitlibus, àok die ondeggiiinn c iiTcgi>l.irmen- 
te si ranolgono suIIb massa , e Lili .-ippuEiui sono 
ijudie che si osservano nello spato /lucra. Quaoto 
alla disposiùone de' colorì , al loro accordo , ed alla 
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loro combiaazione non potè meglio es|ftimerGl dove 
disse cbe nella murra si^ furtna velut per transitum, 

ma tlulcvcncntc , e coi iliiiiurni pìiiitnstu sfujukiti che 
secclii o taglienti, cosiccliù il violetto per passare al 
LiaDCo comincia ad impallidire , e viceversa il bianco 
per passare al violeiio comincia ad arrossire E preti- 
oeado por eseinpio di sua dimostraiione la maccbù 
violetu sopra una massa bianca vì osserva tre colori 
cioi purpuram, candoremque , et ierltum ex lUro- 
que ignescentem. E questo passaggio di tinte cbe Pli- 
nio notò nella murra si vede ugualmente nello spa- 
to fluore tanto rispetto si violetto , quanto per gli 
diri cdoci , e massiuie. il verde , cosicché dal verde 
■meraldo e dal bianca si forma un leiio colore dì 
vmde podio. Della verità della cose discorse piiì che 
il detto de' inHieralo|;Ì ne fa prova il saggio di spalo 
fluorc poco indietro ricordato. 

Cile se nella murra translucere aut pallere vìtium 
est, so maculac piiigues placant , ne scende la con- 
seguenza clic la pietra fosse piuttosto opaca cbe tra- 
spurente. Alla relazione ili Plinio si agi^iunge anclie 
r osstr Villi Olle di Marti;ilo il qnalu motteggian- 

do imo clic per cuiifiuidcrc i ilivcrsi vini della ta- 
vola si valeva piutluslu di mi biccliieie di murra cbe 
di vetro, onde per l'ojiaciij della materia nira si Ko^ 
prissa il cainluBmento de' colori, disse 
Nos bibimiis vitro, la murrìia Paatice, tjuare? 
Prodat perspicuus ne duo vinn calix. 
Opaco appunto i lo ^to fiuore, e di rado preacnb 
qualche picchila Usta semìlr;iKpatente , la qaue , co- 
me ù i detto, fiiTcu il difetta di qnetta belliasinu 
lùetra. 

Merita di «sere osservala la struttura delle partì 
che ctm^Mmevano la murra. Sebbene Plinio non po- 
nesse atteniione alla forma de* cristalli propia di da- 
■cuoa Bostanta pìetroM, e tao distinguesie le pietre 
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lanuUarì dallt compatls , DondìmcDo noa trasciir& 
mai d' inJlcare con parole equiviilenli qualclie cìrcc^ 
stanza clic riguardasse quella , clic ì muticriii mìae- 
ralogi cliiamano tessitura : osservò clic nclU murra vi 

plerumque sessilcs cioò porri e boiioli dou esterni, 
ma interoamenle giacenti e sclitacciati. Quel modo 
di dire indicò la tessitura della pietra clic raodcroa- 
racDte si direbbe lamellare , vetrosa , pomellata. In 
sostanza Ìl naturalista vide nella murra qndlo che ì 
mÉDeralugi vedono nello spalo flaare, e conoscracb 
che verrucae eminentes si Tedouo speSK) nell* ester- 
no de' ciottoli delle corniole, ^clle sardoatcbe, e del> 
le altre pietre quarzose, disse cbe dcIU marra erano 
non mùaentes, ted ia corport tetsilet. Simile tes^ 
tara die pUrum/jue si vede nella ailce fluata, tpa- 
so ancora sì vede negli alabastri e nelle agate , ed 
in tutte le pietre ibrmale per concreiione o per di- 
Btillazione. Sa. questo proposito Haùy dice clic uit 
tal'aspetto dipende da questo, che la pietra nel suo 
stato naturale presentava V unione ili tanti cilindri 
connessi gli uni agli nitri per la loro lunghezza. Le 
circonferenze di questi cili'iilri sono quelle che pro- 
ducono tal' effetto sul fondo della pictrii. 

PoìcliÈ la murra avcsa la tessitura vetrosa , po^ 
mellata e lamellare doveva necessariamente rifran- 
gere ia luce, e tagliala in lamine doveva secondo la 
diversa ioclinaiìone della pietra mostrare diversi co- 
lori. Koa isfu^ì alle osserraxioDi di Plinio questo 
estenxiale carattere, onde chiaramente disse cbe tutit 
qui maxime in iis laudent extremitatet et ijuosàmm 
colorum repercussus, qttales in coeietd arai ipe- 
ctantar. Questo giuoco di luce, che Toigamienle di- 
cevi gatteggiare, in moi'j parttoohre è propio dello 
spalo Huure. Basta ossame qulnnqiw rageio di que- 
sta pietra per esserne convbto. Ecco ciò che tn que> 
sto proposito dice lUùj ■ Se H pone fiv i* occhio e 
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la luca una lamina sottile d't calce fiiiata, qualunijue 
parte di essa sembra di un colore diverso da (juelio 
che presenta in posizione differente , lo che nasce 
dalla composiaiane lamellare de" suoi crìilalli e dal- 
la refrazione della luce che accade fra le dette la- 
melle. 

Nella murra Plinio osservò certe sostarne che chia- 
mò sales come estranee ulla natura ilclla pietra, c 
volle con ciò indicare la preseaia di qualclie metallo 
di forma graaulare e luccicaute. Il nome di sales 
che PIÌdìo dette ù metalli si è coiuerrsto Boche pres- 
so i Dalaralisd fino a che una nuora luce non si apar- 
se sulla cliìtnlca e sulla lutneralogiB. Quelli sales poi 
che comparivano nella murra, erano appunto le piriti 
c 1* antimonio clic freijuen temente si trovano nello 
spato fiuore. 11 citato RuUer dice che lo spato fiuo- 
re effeUivaniente è solito di contenere una moltitu- 
dine di piccioli punii di materia estranea , e massime 
di'llf piriti , deli' antimonio e dd piombo soìforato. 
E qui si faccia asverlenia , c!ic Lodovico Domenichi, 
trad uce rido la/ej per nei, cadde in errore , come non 
dì rado è caduta net portare le o^ere di Flinia dalla 
latina all' ttaliaina (avella ; e perciò dii aoa consulta 
l'tirigmale, si guardi dì ragionare e molto più dì cri- 
ticare lull'appi^io della mal corrispondente Iradu- 

Altro carattere da Plinio notsto nella murra est 
atirjua in odore commendatio. Aìcuai peraltro liman- 
do lo spalo fluore , e non sentendolo olezzare, hanno 
tolto argomento di credere che non fosse la sostanza 
corrispondente alla murra, roti eliiie dubitarsi se l'odo- 
re fosse prnpio della materia gccz^.a o della lavorata, 
della murra o de' vasi murrini, se fos'^c costante o 
accidcalale, se da se stesso si sprigiouaiise i> dovesse 
essere eccitato per qualche operazioac. l'Ilnio pcomi- 
Kuameate ha parlato della materia grezza e d^lla la- 
vorala, ha detto come si ibrmsTa, qnal'era l'ampieiu, 
12 
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quale 1' crlciia, ma tutto il suo discorso parte do quo» 
Ite paiole, Orìeiis miirrhiita miitil, lo che indica die . 
parUra della murra ed insieuie de' vasi miirriui. Dis- 
se ancora che alcuni lauilimt exiremitates et calo- 
rum repercussus, le quali cose non possono vedersi 
che nella pietra tagliata , Involata e pulita. Che poi 
l'odore de'vui non fosse costaote, ma abbisognasse 
ili gualche ecuilameoio, s]legg« in Marnale (415) il 
diise i ' 

Si caUéum patos , ardenti murrha falerno 
Conveitit , et melior jtt sapOr inde mero. 

Percb^ da' vasi murrini si eccitasse 1* odore, era dun- 
que necessario infondervi il vino o altro liquore hol- 
lentei dunque può ragionevolmente dirsi che l'odure 
non aia costante nella pietra , anzi nella pietra non 
era, e doveva essere in qualche sostania odorosa che 
od es.sa si univa , e clic dui calore del vino veniva 
disciolta. Quale fosse la sostanza Plinio non l' indica, 
ma avendo detto Marciale che dal vino bollente era 
eccitalo l'odore, convien credere' che fosse una resina 
cbe per caldo si scioglie , e disciolta tramanda odoTe> 
Ma i Parti ed i Caimani j>er volonls o per neces* 
sttk comnnìcavaao ai vasi murrini l' odore ì Poters 
essere l' uno e V altro. Forte per rendere pi& gradili i 
loro lavori solevano aspergere i vasi dì alenilo de' lo- 
ro odorosissimi prodotti. Erano poi astretti dalla neccs- 
tàà a lar uso di qnalclie resina onde icai^ellBre la 
murra che gì'a vedemmo essere di natura lamellare 
e friabile- Che questo processo aia necessario per la- 
vorare \o' spalo fluore h cosi da me veduta in pratica. 
Negli anni scorsi la eccellenia del Signor Duca di 
Devo nah ire fece portare d' Ingliillerra in Roma m 
masso dì spato fluore per formaiae una tazza baccel- 
lata ed ornata di manichi, ed insieme fece giungere 
un foglio nel (piale era Krìllo il metodo di lavorarlo, 



DigilizedDy Google 



■179 

altL'iiiicnli si sarebbe sclicgijiatu c slrituliito all' iiilu 
(lellu scarpello. IL isetodu era dì riscaldare a fuocu 
lento la pietra , e quindi accrescerae il calore liuo a 
die sopra dt ma si liqueCicesse una qualuiugue delle 
Basire poco bene odorose resine : saturata la pietra 
• fermate , come snol dirsi , le parti lamellari della 
nedesima, ù scarpellava, e ({uìdeÌì loinaodusi a riscal- 
dare e coprire il masso di resina, quante volle il bi- 
sogno ìt richiedesse , si giungeva al compimento del 
hvoroj'Io die felicemente e maes trevo Imen te fn eu- 
guito dal &i Giacomo Harliaori scarpellioo in ra 
la Vìa Nuova. Il metodo necessario presso di noi, do- 
cessario ancora doveva essere presso ì Parli ed ! Car- 
mani. Clic se ingrato l'odore delle nostre rosine, 
graliseìmu era qu<:Ilo delle re.sine adoperate lìa'i Car- 
roani. Slrabone (/MG) ci assicura die Carmania fini' 
tima est Jrabiae Felici, omnitim ferax est rerum , et 
magnai arbores gignit, praecipue vitem quac saepe 
bicubitalem uuam feri magnis aciais ac iieiisis,pal~ 
milibus quoque luxuriat. Basta il ricordare clic la 
Carmania fosse contigui nU'A7abia Felice dove si pro- 
duce lo storace, l'incea?»), l'olibano ed Ìl ladano, ondo 
persuadersi che le resine adupcratc da quei lavoratori 
fossero di gralissimo odore , e die migliore fosse il vino 
bollente versato ne' vasi imbevuti di tanto odorose ma- 
terie. In fìue si ponga mente che Plinio non dice es- 
sere alalo molto e forte 1' odore de' mnrrìni , clie ami 
debole e leggiero , e degno solo che vi si no lassa 
aliqua conanendatio. Se poi nella Carmania si tro- 
vasse una specie di spato fluore per sua natura leg- 
germente odoroso , e che al vino caldo comunicasse 
l'odore, io non posso affermarlo , nb devo iuleramcnta 
impngnario. 

Fin qni Plinio. Fra gli «nitlnri classici antichi Sta- 
ilo (41T) ci ha conservato la doliiia di altro inte- 
ressante carattere della murra , ciob cha fossa greve 
e posante. 



ISO 

Ilic pocuta magna 
Prima duci, murrasifue graves, crjstallaque portai, 

la gravina nppunto e la peeanlena bÌ combinuio 
nello spato fluore , il cui peso specifico Rnpera 
quello delle altre pietre di che gli antichi solevano 
ibrmare i VHÌ> Qneste pietre più frMjuen temente ei»>. 
DO il crìstdlo di rocca e 1' agata onichìna. Lampr^ 
dio (418) iìOotcIb che •Elìa^halo in murrhinis et pnjr' 
chinis minxit: Marziale (419) racconta che uapaT»> 
àììa nectar cr}-siri!ìiiiisqiie miirrhiitisque propmat,e 
CON tutti gli scriUori latini. Osservando i p«n speci- 
iìci i1I (juesle tie pietie secondo 1' csperìenia fattane 
da Brongniart (430) risulta die nuello dello spnio 
fluore h ài 3, 09 , quello dell' agatu di 2, 06 : quello 
del cristallo dì rocca' di 2, 04, e clic perciò \osp<-to 
fluore supera di una meli la gr'evezza del crislullo 
e dell' onice; grcvc»B riconoscibile da chi av«Tù per 
le mani i.ni vasi. Dunquc anche pei la pesantena la 
murra Ju^li antichi pn& compararaì allo spato fluore 
de' moderni. 

Prima di palesare questa (jiialunquc stasi opinione 
ho tenuto discorso con varj archculogi e naturalisti 
sulla materia dì che mi ero proposto trattate e sul 
sistema che pensavo dì abbracciare > molti di assi ri* 
masero peruiui delle ra^ni che da nw in Toce li 
acceDDBvaoo, Blenni mi fecero ddle obhieaioiiì contra 
il suddetto mstema: le stesH oblilnioni potrebbero 
forse darsi da chi leggeA qDCSto scritto, onde credo 
opportuno di prerenirle- In prìmo luogo si dice die 
la murra non può corrispondere allo spato fluore per- 
dib negli scavamenti non ai mai trovata tu] pietra 
nò gre/M ne lavorata. Volendosi ammettere il fallo, 
non semLrn die ne risulti nn ragionevole argomento, 
se si consideri per poco dì ches'iano capaci Ìl tempo, 
gl'incendj, i saccheggi, i terrtmuotì, i Cambiamenti puli- 
tici, le foiioni e tante altre disavvcDlnro cheKcom- 
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jHgDiiio nKeMBriamente il torso di dlcioUo secoVi. 
Niuna maraviglia deve recare ÌI non trovarsi m Iluma 
un vaso murrino, meiilre sì piange nncora nella ntii"- 
{■iiir parie peiilo il tesoro della storia patri:i die Tito 
Livio ci aveva procaccialo , e mentre il sacro dcpo- 
BÌto delle leggi contenuto nelle pandette dell' Impera- 
tore Giustiaiano fu dai Piìanì richiamato a vita non 
prima dell'anno 1135. Può darsi die molte vette, ed 
andie di recente, siasi trovalo qualche frammento dì 
vaso miiirinu, ma credulo alabastro o altra meno aa- 
bile pietra non siasi conservato sì come meritava per 
giustificazione della storia piutlosto die per l' interes- 
se della materia. Clie se la mancanza di un qualche 
frammento di epato fluore può persuadere die esso 
non fosse la materia de' vasi mnrrini, se dell' esìslenu 
di detti vaù non pah dubitarsi, ne scende consegoett* 
ta , che necessariamente debba essem qiialche fram- 
mento dì altra pietra che presenti tutti i caratteri delta 
murra. Come altri vuole tin frammento di spato fluore 
pcrclii; da me creduto corrispondente alla murra , Ilo 
io diritto di esiggere un frammento di ultra sostanza 
che ragionevolmente della murra presenti i caratteri. 
Ni si mostri dunque una pietra die non sia spato 
fluore, ma che sia di tessitura lamellare, che conten- 
ga piriti di ferro o di piombo, che sia tenera al ta- 
glio, elle abbia i colori sfumati e vivaci , che sia di 
forte peso specifico , e die per un giuoco di luce 

§ atteggi, ed allora io stesso rlnuniierò al mio sistemn 
elio s|iato fluore. Kon b poi vero che di spato flaore 
non esula alcnn saggio anche lavoralo. Nel mnseo 
Kircfaeriano ana tazza dì spato fluore tinta cor- 
rispondente alta murra che sembra essere stata nelle 
mani di Plinio allorché dì lai vasi fece la descrìzionet 
qualdie arlisla la crede dì moderno lavoro, ma sem- 
bra btn didìcile il dare giudizio sopra una lazza sem- 
plicissima , sema manichi e Senta alcun intaglio* 
Certo fa cba, presso il museo non n coiuem mnnoria 
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■IcuDR eba It noti per moietm pinltosto die per >a- 
lica. Nella memoria ili Rozier si ii^gge che U Signor 
Gillet-Laumont, membro del consiglio delle miniere, 
possiede nella sun collezione un vaso di spato fluore 
che alla forma ed ai caratteri ili aniichilà non puh 
farsi a ineno di riconoscere per un vaso murrino. 
Che poi negli scavamenti di Roma siansì trovati de' 
saggi di spato flnare, anche in niassi conjiidcrcvoli, \ 
cosa certissima. Ridolfino Venuti (421) at soiiimini- 
slra la prova la piìl luminosa : esso dice che tutto il 
piano sotto Testacelo verso il Tevere uien detto 
volgarmente la Mormorata dalla quantità de' mar- 
mi che vi erano, e di continuo vi si trovano , ed 
in ispede serpentini, alabastri, africani e gialli m^- 
tìchi, essendo questo il sito dùoe dalla riva del Te- 
vere venipoflo scariixiti. Nel mia tempo si tono trova- 
ti alta Cesarina, vicino al Tevere, marmi roaxi ne' 
gitali erano incisi de'mmeri indicaliid de' pexsi 
spedUi , il nome di chi li fediva, it giorno della 



de' Consoli per saperne 
F anno. Vi ho veduto delle colonne rustidie, e al 
tempo di Clemente XI nella sopraddetta vigna del 
Duca Cesarini fa trovata una colonna di ala- 
bastro che adesso si conserva nel museo capito- 
lino. P^i trovh ancora il sopraddetto Duca UN 
GRAN PF.Z7.0 DI PLASMA DI SMERALDO 
di cui fece de' Involiiii. Vìsilai il palazzo CesB> 
rìni e vidi i tavolini dal Venuti ricordati. Essi sodo 
tre, lunghi ciascuno nove palmi, e larghi in propor- 
sione, formali dì lamine tagliale dal masso trovato 
sulla riva del Tevere , e li riconobbi essere dì spato 
£aore della più bella specie che possa immaginarsi , 
poicbb sono ricchi di tatti i colori e del giuoco di 
Ince propio della pietra- H masso dì quito fliwre dì 
«ri , come dissi , i ornaUr 1' aliare maggiore dell» 
cliicsa del GetA, oltre di essere Iwllissimo solfo lutti 
i rappcnii , tn del peso di meeuto cìo^antsriiiqni 




lilibre romane, lungo jialmi qiistlro, largo tre e me*- 

alcuno de caratteri cLe f lino nolo nella murra , era 
Titillile Ja naturale ccislaUìiazirae, ondeggiauti craao 
le nucclue, ed io ciatcun colare prìinÌtivo,o na p»- 
..vonauo o sia verde, mostrara le gradazioni sfumate 
e talvolta confuse col bianco. Allo spato fluore è as- 
sodato il quario bianco lendeiite al giallo canario. 
Per (Questi saggi di spalo fluore che non ammettono 
dubbio suir antica provenienia si mostra cbe i Roma- 
ni ben conoscevano ed usavano si fatta pietra. Clie 
se (11 recente si sono trovati due ragguardevoli massi 
sepolti greiii sotto le rovine, dolMara credere die 
molti altri fossero lavorali e serviti al lusso de' Ro- 

Avendo io qal sopra narrato die due massi di spa- 
.to Suore ragguardevoli per grandezio si sono trova- 
ti &a le rovine dell'antica Roma, potrebbe dad&ar- 
^enUKÌ che « quella pietra non corrispondeMero 
1 murrini; polcbb disse Plinio eht m^iUMÌnenut' 
ijuam parvos excedunt abacot , crassitudine raro 
quanta dictum est vaso potorio. Se si richiami a me- 
moria (piale fosse la finmnitme della murra, à colpo 
d' occhio A vedrà la debalena di qnest' argomenlo. 
Le murra già vedemmo che si formava in filoni e 
strali , e questi generalmente soLin sonili , ma se in 
elcun luogo alibunda la sosiaiiia dalla quale si com- 
pone la pietra , nlloLa lo strato può essere più er- 
to e giungere alla grossen^ di un palmo, come vi 
giungeva quel masso di spalo fluore trovata dal prin- 
cipe Cwarini e quello trovalo dal Rolli. Tutte le pie- 
tre che si formano per diatillaiione possono essere 
di volume maggiore o minare, in proporrione del va- 
no che riempiono. Ninno pu& stabilire il volvme de- 
gli alabastri perchè sebbene ai trovino in maMi ge* 
ncralmcnU o piaìolt o nnuiù, noa osunu n 
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ne tono de' granclissimi , cnme si vede nelle »el co- 
lonne che sona nella rinnovata chiesa di S. Peolo. 
Jtmmetb) cbe Plinio vedesse assai masGÌ dì mnrrs, ma 
non pouu ammettere^ cbe non vi ibtsero waà mae- 
giori di quelli da Idi veduti Quando Plinio disse 
nell'ertezza della mnira rara sì poteva formare tm 
vaso da bere, amiTiise che qualclie volta si è trovata 
la murra sufficiente a formarlo anche di considere- 
vole grandciza. E clic ciò sia vero bÌ deduce dalla 
desctiiione ch'egli fece di alcuni vasi nella parte slo- 
lica della morra. Code ili acconcio il ricordare clie 
Nerone Comperò cnpidem unam , quale specie di 
va^o era lavorata co' manichi , c conteneva im sex- 
tnrium cÌoi dodici cyathas, ognuno de' quali corri- 
tqwnde ai nostri comuni bicchieri. Nello stesso laogo 
Plinio racconta essere stato comperalo un calice ca- 
paci piane ad éextarios tres, che i quanto dire cor- 
rifondente ella misura dì Ireotasei bicchieri. re- 
chi maraviglia che un tal vaso chiamato caUce fosse 
A 'grande, poidib Ìl calix ià latiu piuttosto cbe « 
■KUtri Incdiìeri corrisponde alle nostre terrine o frut- 
tiere; ve n'erano di minore e maggiore grandeuia, 
e- si ponevano aulle mense per contenere fimtta ed 
"lug^i onde Ovidio (422) disse t 

Sumt calice! ^ minor inde fabas, olut alter hahébaU 

Che poi di murra vi fosKcro vasi di considerevole 
grandezza si ha da Giovenale (423) allorchb disse : 

Gnmdia tolluntar ajrttallina, maxima rursus mur^ 
rhina. 

Per l'antoritk di Plinio alcuno vuole «stenere che 
la numi non presentoese altri colori se ni» quelli 
dallo stesso Plinio descritti, dot il pavonauo, il oian-' 
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co, et lertiam ex ulroque ignescentem, e perciò es- 
sendosi osiier?alo clic Io sputo fluore t ricchissìmu di 
coltil i, e die oltre il paronnizo mostra il rosso , il 
grigio, il turchino, il verde, il ^allo, può dirci chfl 
la murra allo spato fluore noo Gonisponde- Plinio 
prima dì parlare ilei giro delle maccbiediise die nella 
murra era in pretio varictas colorum. Quella vartalk 
di colori dunque era un particolare pregio e eoid- 
tuiva la principale bellezza della pietra. La relazione 
dello storico si nioslrciebbc falsa , se s! volesse am- 
mettere clic la murra conleuMse un solo colore ; a 
siilo^^sarcbLc il jiiivnniLin) riionbito l'Iinio, poiclife 

ed il terzo formato dall' unione dell' uno e delf altro 
non era che una gradazione del colore medesimo , 
ciot Io stesto povonazzo impallidito dal bianco. Uoilit 
di colore e variefas colorum sono io aperta opposi 
»ione. Se Plinio notò come difetti il tranilucere ed 
il pallerà, È dimostrato clic nella murra coniparì7a 
ancora il Lioncaslro ed il giallastro ; ma la varietk 
de' colori non era nel difetto sed in pretio , dungoe 
nella marra oltre il TÌoIelto dovevano vedersi il rosso, 
il Terde, il giallo e lutti gli allrì colori primitivi che 
poisoDo formare il pregio iéH» varietL Essendosi 
dimostrata la necessaria varietà e ricchezza di colorì 
nella innrra, ne segtic clic il pavonazzo fu da Plinio 
indicato dimostra li va mente; c por adihirre un esempio 
delle gradazioni die dn ciascun colore primitivoema- 
novano, e che il di lui discorso tra diretto non ad 
enumerare ì colori, ma a dimostrare come erano di- 
sposti in maculis circumagentibus. 

Per esclodere il sistema da me adottato si dice an- 
cora che_ Plinio h stato solito di assegnare nomi di- 
versi ad una stessa pietra, qualora diversi fossero i co- 
lorì o le forme delle macchie , e che forse la murra 
era ma varietà o dell* alabastro o dell'agata, perchb a 
(piNte ^etre può in gualche parte convenire la de- 
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sornione da ini falta. Un' pcceiionc [ondali sul [orsa 
non mostra multa solidità , nm ciò non ostante pcrcliÈ 
non rimanga alena dubbio sulla dimosiraiione del mìo 
fistmu, non voglio mancare di rùpotidarrì. f lido «• 
curameli te non na confiiso l'alabastro colla murra, ptr- 
t\& di qne«te due pietre lia discorso lungamente e 
Mparatamente. All'alabastro ha consagrato il capo ot- 
tavo Del trentaseeslmo, ed alla murra il capo secondo 
nel trentasettesimo libro della sua storia. Parlando 
dell'alabastro ha dello triginla duorum pedum longi- 
tudine cotumnaì ridisse, c porlanilo della murra, qua- 
lunque ne fossp lii iiiiicilii:!, vide m;i'.si cHjiaci n farne 
soltanto de' vasi : disse clit vi sono iddbaslri in vorti- 
ce! maculasi, altri melici coloris e clic sopr.i liilli era 
prùbatìssimitt in Carmania, cioè Ìq quella sles'ia Car- 
mania dove nasceva la murra. Quando la murra e l'a- 
labastro l'osse stata nna stessa pietra, Plinio non avreb- 
be detto che nella Carmania si trovava la pi& bella 
murra ed il piili beli' alabastro ; ma avrebbe fatto sol' 
tanto menzione o dell' uno o dell' altra. Giulio Capi- 
tolino (424) racconta che in una cena data da haào 
'Vero a dodid persone , oltre molte stravaganze di lasso 
.vi fa quella di avere donatot etìam oalices tingulit 
per àng^las pationes nturrkinot et ciystallinos , ao 
tjuoties hihitum, est. Data et vasa aurea cum unguen- 
tis ad specicnì nlnliaslroriim- Ecco Ìi> uno stesso pe- 

im' asiotula diversiti fra cjueste due piclre. Lo stesso 
devo dirsi dell'agrita, poiché l'iiiiio dupo aver parlato 
del cristallo jalino , dell'iridato, dell'affumicalo , del- 
l'enidro , della corniola, della sardonica c di tante al- 
tre sostanze quarzose , fa la rassegna di tutti i diversi 
nomi delle agate , e dice (425) es.^ere achitlis multa 
cognomina : vointnr enim jaspacliates , cerachatcs , 
sardachates,coralloachiles, leonina, alahastrites can- 
dorè interilincto variis coloribus. Forse qiiest' ultima 
varietà simile all'alabastro bianco listato di var) colori 
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poterà più ddU altra Icaeni per nram, mt par* Hì- 
nb la Tt^le distìngoere eoa nome dirersa, ed in coo- 
seguenu era diversa dalla mtirca> Ritpetto alle agata 
poi deve considerarsi che esse sono dure e che laaiio 
parte delle gemme , meaire U marra , come si i di- 
mostrato, era tenera , e per teslimoaiinza degli sto- 
rici e per senlcriM de' giureconsulti non era fra le 
gemme considerata. 

SelbcQc .sinno degnissimi di slima ijuegli scrittori i 
quali lianno equiparalo la murra a sostanze diverse 
dallo spato Iluure , ciòriouostante in sostegno del mio 
sistema sono cnstretlo di raj;ìonarc sopra i loro pareri, 
eit insieme liìmoslrarc die eiisi mia sono corrìspoa» 
denti dai caratteri della murra descritti da' classici ao- 
ticlii { lo che peraltro farò con quella moderazione die 
da me si deve, c clie essi lianno diritto di esigere. 
Parve a Pietro Belbai che alcuna delle tante conchi- 
glie fosse la materia de' vasi mnrrìai, ed a quello pea* 
■ameato forse fn tratta dal veder ctnabinato in qail< 
che concfaiglia alcuno de' caratteri propj della mor- 
ra ; ma osserraoda poi che la murra h nna lastama 
pietrosa , che trovasi sotto terra , die ha una forma 
piaaa e convenevole a farne tavole e mensole , e che 
qneati caratteri nelle conchiglie non s'incontrano , re- 
sta dimostralo che fra loro non v' è la minima cor- 
rispondenza. Lo stesso Plinio, il quale con tanta dili- 
gcnin descrisse i murrini, aveva già impiegali alla de- 
scrizione delle concliiglie vaij capitoli nel libro nono, 
dal die vicppiii si deduce che una cosa fosse diversa 
dall' altra. 

Non e più plausibile del precedente il sistema del 
prìncipe di Paterno , il quale sì studiò di provare 
che ì vasi murrini fossero di ambra. Che se ciò fosse 
alalo, Plinio non avrebbe osservato con maraviglia 
che na nomo consolare col frequente uso di noi 
lauB dt mona ne avea logorato t'orlo, poiché ael- 
r ambra ciò sarebbe fàcihnente , anzi oecewariamenie, 



188 

fteadato. Olire che nell' timbra non l'iDcoiitni akn- 
no de'caraticri propj Uellu murra, basti il comici^- 
rure die Io stesso rlinio at discorso della murra lece 
succedere quello dell' ambra , e clic poco dopo parli 
dell' ambra insieme e della murra. J.eggesl infaUi nel 
liioyo nllra volta citato , clie proximum locum in 
tieliciis faeminarum succina obtinent , at majorem 
nliqiiìhus da cnusis cristallina et murrliina. 

l>ercliè nella mirra al dire dì Bomare {i3t5) quaii- 
ilo si spezza vi si veggono alcune vene hiniichiccie 
come la base dell'ugna , perchè anta un odnre mol- 
to grato , e perchè il di lei nome tiene qualilie so- 
miglianza a quello delta murra , credellcru Micliele 
Mercato ed ìl Cardinal Baronio cbe essa fosse la 
nisteru de' rasi murrini ; ma tornando « considerare 
die PUnio tratti a lungo e separatamente dell' una 
e dell' altra «Ktania bea cbiaro che le roedeiime 
fosmo adatto diverse. Avrebbe poi Uarxìale consi- 
gtùto molto male di versare in un vaso di mirra il 
Haa bollente, poiché ^caramente n sarebbero perdali 
e vino e vaso. 

Quel vetro vulcanico , die gli nntictii cliìamavono 
oKsidiano , lia dello Bam;irc clic fosse la materia 
de' vasi murrini - ma a questo sistema si oppone in 
primo luogo 1' essere la murra tenera e di tessitura 
lamellare, e l'obsidiano al contrario essere doro, com- 

viene. Prescindendo poi dalla diversità clic passa fra 
gli altri caratteri dell' unn e dell'. -illra sostatila ba- 
sti il riconiare che Tllniu (AST) pnihindo della na- 
tara e degli usi clic si fncevano deli' ubsidiauo , dis- 
se , die con quella materia uoita alle opportune so- 
stanze coloranti si contraffacevano le gemme e la stessa 
marra. Rt et tincùiraa genere obàdianum ad eica- 
ria varia mta , et totum rabem wirum attjue tratu- 
lueens haematinon appellatum : JBlt et album , e£ 
mirrhinum , aut hjacàithos, ta^hirosijue imitata^ 
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et omnibus aliis colorihus. Nec est alia nunc ma- 
teria sequacior aut etìain picturae aecomodatior. E 
«e con lobsidiano ed i coluri s'imilava la vera niu&- 
la e se ne formara la falsa , h dimostrato che di 
obsidiano non fbsseru ì veri vasi murrini. 

11 sistema col quale si vuole cbe la morra CDrri- 
■ponda alla tardunica tagliata tiaaversalineat^ trorò 
bnìon Blond , Brodimaa a Wìnclielniaan t ed in 
vero &a alca ni caratteri non manca naa ragìonevois 
corrìspondeoin . Meli» sardonica sono come netU 
murra uerrucae non eminentas sed ut in corpora 
sessiles, poiubè spesso si trova pomellata j i colori so- 
do disposti maculis circumagentibus , Qoa i raro tro- 
vare nella sardonica quolclie melallo , come frequen- 
temente si Iruva nellii murra, ma al parere di quei 
dotlissimi uomini si oppone la duTej.za , SÌ uppiine 
il volume , pnicliÈ non v' è notUia che di sardoiiiea 
vi siano mai stati o ijuei maj:iina vasa dì Giovena- 
le, o quei capides di Plinio capaci di contenere he 
sestarj , si oppone la mancaaza del giuoco della lu- 
ce , e finalmente si oppone la varietas colorum, men- 
tre in essa non si vede che un russo scuro tendente 
al l)TUuastro, o un leggiero rosso gidllaslro tenduotc 
al biondo. Non h mai nella sjrduiiica comparsa quella 
porpora cupa simile alpavonazzo, o quella porpora chia- 
ta ahnile al iìllino clic Plinio tanto loda nella murra. 
Oltre che lo stesso Plinio parlò della sardonica e 
della marra ìn luoghi diversi , Marziale (423) trattò 
dell'una e dell'altra pietra in uno stesso epigramma, 
e beffeggiando un Mamurra die presso i vendìluri 
sceglieva molle cose e nulla comperava, racconta che i 

Murrhina sìgnavit , seposuitque decem , 
Sardonjckas vero mensa ijuaesivit in orniti , 
£t prelium magnis ficit iaspidibus. 
La corniola ( pietra natissìma ) era in nso pree» 
gli antichi , come h presso i modetni. Quella che 
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prese Dtemeii te ì io comnievcìo viene Jalld Germania, 
ed è colorita di rosso p^iUido tendente all' aruociu j 
gli anticLi tenevaao in pregio quella di fiaLlloata di 
nn rosso cupo sanguigno j stimavano ancora quella 
delle Indie che al rosso vince unisce qualche paite 
bianca o biancastra. Di questa specie di corniola ha 
aedubi Niccola Giliberto che fossero formati Ì Ttin 
tnarrìDÌ , e coatento della presenza di ine soli co- 
lorì, gioì del bianco e del rosso, ri riconobbe tntl! i 
caratteri die nella marra erano stati da PUdÌQ no- 
tali. Ognuuo peraltro si persnadeià die in due soli 
colori non può vedersi quella varietas colorum, par- 
ticolare pregio de' vasi murrini. Alla corniola , qua- 
lunque ne fusse il colore , corrisponde il lapis sar- 
dius del quelle Plinio ha diffusamente parlato, e per- 
ciò lo rlcunobbe diverso- dalla murra. Ttigiiarilu al- 
la durezza della corniola ed alla qualìt'n gemmaria 
che nìuQO le contrasta , tornano in acconcio le ra- 
gioni addotte poco addietro nell' escludere il sistema 
di quei die alla murra comparavano la sardonica. 

Dell' onice che Roezin di lìoot credette corrispon- 
dente alla murra deve dirsi lo stesso. Ed in vero l*oni- 
ce fe tenuta per gemma, durissima al lagliOt prenda 
e conserva un terso pulimento , non contieoe metal- 
li , non presenta giuoco .di luce, ed ìn coDBegnenu 
non mostra uno de' caratteri che della marra sono 
{av^> E w Plinio (439) disse vertm oarckem plw 
TÌmas variasque cum lacteìs zonìs hahere venas , 
omnium in transita colore inenarrabili et in unum 
retfeunle concentum suavilale gratti , questa stessa 
osservazione da lui fatta ìn Iitogo diverso dimostra mag- 

Siormeote che 1' onice fosse una sostanza dalla murra 
is tinta. 

Mongea fece alla murra corrispondere una varietà 
della calcedonia chiamala cacholongé Cosa sia la mur- 
ra, quali siano t dt lei distìntivi caratteri, già si è 
wseivato, cosa aia il caclioloiig Indice Bomare (430). 
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Egli COSI ti «sprime : // cacholong è una ipecie dì 
agaia bianca di colore iT opalo appena semidiafana, 
durissima i somniamente compatta, suscettibile di 
un potilo molto bello i esso si trova isolato come 
la maggior parte degli altri ciottoli nel paese dei 
Calmucchi sulte sponde del /lume Cachè, e siccome 

I nalanili danno il nome di cholong a tulle le pie- 
tre, se n' è fallo quello di cacitotong. Dalla si^mpli- 
ue descriiione di questa suslauza facilmente ogmino 
rimarrà persuaso, elle sema fondamento di rugiouc b 
■tato il cacholong comparato alla murra. 

La pietra di lardo o lardite t stata la sostanza che 
ir conte di Valthcim ha comparato alla murra. At- 
emii dUettanii, dico Bomare (43 1 }, /tanno- dato il nome 
a questa pietra eh' è mollo simile ad un satsicciouo, 
« ci si vede talvolta una specie di cotenna. M" 
cune di queste pietre somigliano ad una fetta dìpre- 
tciutto, altre ad un pezto di cervellata, f^engoao 
dalla Oria , sono di una trasparenza di cera , e 
mollo dure, ora bianche, ora marmorizzale ed ora 
di diversi colori = gli antichi la chiamavano steatite. 

II nascere nella Cina , 1' essere Sfimpre trasparente , 
1 eutera dura , l'artt maccliie marmorizzalo , e tutti 
gli altri caratteri che conTengoao a! nome c\,e pnrla, 
Moo ragiow alidissime per non doverla comparare 
«Ila murra. Cbe poi gii aniiclii In conoscessero sollo 
il nome dì steatite n^È testimonio Plinio (432) il qua- 
le dice steatitis esi singulorum animalium adipe nu- 
merosa. La conoscenza che ne aveva l'iinio, e la de- 
scrizione che ne fece corri spondeo le a (juclla che ne 
fanno i mincralogi , dimostrano maggiormenle die U 
murra e la lardite sono due pietre affatto diverse. 

Il Cardano e lo Scaligero di proposito , e molti 
altri incidentemente hanno detto, che i vasi murrini 
fossero formati di quella stoviglia che da noi È chia- 
mata porcellana. In pace peraltro di sì dotti aomiai 
■M non trovo nella delia materb ua solo de' tanti ca- 
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rattcri ila riìnio uolali nella murra. E senza euumn- 
rarli tulli, basti rìcorilurne alcuno. Se la murra, o i 
vasi ed allrì atensili murrini amplitudine rtusquaia 
«xcedunt abacos, c se per proaido se ne vìodero 
capides et Calices, b inaniiésto cbe il volume della 
maleria era limitato; al contrario pò! sia di porcel- 
lana, sia di <]Uiiluri(|ue altra terni COtla più o meno 
nukilè, vediamo essersi fatti dagli antichi e vaù ed 
altre cose assai grandi , e potersene anche fare delle 
maggiori qiKindu vi siano fumaci all' uopo. Di nit 
desco sniodutameatc ^'rande, construilo per ordine di 
Vitellio fa menzione Svelunia (433) dicendo die fa- 
mosissima super caclems j'uit cocna ei data adventi- 
lia a fratre\ kanc quoque irxsuperavit ipse dedìcalione 
pnlinae , quam oh iinmcns/iin nmgniludincm c/f- 
peum Miiiervae diclilabnt, E come la necessità esi- 
geva, Plinio (434) racconta clic lo stesso Imperatore: 
fiteliitu in principatit suo decìes seslertiuni condì- 
dit patìnantf cui faciendae fomm in campis exae- 
dìftcata erat ; quoniam eo pervenil luxuria ut etiam 
ficlilia plurit contteiU quam murrltina. Fu tanta la 
celebrili di quel d^ca , che Vitellio morto venne 
dal popolo diiamato il palinario. Quella varietà! 
colorum che tanto era io pregio nella murra non 
poteva formare là rarilà della porcellana che li di- 
pìnge con l'atte; la descrìiione det giro delle mac- 
chie poti soltanto convenire ad una matana forma- 
ta dalla natura , ma non .a cosa cbe si cambiava a 
talento dell'artista. 1 sales , le verrucae non pote- 
vano ne rimanere , ni; riconoscersi nella creta piir- 
^'atii c dilavata. Queste ragioni avrebbero persuaso 
nuche i fautori della porcellana, ma essi ciononostan- 
te restarono fermi nella loro opinione fondata suU'au- 
torilk dì ua verso di Fropenb (435) nel quale i 
scritto I 

Murrlieaque in Parthia poaula noeta focti. 
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Che perclìk k i Tari morrtai erano cotti nelle for- 
naci de* Partì preiso de' Piiato disse che sì tro- 
vara U murra , essa non poterà esaere che la cretft 
a il Tetro. Molti che n fecero oppositori di onesto 
sistenia,o immagioarono altra lezione dei testo di Vto- 
penio , o ad esso dettero altra inlcrpretaiione> Il Tur- 
nebìo' (436) Tolle piuttosto leggere Murrkeaaue in 
Parthis pocla coacla suis ; altri dissero die la cot- 
tura menzionata da Properzio □on era dell' arte ma 
della natura, poìcliè Plinio disse che b murra humo- 
rem putant sub terra calore dsiisari. Ma i]iicsle le- 
lioni e ciiieste Interpretazioni sembrano più inge- 
gnose die vere. Forse meglio potidiLe dìr.^i clic Pro- 
pcrtio intese parlare non de' vasi fabbricati colla 
ra murra, ma di quelli imitati o colla creta o col 
Tetro , lo che si deduce dalla lettura dell' intero dU 
stico , da altro passo dello stesso Properzio e da 
Tarie circostanze che riguardano il tempo nel quale 
scrisse e le persone alle quali ì suoi scjllti erano 
diretti. Tutto il dìstico t cosi concepito. 

Seu quae palmiferae mittunt venalia Tliehne , 
Murrìieai/ue in Partius poetila coda focis- 

Ivi Properzio cangiiinlamcnte parlò delle merd che 
in Roma si spedivano dalla cillà di Tebe in Egit- 
to, e de' rnsi clic sono in qaistiane. £d a|^onta 
xella atessa Tebe si fabbricavano vasi aUa fo^ia dai* 
ronrrìni, poiché Arriano (437) disse che uosa vitrea 
atque murrhina in urbe Dioipoli elaborata erant. 
Può dunque crederù cbe Pnqpenio calesse parlar* 
de' vasi di vetro o di creta ootU neUe fomad di 
Tebe, simili a quelli che di mnrra lavoravano i Par- 
ti. In altro luogo lo stesso Properzio (438), conà- 
gliando una gna amica dì festeggiare il sud |^rno na- 
laliiìo, ledissti 
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Sit mmsaa ratio noxqua intar pactda,currat , 
Et crocino nares miwrheus ungat onjrx. 

Qui bÌ avverta elio tanto gli storici quanto ì gìu» 
rcccinsiilti , i)^nì volta clis hanno fallo menzione di 
tali vusi, gli liannu cliiamati murriai , e che il solo 
Froperzio per dua volle gli ha chiamati murre! , • 
che per ciò i|uclli inteadesssera parlare de' vasi fòr- 
inali dalla vera murra , e questo parlasse de' vasi imi- 
tali olla foggia de' mcdcsìiiii. Pii la Icfjge del verso 
]>ott obbligarlo a diic piullosto murrlici clic mur- 
rltini, poiché ni ritmo d.l luriro rle^i.icu cg.iuliiienLa 
corrispondeva il miirrht-ui chi; il iiiiiirhiiiiis, e coma 
ùh&a murrheaque iit i'url/iìs , puleva dire munhi- 
nnque in Parthiacà in Iim^o di •mirr/ifiis wignt 
onj-x, poteva dire munhiniii wiy^nl viiyx; lU.ccuiita 
SvetODÌo (439) che Auyiisiu Jh-x.iiiilnu cti;>in lù- 
hìl sibi praeler unum murrhiiuun calicem ex iii~ 
lirumento regio retìnuit. Ciò mostra quanto in quul- 
l' epoca fossero rari e preziosi i veri vasi murriiii , 
e che ili Roma non v! erano allri che quel portali 
da Pompeo ; ed infatti riinio che ne scrisse la sto- 
ria da! tempi di Pompeo passa o quei dì Nerone. Che 
£e il terio trionfo di Pooipco acciuldc nell'anno 6!)1 
di Roma , e Properzio fiori nel 731 h ncccssitk 
rammellcre che lo slesso Propcriio ebbe fiollanto no- 
tiua di quei podii Tarn murrini die furona da Pom- 
peo trasportali , ed essendo eml riposti nel tempio dì 
Giove Capitolino dovette averne un' idea molto con- 
fusa ed inesatta , e forse con esagerazione ne intese 
parlare dal volgo, sena averli neppure veduti. Era 
dunque impossibile che la dì lui amica possedesse • 
potesse valersi dì un vaso murrino , onde convicn 
crrdcre che parlasse He' vasi fuinuiti nibi fiigfjiii di 

era poeta ini m,n spinoso c f;:i^liiirdo , aluctl^inlo era ine- 
sullo scrittore, e clic fiicilmciitc sagrilìcava la vciità 



f95 

agl'i italici della bnlasia. Esso «tcsao si etsomiglià « 
(kllIinBco. 

Ut notlrit timefaota mpei^iat UmiHa libri» 
Umbrìa Jìomani patria Callimachi- 

Sia tlunqtio immagine poetico , sia Inesattezza di tio- 
lizie , sia c|t]aliinqite altra la ragione clic indusse Pro- 
|)criio a cr)m[>oiTe quel verso , egli h certo clic il di 
lui dello deve crdore airaulorilk di lanli scnllon 
e speciitlmente di Plinio nelle scienze n.nl.i.ali [ire- 
ciso e dotlissimo. ErU non sol.) IrMb ddic tempre d.-, 

lo che venne a dimostrare essere co^e affano diver- 
se. In altro luogo della sua storta disse (4'i0) cbe m 
sacrts ^futdem ettam mter has opes ìioc/ie non mur- 
rbirus chrrstallimsque , sed ficlilibus prolilmtur 
stmpiivus. Sullo stesso proposito e u[ipurtuno un pas- 
so di Paiissiiia (/fll) il quale racconta che aqua il- 
lit (/(irle ex pntentpfa rupe gullatim ut Cratkim 
fiimitm ilelnl'iliir mor/i/rra est. l^nsit et pocuia anmia 
sive vitrea , mie crystalliiìa , si\'a murrìiina sive a 
testa smt Retili tiquae liluts vi frwisuntar. Final- 
mcote il giareconsullo Pnolo ('i42) ci somministra il 
colmo della prova, poiché interrogato quali cose do- 
ressero conprondersi nella mobiglia , e fallasi qut- 
sUoiie sopra rasi di diverse materie , e quella csa~ 
minata malnramente nel fatto e nel ilinito rispose 
die vttrea l'nin escoria et potoria in supeilcciilt siiiil, 
sicut jicliiin lice siiìum minano , sed etiam quaa 
pretto miii;'in suiit De murrhinis et crrstalli'iis da- 
htliiri potesi un ilelicn-it adnumerari in sapellectili 
propter eximiitm usiiin ut prettum ; sed et de hu 
tUeiu dioeitdam est. 
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CLASSE V. 



Batald. 

Pdcbb b terminnta la descrizione delle pletretenerè 

passo a parlate delle pìcli'c dure le ijiiali ah si lavora- 
no cuo lo scarpello , ni: kì tagliano con l'arena, ma 
è di nceesslla. adojicravvì lo smeriglio , e comincio dal 
Lasidlc. Questa .'^jn'cii; di pietra ,si crede più comu- 

si presenta ìu furmu dì culunne e di pilastri ^ è di 
un tessuto tenace, compatto, diirrssimo j a stento si 
lavora , prrnde un midiucre pulimento ed al tatto 
Mmbra piuttosto untuosa clie arida. Si è disputalo 
suir etimologia del dodic del Irasalle. Alcuni lianno 
credalo che fosse tratta dal greco vocabolo basa'iito 
che Tale tentare e provare, perchè i metalli si pro- 
vano con il basalte , come fra poco vedremo ; altri 
Iiaano creduto clic provenisse dalla parola l/astil clic 
in lingua etiopica significa ferro, lo credo che In 
secouda opinione sia pifi vera perchè fondata sull'au* 
toritk di Plinia (443) il quale ha scritto die in EtiO' 
pia si trouù una pietra che si chiama basalte, di ci*' 
loro a duresza di ferro, d'onde tolte il nomer 
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I^ìm Basanitas — Basalte propriammta detto. 

A ^cflta pietra che pe' suoi caratteri si cliìaiii% 
basalte fn dato ànclie il nome di pietra di Etiopiu dal 
luogo ove fu trovata. Il Bellooì (44't) che ne visitò le 
miniere assicora cha la pietra basalte o d' Btiopìn è 
più dura del ferro. Generalmente è nera e luccicanla 
per le parti ferrigne clie in se contiene , come può 
vedersi nella grande urna antica che sostiene l'aliar 
uaggiore nella Chiesa di S. Croce in Gerusalemme. 
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riinio (445) (i\c(], clic di quesln pietra non sic tro- 
valo nuli miig^ior pez'^.u di quello clic uri tempio 
della Pace fu dedicalo da ^.ipiisiurio Imperatore 
rappresentante il fiume Nilo con sodici putti cìtegli 
sc/ierzano intorno, per i ."juali s'intendono i var/ gra- 
di di altezza a qimli giunge V escrescenza di quel 
fiume. Il più celebre de' contine n talari dì Plinio, ciob 
Arduino (446}, dice che questa statua si vede rin- 
cora negli orti Faticoni, ma fxeAo che troppo sitisi 
fiJalu de" rapporti fattigli , jmiclife quel Nilo eh' era 
prima negli orti Vaticani, e clic ora eì vede nel brac- 
cio nuovo del museo, non è di b.isalte ma di marmu 
atatuario. Oltre i basalti aeri re ne sono di due ah 
tri colori, cioè color di cafCb e verde, e questi per 
essere meno abbondanti di ferro sono più compatti, 
più tersi , pijk belli c più rari. Del basalte color 
di caffè vedesi un picciolo Bacco giacente nella gal- 
leria de' candelabri del museo ralicauo, quale essendo 
fnmraentato è rùtaurato con baialk verde ; lo che 
AimMlra quanto sia raro quello simile al color del 
caKè. Vi sono altre statue dì simile basalte descrìtte 
nel terzo libro. ! basalti verdi poco variano ne* gradi 
drlla tinta, che generalmente somiglia al verde di po- 
mo ed anche al verde di bronzo. Nel portico otta- 
gono dfl musco valicano È una grande e rarissi- 
ma biifjnarol.i di bacaUc verde. Qaesta, più che ogni 

r eiri!;'.ire ie im[ni';^ini : ci in fatti di basalte verde 
vi sono molle slaiue , busti ed erme nel museo va- 
ticano; enei musco capitolino ( stanza degl'imperato- 
ri num. 9 ) vedesi il ritratto di Caligola. I basalti ver- 
di e color di caffi talvolta si vedono uniti in liste 
parallele con molta somiglianza al celebre diaspro di 
Arcangelo nella Siberia. 



5. 

Lapis lydius — Pietra di Paragone. 

HTVicina DI nasali! quella pietra nera e dura 
ma la liunik du' metalli, e clieco- 
i^nuTiiii fi ciiiamala pietra di paragone. Questa 
■a Ila uvuiii var) nomi, ora tratti dal luogo della 
ora Uiiii liso al quale serve. Per ra^tuiic dolla 

Teofraslo (447) la cliianiò pietra Lidia , ed È 
to II tiunie 111(1 generale col quale sì conolibc an- 
UHI i.a[iiii : eubc anche il nome di pietra d'Era- 
. citta (ii'iia i.idia, pcrcliè presso la medesima frc- 
iiciuGnic SI trovava. Per raj^ìouc dell'uso lo stesso 
Tasto la chiamìi pietra indice, perchè indicava la 
à de' raetallt. Ovidio (4''i8) dice clic in quesln 
■a fu trasfornialo Batto in pena di aver rivelato 
urta di bovi fatto da Mercurio, e cLe ^ui^j/n /:>ie- 
(Ino a suoi tempi fu chiamala indice ; pcrclii poi 
la detta pietra più che ogni altro tnelallo asSBg- 
asi l'oro, fu conusciula sotto il aone di Crisitet 
mente percLè tagliavasi in lastre onde piik coroo- 
entc valersene, fu anche chiamata colicula, Rap- 



Pudiu^hi. 

Quella che gli scarpellini chiamano brcccie dure, 
dai mioeralogi sono dette pudiiit;lii. L'etimologia di 
questa paiola t lolla dal vocabolo inglese /iHrfrf/"gj(o. 
ncs die significa pietra somigliante ad una vivanda 
formata di vnric cose di colori diversi cui si dh il 
nome di pudding. I pudiiighi racchiudono rrammeni! 
di varj colori di natura silicea e gencralmcnie di Jl- 
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gara tilondit a dìflèretna delle breccìe calnari oeile 
quali i frammenti sono spesso di forma irregolare, il 
cemento die gì* iarolgB talvolta b di sostanza calcare 
compatta, c talvolta dì feldspato , ed b paicìò che i 
piidìn^hi sono durbsimi al taglio , a prendoDO va ter- 

Fra i p'jdìi'iglii antichi tiene 11 primo rango quello 
clic vcilgarinoiilc chiamasi breccia verde d'Esilio. La 
pifi Leila specie ì quella clie conLiene malli fiNn- 
menti ili purfiili , fjr»niii , l)au[ti e quaru di div^i 
calori inviluppati da im fe!il<ìpato compatto. Il glutiue 
che riunisce i frammenti b sempre verde, e frequen- 
temente i frammenti slessi sì trovnno dello stesso co- 
lore, ma in varj gradi , coBÌcclib dal verde cupL pas- 
sano ad un verde cliiarissimo , c spesso al giallognolo 
ed al rossastro; la misura de' frammenti è varia, i^o- 
ucralmentc sudo nieizani , ma spesso sono picciolissi- 
mi , C di una grandena lenticolarc j piti sono piccioli 
■i frammenti più la breccia h stimate. Questa breccia 
che nel formarsi ha raccolto e rìnnilo molte pietre 
dell'AHHca , spesso presenta saggi di porfidi e di gra- 
niti aOàtta nnoit e bellissimi. À cagione della riu- 
nione di tante pietre ia una pietra sola questo pu- 
dingo ha acquistato il nome di breccia universale. 
Le antiche caire erano nell'alto Egitto, c precisamente 
nella vallo di Qncsseyr, come da Brard (-'tSO) viene 
riferita. I piìi belli pezzi che si vedono in Ruma sono 
una tazza grande, e due meizane colonne nella villa 
Albani, ed un magnifico rocchio di colonna nel pa- 
lano de* Conservatori nel Campidoglio, r^i^lla camera 
de' Candelabri del musco V.illciiio t mi bollissimo 
vaso di breccia verde con moke c grandi liste di 
quarzo bianchissimo. La stessa pietra spesso si trova 
con fondo pavonazzo e piccioli frammenti ritondi di 
un verde assai cupo , ma questa specie b tenuta 
in niiaor pregio dell' antecedente. V b ancora un 
«Itro pudiaga antico eoa fondo bigio , ed i frani- 
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memi tiiaiielii, ttcìi, verdi s turchini ulmenls pie- 
ciolì, chs seuilira un doro semesBoto. Ferber (451) 
ha beDÙstano descritto m padingo aatico che ha il 
buio bigio t meizaDÌ rìtondi iraintneiitì biancht cal- 
umi a gititi, m qoali vi equo molti e staccati ipaaiì 
neri , cai ha dato il nome di breccia fruoicolasa- 
Questa specie di pudìngo ( sebbene raramente ) si irora 
negli scavi di Roma , ma il nome datogli da Ferbei 
non h stato adottato n^ da' minera)ugi, ob dagli snar- 
pellìni. È vero perìt clic quasi tutti i framiueati di 
questa breccia aflettano la figura a della pera o della 
mela o di altrd frutta, a bea la cotivìeue UncHue di 
IrntticaloSB- 

CLASSE VII. 
Porfido. 

La parola porfido signilìca una roccia die ba per 
liane ana sostanza minerale compatta nella quale sono 
disseminati dei grani crisiallioì , o del cristalli di al- 
tro , o dello stesso minerale. Ciascun porfido prende 
il nome minerelodco dalla sostanza, di cut la base 
^ composta; per \a che dicesi porfido a base di feld- 
spato, ■ base di sienlte, a base dì oluldiauo, e così 
delle altre sostarne. Qnando tali cristalli sono piccioli 
e ritondì conserva pressa gli scarpellini il nome di 
porlìdu, quando sono grandi e quadrati cbiamasì ser- 
pentino, talclifc io li divido in porfidi propriamente 
otiti , e porfidi volgarmente detti serpeatmì. 

SPECIE L 

Lapis porpkrrites — Porjido propriamente detto. 

Anche il porfido, come le altre pietre, t slnlo co- 
Boseiuto sotto varj nomi. Fu dello porphjrites per- 
chè la specie piik bella di questa ^cira avendo il 
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fondo ^ an rosso nobilo e viracc sì trovò con qoal- 
die soroii;lianza con ia poqiora.e da essa tolse il no^ 
ine: Lucana (452) e eoa lui molti classici lo cbia- 
ntarono pietra di porpora. Fu detto Tebaico perchè 
giusta l'nutorith di Ktiscbìo Ccsaricnse (453) nella 
TuLaide età una qraiide miniera di porfido , atto 
scavnmouto della quale era conilaxinata uii innnme- 
rabilo moltiludiiic di Confessori, l'iiiiio (45-'i) Io cliia- 
mò leucosliilo percliè il («rtido , qualunque ne sia Ìl 
colore del fondo, h quasi sempre coperto di punti bian- 
chi. Sulla ragione di questo nome Brongnart (455) 
cosi si esprime. Il porfido contiene sempre cristnlli 
di feldspato molto distinti , di volume più o meno 
notabili , ma sempre picciolissìmi ; chiamasi leuco- 
stictos, che vuol dire punteggiato di bianco , da \ca- 
cos bianco , e ticlos punti. Il quarto noroo dato al 
porfido dagli scrittori Bizantini fu quella di pietra 
Romana , poiclife essendone slata trasportata in Tio- 
ma una quantità grande, acquistò il nume di pietra 
ronlBDa per eccellenza. Codino (4SG) riporta una let- 
tera della vedova Marcia con la quale avvisa l'Ini- 
perator Giastiaiano di avergli spedite otto colonna 
rornsoe per denorare il tempio di S< Sofìa, ([oali 
colonne erano di porììdo, ed apparteoenno al tem- 
pia del Sede che Taleriano aveva io Roma construt- 
to. Cedreno (457) dice die Costantbo Magno fa se- 
pollo in un' arca di porfido o sia romana. Costan- 
tino Porfirogenneio (458) parlando di nn vaso dice 
eh' era firmalo di pietra egizia , c/m ora noi chia- 

Rapporto al luogo delle miniere di questa bellissima 
pietra TIÌbÌo (4ri0) dice clic LI porfido ross,'i;giii nel' 
r afillo. Aristide (4C0) ^asserisce , clic nc/Ì' Arabia 
è una ricca miniera di porfido. Stefano Bizanti- 
no (461) concilia questa differenza, asserendo che la 
cilti di PorGrile e posta nel conlìnc fra I' Arabia e 
l' l^itto f onde può coDcIndersi che le prime cave 
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del porfido roteo sì aprissero prcno l'Ulmo dì Su» 
Tanto era ricca Ih cara che il monte d' onde sì - ta- 
gliava il porfìdo fu chiamato Porlìrìte, «d una godiì- 
gua cillà oiicnnc lo slessa nome. Gioranoi Labns (462) 
fa meniionc di una epìgrafe posta sopra no tempietto 
a Bclet'kcbye nell' Egitto scoperta da Bourton, nella 
rjualc un Marco Ulptu c qualifìcnlo a Eoprastante del- 
la miniera di porfido clic presso il detto lerapìetto 
li cslraeva. Antìcliissimo è l'uso del porfido, polcliò 
fra le pìeLrc clic decorarono il lempio di Sulunionc 
una ve n' orn simile ai carlioni accesi , su di die Vil- 
Inpando (463) cosi scrisse. Il pammeiito dui tempio 
lastricato di pietra simile ai carboni accesi sig'i'ilct 
quella pietra che gl'italiani e gli spagnuoU chiamano 
porfido. DL porfido non si videro Gtatue clic sotto 
rimpero di Claudio. Plinio (464) su questo propo- 
«ilo dice che il por/trite nelV Egitto rosseggia , e 
di esso è specie quello che si cliiama leucosiiita , 
il quale ha certi punti bianchi , e di quelle cave 
si hanno massi di qualsivoglia grandezza, f^iruvio 
Pollione procuratore di Claudio imperatore gli por- 
tò di Egitto in noma alcune statue di porfido con 
novità poco lodala , e niuno fit poi che volesse im- 
tarlo. I porfidi propiameote detti presentano poche 
varietà ne' colorì e nella forma delle macchie , e degli 
antichi non st conoscono che il rosso, ti nero* il 
verde , il bigio che sempre prendono il noma dal co* 
lore della base. 

S- r- 

Porfido rosso. 

n maggior pregio del porfido rosso i quello di ave- 
re il foudo di un rosso vivace e die .somigli alla 
porpora, come ancora i pumi, ci siano cristalli, di 
un bianco cuadido , ed allora dagli scarpcllini clita- 
masi latiinato , come che la bianchezza de' crÌEtalli 
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ugnagli qnella del htte. I pi& granili masA che in 
Ruma si vedono di cjuesta pielra sono Aao grandi co- 
lutino nella Clilesa di S. Giovanni in Fonie , altra 
due ndia Cliics:i di S, Grisagouo in Traslcverc , la 
sii|wrli,i V.izi.a c le urne di'l musco valicano. Meno 
slim:ito ù '[ad porfido die Im il fondo di rosso cupo 
leodenLe ;il pavonazzo, ed 1 ci'lslulll o di bianco IIvÌ~ 
do o di bianco confuso col rosso- L' infimo porfido 
russo c quello clic gli scarpcllini chiamano l/nstiiriìn^ 
ne il ([iiiile lia il fondo piivunaizo con maccliic gran- 
di nere punteggiate di bianco; di questa specie h il 
busto di Berenice nel musco fUlla villa Albani. So- 
pra liilti i porfidi ros.ii poi è stimato ipiello clic pre- 
senta macchie sparse sulla massa eoa fondo Ligio • 
spessi cristalli pavonaazì , verdastri e color d! rosa. 
Rarissimi aaggì ne sono il celebre rocchio di colon- 
na , e la colonna intiera nel portico ottagono nel mu- 
seo vaticano. Come im prodigio lio veduto una lastra 
dì porfido rosso tcnilcnle ni pavonazio con grandi e 
quadrati cristalli bianco bigiaslvi i qunii sono tanto 
spessi che quasi copri^iio la massa. Questo unico e bel- 
lissimo saggio lo possiede 1' onorevole signor Giorgio 
Vivian Gentiluoino loglese» 

s- it 

Porfido naro 

I cristalli det porfido nero godo della etessa gran- 
dezza e della stessa bianchezza del porSdo rosso , e 
da questo h diverso pel solo fondo che costantemente 
è nero; in ijnesla rarissima specie di pietra non s'In- 
contra nini olcima varietà interessante. Di porfido 
nero sono uniche in Romn le due colonne sull^i fine- 
stra che piiiirda la ciimcra delle urne , ed una mez- 
zana tazza n.lla galleria de' candelabri del museo va- 
lic^o. Di rado negli scaTamenti di Roma ho trovato 
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cjiialcha [axiriieeln dì porfido con fondo nero c con 
rrìsUlli dì color bigio e di forma ellitiica, ma uoa 
l'Ilo mai nduto in massi nb grandi measanìt 

s- in. 

Porfido verde. 

Comunetneate gli scarpellint sotto (jnesto nome in- 
teodono nn porfido che lia il fondo verde assai cari- 
co ed i crislalli di forma irregolare , di grandeiza 
mediocre , e spesso picciolìssima , e di color verde 
più chiaro che leggermente tende al gialtogoolo. Que- 
sta specie b iuvariabile nella tinta c nella misura , o 
ne* colori de'crìataDi. Bello esemplare h la grande ur- 
na sotto l'alar maggiore aella Chiesa di $■ niccola 
in carcere. Nella Cbiesa de' S$> Quattro «sìste una la- 
pida del tenore seguenle « ANNO . AB . INCARNA- 

rjom . OSI . SRI . IHV . xpi . millesimo . cente- 
simo . XI. INDICTIONE . mi. V. IDVS . IVNII . DOMI- 
NVS . PAPA . PASCRALIS . SECVNDVS . »!. PONTin. 
CATVS . SVI . ANNO . IVSIT . CAVARE . SVB . ALTA- 
RE . QVOD . PRIVS . COMBVSTVM . ET ■ COHFRA- 
CTVM . FVERAT . ET . IHVENIT . DVAS . CONCAS . 
TOAM . PORPHEBETICAM . ET . ALIAM . EX . PRO- 
CONISSO. — Nel fiottcrranco appunta della deUa Chie- 
sa si vedono dne urne, I' u.i.i di ,,orli.lo risso e l'al- 
Iro di porfido verde. Che tfuclla di prirliiio rosso cor- 
rLiponda alln POUI'IILKLTK; \M è fuori di duhbìo ; che 
poi quella di pmliilo veirle corrispomU al l'ROCO- 
NISSO non pfisMi ;is^it![ii rulli, giacchi: gli scrlltori 
sulle pietre liaimu detii> clic il marmo proconncsìo fe 
con vene bianche c ocre, corrispondente al bianco e 
nero antico , siccome già si È dimostrato. 11 letto- 
re valuti come erede 1* autorìtk di questa lapida. V h 
m' altro porfido con fondo verde pisello, e piccoli crì- 
tttdli ritondi di nn verde chiaro : comuaememte chia> 



■nasi porfido Vitelli , percbb nn Giuseppa Vitelli che 
De trorb un msssa ne fece fiire belli larorl : ai pri- 
ma si era vedala » ni dopo ai h trovata udb cimila 
pietra. 

S. IT- 

Porfiilo bigio. 

Questa pietra , che dai mineralogl riconoscili la 
per porfido , dagli scar|)cllini i cliiumata i^r.niiilo a 
morvigtione, percbb nella forma de' ciistiilli vi tra- 
vedona qualche somiglianza con le mnccliie del va- 
jDoIo. La base di questo porfido t di bigio cliiaris- 
sinio , i cristalli sodo ora biaacliì ora uert ^ i bian- 
chi Eonu più frcqucoti e ritondi , i neri più rari 
e (jundiatt. Dì questa specie di porfido sono dna 

fra 11 dissime colauuc nell' aliare di S. Gregorio nella 
Btìlica vaticana, e poclii altri saggi lutti da me no- 
tali DCgl' indici del lerzo libro. Le cave di questa 
pietra erano e sono lutlora nella Pioveuza presso 
Freyi». Il cliiorissimo mineralogo signor Drard mi lia 
trasmesso quaklie saggio sìmilissìmu a quello cbe si 
trova negli scavi di Roma , e con lettera del di 14 
Settembre 1829 mi ba assicurato che presso Fregna 
Te n'b la miniera, e cbe in essa n vedono ancora la 
traccia degli scavamenti fotti per conto da' ramanì. 

SFEaE n. 

Lapis lacedaemonius — Porfido detta terpeniino. 

Alla classe de' porfidi appartiene quella pìelra clia 
gli scarpellini cliiamano serpentino; fra l' una e l'al- 
tra pietra non v' fe altra diversità se non die il por- 
fido ha ì cristalli piccioli e rilondi, ed il serpentino 
||li ha |HUttostO grandi, quadri e fra loro incrocia- 
ti. GeoeralioentA il serpentino i verde , e poiché al 
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&re di Pansanìa (iG') irnrasi pronto la mlnìero del 
rame, sembra clie ila quusiu moliillo gii sìa coidudì- 
calo il colore. A cagione di sua tiiila e dalla forma 
delle muccliie non senza ragionevolezza gli sì b dato 
ìt nome di serpentino, poiché ha ijiialche somìglìaon 
con la pelle di nioUi serjicutì. 

Gli anlìcliì Ecrillori sono dì tino slceso pnrere lul 
motlu col quale ì: slaLu furm^Uo il serpentino. Pli- 
nio (/i6C) pensa che non tulli i miirini nascono rifila 
cave, mii iiioìii anconi Simo spiirsi solli;rra ; jlnis- 
Simo è il biDfdcnwnio i'crJc c pià allegro ,li iulti. 
Popinio Stalin , SlJoruo .ìpollhiiire e M.n^bli; , fa- 
cendo mcuiiotic dtl serpeiilino , lo lianno sempre 
cliiaraato sasso , come se fosse una pietra che si tro- 
va disseminata- Stiabone (467) dice che di mediocre 
grandezza erano le cave del serpentino. Diffìcilmente 
posso uiiiCormarmi al parere di Plinio che il serpen- 
Uno si formasse staccato sotterra e non nelle minie- 
re, perchb come porfido appartiene alle roccle primi- 
tive , le liliali sempre furmuno monti grandi e dì 



sulla formazione , certamente non s* Ingannà nel dira 
che i sassi di serpentino sì trovano staccati e di»M- 
miniiti ne' campi. Pausama (-408) nel de»n-ÌTere nna 
miniera di serpentino cosi si esprime : Nella Laconia 
è lat castello chiamalo Crocce presso del ijiiale vi 
sono miniere dì una pietra continua, e non mai in- 
terrotta. Si cavano <]iiiiidi le pietre, e se ne hanno 
massi non diversi da quelli trasportati da' jiumi, e 
sono tanto duri ette difpcilmente cadono allo scar- 
pello, mn lavorati e puliti sono adatti a decorare i 
tcmpj degli Dai. Avanti il castello è un simulacro 
di Giove scolpito sulla pietra crocee. Combinale in- 
sieme r csprcs-sioni di l'Iinio , di Slrabnne e di P.in- 
sania lien si vede clie le cave del serpentino erano 
in roccie prolungale, ma clic non si cstracvano dulie 
medesime che massi staccati, e simili a fjuclli rotolati 
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da' lìami , e perciò o di picclalci o ài meziauo , s 
non mai ài grande volume. Clic una specie di ^lorfido, 
qual' È quello clic rolgarmeiile cbiaiuasi scqtentìno , 
siasi sempre trovato in piccioli musi o dbsemÌBBtt sa 
t cnmpi o cliiiisì ne' nuntì, h cosa che ai oppone ai 
priucipj geologici, ma cesserk la maraviglia se « os- 
servi clic il serpentino sì caTara dal monte Taigeto. 
Questo è quel monle appunto che rovinò e rima» 
per così dire stritolato. Della sua rovina si cono- 
sce la prediiione ed il fatto. Plinio {4C9) racconta, 
die Anaiimaudro di Mllete avverti gli SpnrlaDÌ cLa 
erano minacciali del terremoto, ed infalli la loro cit- 
tà fu distriilta e sepolta da una gran parte dtl mon- 
te Taij;i;ic) clic le cadde sopra. Strobone ('iTO) prova 
quanto fosse ra;^ ione vii! e la prediiione di Anaximan- 
dro.e di™ clic hi L-woma è sogi;ell.i , li Icr remoti, ed 
alcuni ricordano che per quvsto infiirtunio precipi- 
tasse il monte Taigeto, e che i di lui frantumi soia- 
ministrano una rivai miniera di preziose pietre. Ec- 
co dunque la r.igione perclib una miniera, sebbene di 
porlìdo, non preseiiia c non somministra clic rottami 
di picciolo volume. Che cos'i fosse la cosa sì dimostra 
col fatto c con 1' uso die gli anticbi fecero del sor- 
peniinoi Questa pietra non si vede c^^cre stata mai 
impiegata per la scultura delle statue, ne per al- 
tri grandi ornati di architettura , ma generalmeota 
per lastricare le case, i lempj , e per ficu le atrads 
e le piazze. Come un portento n tengono dne picelo- 
le colonne dì serpentino verde che sono icpra nn 
altare della Chiesa dì S. Giovanni ia Fonte. Nel pri- 
mo de* Paralipoment (471) sì legge che la reggia di 
j/isuero era lastrìoata di marmo parìa e di seipan- 
tino chiamato pietra smeraldina. Il uomioato Pro- 
fessor Mibby (473) ha notalo, die di serpentini è 
.lastricato Ìl pavimento del ninfeo conosciuto sotto 
il nome di gratta di Égen'u. Lampridlo (473) raccon- 
ta di Elagabalo , che lastricò fiaize sul palatino dt 
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marmo lacedemonko e porfircttco , doi ^1 serpcnii- 
no e [lorlìdo, metodo clic poi migliorato da Alessan- 
dro Severo prese il nome di opus jilexandrinum. Del 
serpentÌDO si fece il medesimo uso ae* tempi della 
dccadensa delle arti , Tedmdosene InstrìcaU le Chie- 
se pi& anticlie , e fra queste un beli' esempio se ne 
ha nella chiesa de' SS. Giovanni e Paolo ani monta 
Celio, opera del quarto secolo dell'era cristiana. I 
pì& grandi peist clic io Doma io conosca di qaetta 
pietra, oltre le due colonne già indicale, sono due la- 
stre eilìtliclie lunghe sci palmi incastrate ne' pilastri 
avanti l'aitar maggiore della basilica di S. Paolo, clic 
ancora si vedono intatte e preservate dalla generale 
rovina di c|iicll' insigne tempio, ed una lastra circo- 
lare del diametro di [lalmi ciiiipie posta sotto l'am- 
bone dell' epistola nella chiesa di S. I. ore n in fuori le 

sa si vede di serpentino un piede colossale ed una 
parte di gamba fin dove giunge 1' allacciatura del co- 
turno, ma essendo rcstremitk superiore ben leviga- 
ta e senza segno di fraltura , non lascia dubbio die 
quel piede appartenesse ad una statua dì altro marmo, 
sì come gli antichi non raramente praticarono. 

Due erano dunque le miniere del serpentino, l'nna 
indicata da Slrabone pi'esso il monte Taigeto , s 
r altra presso il castello di Crocee della quale fcca 
menzione Pausania. La veriet'a delle miniere , i luo- 
ghi nd esse vicine, le prossime prorìncie e l' espres- 
sioni de' poeti dettero a questa pietra nomi diversi. 
Sidonio Apollinare (474), Giovenale (475), Pruden- 
ciò (476) e Flbio (477) la chiamarono Lacedemo- 
nio , perchè le miniere del monte Taigeto e del ca- 
stello di Crocee erano nella Lacedemonia , ed b que^ 
alo il nome piìi usato dagli altri scrittori. Klariia- 
le (478) r indicò col name di jn.i.m jiinrinHO, perohi 
Sparla era la capitale della La ce il emonia. Pausania (479) 
la ditamò Taigcta, pcrclii presso quel monte era U 
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i^n'wn, come gl'a sì è osservalo- Sedo Empirico (480) 
la cliininci Tenaria peiclib la catena de* monti cba avcra 
fnrincipio àa\ Taigeto si estendeva fino al promoato* 
■ rio Teaaro- Dalla cava del castello dì Crocee Pau» 
sania (481) gii dette il nome di croceate. Finalmen- 
te Plinio (482) fra i tanti smeraldi, de' quali fa men- 
sione, vi pose anche il Laccdemoaio e cliiamollo sas- 
so smeraldino. 

Tutti i citati autori ai varj nnni co! quali chia- 
maroDo il .serpentino aggiunsero sempre i caratteri 
di venie e di duro , clie bene ad usuo convengono. 
Il verde die cnlura la base ì: mollo variato ne' gradi 
delle Unte. Talvolta fc chiarissimo e somiglia alla fron- 
da dell' olivo j passa a qualche tuono maggiore , o 
prende il carattere del verde pisello ; quindi pift ca> 
rico imita il verde delle erbe ; vi sono esempj di un 
colore simile al rame , e finnlmcntc giunge al pavo- 
nazzo , ed al nero : spesso raccliiiidc 'punti , e vene 
di catcedmiio , ametista, e sardonica j ne lio veduto 
anche macchiato di russo , c spruzzato di nero. I cri- 
stalli del serpentino sono egualmente variati , c scor- 
rono lutti i gradi del verde più cupo fino al giallo 
piik chiaro. Quegli gradì delle tinte de' cristalli eoa 
molla accuratezza gli ha descritti Sesto Empirico (483) 
dicendo che tono fra il verde , ed il giallo. Molto 
ma h quella specie di seipentìno che ha il fondo 
di verde chiaro , ed i cristalli candidi piultoato il* 
tondi cbe quadri- 

SPECIE JII- 

Ziyìii Sfemphiles — Serpentìno bigio. 

Vi sono raolti porfidi diversi da quelli propriamen- 
te detti , e da quelli cl)iamati serpentini , ma che 
a questi somigliano nella forma de' cristalli. Il colore 
de' Budesimi è sempre bigio , ora chiaro , ora «curo. 
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Plinio (48'i) racconta die cliiumavnsì Icfrln , c le mi- 
Diere erano presso MemG città dell' Egitto d'onde tol> 
se altro nome , e così lo descrìve. Fra le ofiti al- 
cuni lodano grandemente quello ohe si chiama te- 
fria , che ha colore. di cenere, e chiamati ancora 
mentite dal luogo ove nasce. Questa pietra h stala 
da l'Iiaìo posta fra le oGti perclib i cristalli qaadri- 
luDgbi , ed ÌDcrociali lianno qualche somiglianH con 
la pelle de' serpenti , ma del resto dice che era du- 
n perchè con vantaggio si usava per farne de' mor- 
lari. Da!;!i scarpcllini questui «[iccic ili porfido i cliia- 

stalli bblitbi, ili fonJo Iii^iu e cristalli neri, eJ anclie 
di fondo c cristalli di vnrìt gr;idaiioriÌ di Ligio. Unici 
sono e bellissimi i due vasi del mnseo Vaticano nella 
galleria de' Candcbliri. È ancbc in mollo [ireyio il 
serpentino a base nera con cristalli della forma so- 
lita , ma di colore o bianco , o bigiaslro- Dì questa 
specie vi sono due vasi nella della galleria de' Can- 
delabri del museo Vaticano , ed una preziosa colon- 
na Della Chiesa di S. Frassede , che sostiene l' archi- 
trave della porte per la quale h ingresso nsUa S. Cap- 
pella. 

aASSE VII. 



n granito h composto di quarto , feldspato, e m!» 
ca , cbe si uniscono ìnuene per villi della fona di 
aggregazione senia eésere invilappati da aicnn cemen- 
to. Oltre questa specie die i geologi chiamaDo gra- 
nito propriameate detto ve n'fe no' altn composta di 
quarto ed ornebleode , cui danno il nome di Sìc- 
■Bìte, ma seguendo la più recente opinione rtimire- 
mo r noa , e 1' altra , e indìatamenlc lo chiameremo 
'granito. Questa pietra h primitiva , e forma la base 
'Si tulli i grandi moatì, b dura al taglio e scintilla 
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percossa con l'accioiino. Sebbene gli aatichi avessero 
assegnato ai graniti varj nomi o convenienti a! co- 
lori , o indicanti la forma delle macchie , o corri- 
spondenti al luogo delle miniere , nondimeno a cia- 
scuna delle varie specie ora davano il nome cìie più 
ad esse convcnii'a , ed ora ind istante meni e lo cam- 
biavano. Conobbero essi quattro principali specie di 
graniti , ciob il rosso che chiamarono lapis pyrho- 
poecilus , il bigio, Tolgnnnente detto granitello, clic 
dissero syeniles , il bianco ciob quello del Foro , 
che distinsero col nome di psaronius , ed il nero, 
eh' era per essi l' hetìùopicus. Questi erano^ .i nomi 
più adatti a ciascuna specie , ma come disiì « erano 
talvolta cambiati. Questa confusione non procedeva 
da inesattezza degli scrittori , ma dalla natura stesss 
delle pietre poiclife una stessa miniera conteneva gra- 
niti e biaocliì e bigi e rossi e neri ; e spesso fra 
loro si conlòndevano i delU colori. Ed in vero In 
meno de' graniti neri di Eti<^ ai Irovàno grandi 
macchie del granilo rosso piropecilo, e questo stesso 
frequentemente trovasi lisUto della sienito biipa. Nel 
trattare de' graniti io darò a dascuna specie il nomo 
cbe piii le conviene, e per qnanlo mi sarit possibila 
ne dimostrerò la anonimia. Degli altri graniti o non 
meoiionati dai classici o non riconoscibili dal loro 
fcritti , ma che sì trovano usati dagli antichi, mi limi- 
terò a fame la descrizione, ed indicarne i saggi die 
in Roma ai vedono 

SFECIE l 

tapis PjrhopoBciliu — Granito rosso. 

. Snlle rive del Hilo e precisamente nel confine fra 
l'Egitto e l'Etiopia v'erano le miniere del granito cui 
gli anticiri talvolta dettero nome di sienite pcrcliè ad 
esse era prossima la citta di Siene oggi Guegena , 



il granito rosso. Pietro Bellonì (^85) riferisce che 

te lungo molili mif^lia di pietra salda e compatta 
senza vene , ili die pòssorio aversi colossi , obeli- 
schi , e piramidi ili qualwtqiie straordinaria gran- 
dezza , se per arte umana potessero lavorarsi. Come 
ciie il granilo ros.so mostri tulle le varietà delle tinte 
del fuoco fu ad esso dato auclic il nome di pirope- 
cilo , ed in fatti in questa specie di granilo il feld- 
spato è colorilo di Inlti i gradi del rosso j ora fe chia- 
ro quanto la più pallida rosa , ed ora cupo fino 
al rosso dì sangue. Plinio (flSfi) dice clic presso Sie- 
ne della Tebaide si trova la sienile , che prima 
cniamavnsi pirupecitu 5 ai ijiiesio 1 Ae fecero gli obe- 
lischi che consecrnrono al sole , e quelle figure « 
scollure che vi reggiamo per entro sono lettere egi- 
aie. Il primo che ordinasse questi obelischi fu Mi- 
tre che regnava nella città del Sole detta Éliopoli. 
Dodici sono gli obelischi in Roua tatti di granilo ros- 
so , e di ciascuno darft qnalcbe particolare aotìila al- 
lorchb nel terso libro ne farò la dcscriùooe. Chi ro- 
lesse coDoscerc estesamente la loro storia {MtA con- 
sultare Tenidita opera dello Zoega (481). Presso tan- 
ti esemplari de' quali non b equivoca l' identil'a pub 
1 certGzia stabilirsi , che la stcnite o il piropecDo 
poodono a quello die noi cliiamiamo granito ro»> 
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allontanarmi dall' etimologia del prrnpe- 
cilo che, come ho avvertilo, significa varielà de' co- 
lori del fvioCTi , l'sporrò la varietà de" graniti rapporto 
alle parte fe!J.<;patica colorata di varj rossi. Il granilo 
degli obelischi ha macchie grandi di un rosso cliiarn 
e qnasi roseo; v' i però l'obelisco Aureliano sul Pin- 
rio clic presenta un rosso assai cupo ; della stessa tin- 
ta sono le grandi colonne nella Chiesa di S. Maria 
.degli Angeli alle terme Dioclciiaue. Talvolta ne'gra- 
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nìlì abbonda la mica soptu il feldspato , ed allora 
prendono un luono piutloslo nero, come può vedersi 
in uno degl'idoli egiziutii net musco egizio del Va- 
licano ; talvolta iihbanda il quarzo , ed allora il tuo- 
no È bianca , come sì vede nelt' altro idolo esìsten- 
te nel suddetto musco. Di un rosso molto acceso, e 
diverso daf;li antecedenti , i la rarissima tazza della 
fontana sulla piazza di Venezia. Non di rado il rossa 
passa al violetto, ed h questa una delle più belle spe- 
cie de' graniti rossi. Belli esemplari sono cinque co^ 
loaae nella chiesa di S. Croce in Gernsalemme, e die> 
cbtto nella cbiesa di S. Costanza presso S. Agoess 
fuori delle mura. Io pregio è anche quel granito nel 
quale sopra un rosso nssai capo si vede il quarzo 
colorito di rosso più cbìaro. Straordinario Gnalmeate 
t quello che ha per base it féldspalo color di rame, 
pochissimo quarzo , e molta mica disposta urdìnata- 
mente, ed in punti rilondi. Questi sono i graniti ros- 
ei u macchie grandi. Altri poi sono di maccliie tanto 
picciolc clic sembrano Coiiii, ed hanno multa somi- 
glianza col porfido. Anche in questa specie che gli 
scarpeilini chiamano granili minuti vi sono v.nrj gra- 
di di rosso, ed anche in questi ora abbonda la miai 
nera , ora il quarzo biancastro. - Stimatissima & la 
tazsa che si vede nella galleria de' candelabri del mu- 
sco Valicano. I graniti con macchie pìcciole sono plii 
beili , più rari , e più ricercati degli altri , special- 
mente perche il rosso tende sempre ad un virace co> 
lor di rosa. 

SPECIE II. 

Lapis Psaronius — Granito del foro. 

Scrissero ancora gli autori., dice Plinio (488) deU 
le pietre da' mortori, nè solamente de' medicinali, 
ma di i}uegli ancora che appartengono alla pittura 
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per pestare i colori, e fra </ueste preposero lapié- 
Irà tebaica , la ijitale vhiamamnn piropecilo , ed 
alcuni chiamano psiirtinìo. \.c miiiicic di qutsl^ 

qucUc del granilo rosso. Fra i varj f;ianili ve ii' fe 
uno che gli scarjiolliiii diiaiiiiino ilei foro percli!; di 
esso Bono tulle le colunnc die si vedono nel furo 
Trajano. Questa spede c fermala di quarzo blandiis- 
siiiio , di iliuna o pìcciolissinm parte di feldspato, e 
«li molta micu aera. 11 quarzo serve di base , e la 
mica vi è Eparsa sopra icgolarmcnte in eguali distan- 
ze, e sempre di figura ritonda, talclit dal fondo bian- 
co C dalla punteggiatura nera gli aulidiì dettero ■ 
questo granilo >1 [lomc di psaronio riconoscendo nul- 
la fwna e nella tinta delle di lui parti '|uMche so- 
miglianza con le penne ddlo storno che in greco dì- 
cesi psaros. Questa specie olire che si è Irovala nel 
foro Trajano vcdesì molto usata per le altre deco- 
nzioni sì come è notaio net terzo libro. 

SPECIE lU. 

Lapis Sjaiites — Gnmito bigio. 

Il granito bigio, qualunque sia ìl tuono delle tin- 
te e ia furniu delle macchie, dagli scarpdlini è ehia- 
raato granitclìo antico ; apparlieno alle cave del gra- 

Icrati conoscesi col nome di Sieiiilc. lisio i; un am- 
masso di parti bianche e Ligie fra loro mollo imiLe^ 
la mica poco vi comparisce. Di'Ihi speiue più comu- 
ne fecero grandissimo uso i Kom:ini e ben lo pro- 
vano i grandi massi che luttoi'a si vedono , e quelle 
meiie colonne die stanno ad ugni cantuccio di tutte 
le case di Roma. Apparirà nel terzo libro die que- 
sta pietra supera tutte le altre nel nomerò de* saggi, 
varietà del giaoilo bigio sòuo lulLe geolìli, bel- 



. le , e -rare. Porilbotare , e rarissimi specie dì grani* 
to bigio h quella clie ha il fondo molto capo con 
l>reTÌSBÌine, e sottilissime linee aere, e qualche mac-> 
chia dì mica del colore del rame : di questa ndl'atrìo 
dei palano Farnese vi sono due ctuonae , e nella 
galterta de* Candelabri del musso Vaticano v* t ua 
vaso che posa aopra un rocchio di colouna. Vi sodo 
altri graniti bigi , ma non hanno nè caratteri , uh 
nomi particolari ; lutti però hanno ntaccliìe picclolis* 
sime, e soao leauLÌ iu grandissimo pregio. Frequen- 
temente i massi di granito Lìgio sono listati di gra- 
Ulto rosso, come vciicsi in multe colonne del nn^ 
theou , lo che dimostra , clic sono comuni le minia- 
re dell'una c dell' altiii specie- 

SPECIE IV. 

Lapis Ihthiopicus — Granito nero. 

Fra gli altri nomi dati al granito v' b quello di pie< 
tra di Ktiopìa perchè , come già si c avvertito , la citta 
di Siene era sul cuiiliiic fra l'Egitto e l'Etiopia. IL 
graaito però che tracvasì di quel regno era o inte- 
ramente , o nella maggior parte aero, e spesso coB* 
iòndevBsi con il hasalte. Carioiìio (489) ha detta 
che il granito d' Etiopia è nero , « poco variata. 
Questa specie di panilo sembra che fÌMse- in gnnds 
uso nell'Egitto poichb tulli gì' idoli che hanno dato- 
nome alle camere egiiie ne! mnseo Vaticano sono di. 
granito nero senza macchie o liste di altri colori- 
Spesso poi in mexEO al granito nero si trovano mac- 
chie di granito rosso , come può vedersi ne* due liu- 
ni che sono a piedi della cordonata del Campidoglio, 
i quali sebbene siano di granili) nero, liaono il dorso 
macchiato di granito rosso. TaKuka il graoito nero 
sì vede mischialo con poclic , e uppena visibili parti 
di bianco, come sono le due rarissime colonne nel 
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braccio DuoTn rlcl musco Vaticano ; tulalira le mac- 
chie tono pifi grandi c icitdurto ul viuletlo , e di 
questn specie è l'idub egiziano nelle camere ogisie del 
museo Vaticano- Vi sono .-ini:lic graniti a base Deni 
cou macchie bianclic tciulciui al russo , e ne aono hel- 
il esemplari le due grandi sfingi nella camera dello 
urne del detto musco. Vl .sono altri graniti di mac* 
cUid ora pii^ piccLìIe ed ora pii\ grandi, e ne' (jualì 
o il bianco presule al nero o il nero al bianco , o 
entrambi questi colori sono fra loro confusi. V è C- 
nalmcnle un granilo ni;ro con granili mscrliio o Isin- 
glle fitriscie di feldspato .Miididii , d^-lt scarpelli- 
ni è chiamato dclLi Colunna, pcrcbl' hi pictub colonna 
che si venera entro una cappella della CIjicsa di S. Pras- 
sede è di questa specie. Qualclie volta Ilo veduto nel- 
lo stesso granito le macchie o le vene di quarto bian- 
co , che tende al verdastro. Generalmente si gli anti- 
di i che i moderni hanno credulo che 11 granito nero 
fosse lo stesso die il basalte di tal colore , ma dalla 
Telaiioae de* riaggialorì si dimostra il contrario. Nella 
descriii'one dell'Egitto (490) leggesi che v' è ancora 
in Egillo una roccia del tutia nera , scagliosa e di 
un'esirema durezza, che Strabene, Plinio, ed altri 
scrittori aatic/ii hanno indicata col nome di basalto 
egiziano , e che qualche scrittore moderno ha cfiia- 
m^Ca batalle antico. Questa roccia si trova in mol- 
ti luoghi e massima ne' dintorni delle Calamite. La 
materia di ess/z non è sicuramente di natura vulca- 
nica, ma effettivamente di roccia primitiva , poiché 
spesso racchiude nodi e vene di gra-iito rosso. Se si 
esamini con attenzione questo basa/te degli antichi, 
vi si osserva una quantità di scaglie falds/taliche, 
ed un poco di quarzo sopra un fondo nero di mica. 
Par conciliare poi il nome dato dagli antichi a que- 
sta pietra , e la vera natura di essa , noi la chia- 
m*remo granito basaltifortne. 
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SPECIE T. 



Granito bUuieo « nero- 

Cos\ dagU KwpdlÌDÌ (Riamasi un graoHo , co! i 
m'iDeralogi hanno dato il nome di sicDÌle. Esso h 
formalo di feldspato biancliissimo c di nera orne- 
blenda. Le parti di ciasciina sostanza sono coslanle- 
raente rìtoiide e di grandezza Iciilicolare , e Ira loro 
disposte ta eguale distanta , talché aomlira una pie* 
tra tigrata. Di questa specie vi sono in Roma molti 
saggi e fra gli altri si distÌDgiioiia una bagnarola Del- 
la villa Albani , ed mia mezzana colonna nella Chìen 
di S. l'rassedc- 

SPECIE VI. 

Granilo venie- 

Hìuna degli antichi scrittori ha fatto menzione 
de' graniti verdi , clic nlironde sono belli , rari e molr 
lo stimati. Il loro silenzio forse c nato per averli con- 
fusi o con {;1i ofitì, o eoa l'atraclo, o col lacedamo- 
aio, o con i basali! , o coì porfidi- Una delle speàe 
più cognite di questi graniti h quella a base verde 
con macchie irregolari , e spesso reticolate di qnarxo 
candido j cbiamau granilo della tedia , perdb n* h 
ornato Ìl piedistallo che sostiene la statua sedente di 
S. Pietro nella l>asilii:a vaticana- Altro granito di 
fondo venie cupo quasi coperto di brevi , sottili , ed 
ÌDCtwdate lìnee di venie chiaro vul gannente si chiama 
della Tebaide, e più volgarmente ad erhella : io credo 
che gli scarpcllioi oon prendano errore , ma non 
sonno giustificare la notizia dc,tla provenienza- V è 
alti'u granili} verde quasi simile a quello detto ^ella 
sodia, ma le niiicchte bianche non sono mai inter- 
rotte, che anzi leggermente, e regolarmente cuoprona 
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1u bii,s<: i in Rcima <1Ì quPMa specie non conosco che 
))[] picculu vuJ^ll ni'llu ijLiui'U ciiriivru del |i:il3Z£u nella 
viilu Alliauì- DI granito vcidc fiorito di Li^io non Ito 
vedalo cho un sola pcaio ed h <]uellu della colle- 
lione di Oxford. V o del granilo mito verde , die a 
stento sì distingue dal basalic , allro con fondo cu-' 
po , e piccole macclite ritonde di verde più cliiaro 
non dissimile dui purlìdu. Ve ni dì un verde elii^i. 
msimo clic nella tinta c nella furinu delle tii^ccIjìc 
multo somiglia olle scrpenlioc. Sopra totti i graniti 
verdi h raro ijuello cbe chiamasi pediciilure. Questa 
specie sopra una buse ili quarzo vi^rdnslro, presenta 
jiicciolissinje macclilc dì feld-spato bianco e di mica 
nera clic fanno appena Iravcdere ti colore del fondu , 
iJd.è jwlriflil.e mL-li(, dirsi ch'essa ì; formata di un 
nmiii.isso d\ miniiii^simi; p.irli verdi, Lianclie e nere 
fra lurii siretlaint'otc congiunte e tutte di eguale vo- 
Inine. Simile ^orlc di granilo È pregevole e rara- la 
Roma non vi sono che un roccbb dì colouna nel 
museo Vaticano, ed una inappreiubile colonna gran- 
de ed intera nells villa Godo/ gta Maitei. 

SPECIE VII. 

Lapis Judaicus — Granilo grafico- 

La massa di questa pietra è composta di cristalli dì 
qaano, e dì leldspalo bianco'lìvido ; i cristalli di ^uar- 
lo di calore scuro c talvolta nero sono disposti iti 
diversa maniera, per cui tagliata questa pietra, compari- 
lettere ebraiclic. Più ali' immaginazione clie^alloccliio 
si presentano caratteri Ìmpre.'^>ì, e sebbene ninna parte 

cimienle fu chiamala griiminiis fini? piftra grafica, 
ma ijuiiulì dui Latiiiì ebbe nume di jiielra ebiaìca pcr- 
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KÌA quei gìoocliì ^cUa natura. che affettano lo scrittb 
Bcmbri cbc molto snmial ino all' atfalicto ebraico. S. Isi- 
doro (491) parlando di tal granilo tliei: che la pietra 
ebraica è bianca ed esseiulo firmata a somigìiansa 
di una sorilUtra dai Greci è chiamata gramrms- I 
Romani lom non fecero iiso dì lai granito poìcbfc ne- 
gli scavi non se mai trovalo alena saggio ; ora si 
trova nel Tirolo e nella Siberia e dai mìneralogi e dai 
litologi t molto ricercalo- 



dui 



nolo 



cdilddspatoa 
cui h ordìiiarianipnt<> nnlfo atirlin il diiilagio. Laser- 

penitna b di un verde Intuglia molto carico, il feld- 
spato i biancliissimo. ma se ò sottile la di lui tiula fa 
alterata dal verde che lo circonda da tulle le parli f 
il. dialagio b luccicante non folo . ma gaciesaianie. e 
del colore prossimo all'ottone. Le prlì verdi c bìanclie 
s' intrecciano fra loro seoza urdiiie. e sono di eguale 
Uraiidciza. ma sempre d'ìirciiohri figure : quelle del 
duilasio som, più f„cili . 



I 



F 1 I 

i I 



bitarsidcl luogo della miniera e dell'uso eie ne fecero 
^1 amiclii. Esso deve far p<ine di quei lami marmi 
lisuitici cbe furono adoperati dai ftomoiu- Nella gal. 
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Idia CanJcl.ilirì del musco Vaticaoo ti toan iu» 
*asi iJi :juea[a ipccie Jì granii* 

SPECIE IX. 

Granilo dell' isola dc-I Giglio. 

Holla relazione d.-ll' Ìsola d, l Gi-llo fata nrl »le- 
cimaseslo scculo da GìuvhiinÌ Biitlislii I''nii^uiii è sciil- 
to che ivi si trovano cave dì granito rosiaslro con 
colonne staccale ed altre abbozzate sulla roccia. 
Queste cave ncll' anno 1828 sono stale visitale dal 
cliiarissimo Signor Lluttare Pictit) Carpi prufcssure di 
mineralogia (402) il quale riferisce che lutto il grani' 
to che forma la. maggior parie dell' isola del Giglio è 
di colore bigio r i suoi principali ingredienti sono il 
feldspato , il quarzo , e la mica nera ; a (fuesti in' 
^dienti trottasi associala quasi costantemente ora 
in martore ora in /muore quantilil una sostanza di 
color verde cupo sotto la forma di picciolo matte , 
• talvolta di prismi quadrangolari, poco dura, semi- 
pellucida, la quale non si saprebbe decidere sema 
un'analisi particolare se debba riferirsi alfome^ 
blanda, ovvero alla serpentina. Queste sostanze «a- 
condo che si trovano pià o meno bene distribuite 
renihìim il granita pii'c o meno bello. Dai prinPtiij de' 
quali È foiitiato Ìl granito ()a<;j;aiulo a descrivere le tin- 
te clic Id colorarlo 'elice c\k in molli luo-hi -leiV isola 
si pri'srnlii so/lo il colore rossastro , per cui a pri- 
ma i^istti sembrerebbe che vi esistesse un granito ros- 
so, ma loglic.niln la crosta, la quale talvolta è di 
una spessezza non picciolo, comparisce al di sotto il 
granilo col suo colore bigio naturale. Rispetto agli 
scavamenti fatti ed all' uso clic gli a»ticlii fecero di 
quei granilo notò che in tutln l' estensione dell'isola 
che fa dalla commissione esaminata non vi sono clte 
tre luoghi dove si osservano massi di granito pià 
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uniti e pili facili ad estere tagliati, ed in unii ti- 
tunziane più coniiiihi all' imbarco : questi medesimi 
luoghi erano stati scelti dagli mtlìcki per estrarre il 
granilo, mentre in essi si vedono tuttora ^indizj 
di lavorazione, e della opere abbozzale che fìtrono 
poscia abbandonate. L' egregio ed insUncabile natu- 
ralisla si^niir Giuseppe Riccioli clic insieme col si- 
gnor Corpi visitò le miniere del granilo iloU' isola 
del Giglio Ita rìcunosciuto di quella specie due colon- 
De clic sono le prime a sinistra nella nave della c)iie< 
sa di S. Croce in Gerusalemme , e simile od esse i 
r ultima colonna a sinistra uella Dare della chiesa di 
S. Grisogono in Trastevere. Questi ire saggi sono di 
tin colore bigatto clie leggermente tende ad un 
pallidistimo rosso ; e trovandosi in opera nelle chies* 
constratie ne* primi secoli del Cr'islianesimo dimostra- 
no che gli anUclii si valerano di quella specie di 
granilo. 

; SPECIE X. 

Granito dell' Elba. 

Non per gli scritti de' classici , ma prr i monii- 
menti antichi si conosce che il granito d<:ll' isola del- 
l'Elba fa usalo dai Itomaui. Il chiarissimo Sig. Pro- 
fessor Carpi ricordato nella descrizione del granilo 
dell' isola del Gìglio visitò ancora l' isola dell' Ciba , 
« sul granito dì quel luogo dice che trovasi a Mar- 
ciana, al Monte Capanna, al Campo , a S. Ilario, 
a & Pietro, al Seccheto, ed alla spiaggia e punta 
tle' Cavoli. Dalle diverse roccìe niuna o piccioli) va- 
rìtìk risalta nelle ^nte del granito, poiché esso ge- 
neralmente ha un colare bianco -grigiastro con punti 
neri di mica, una pvma in alcuni Ittoghi più mi- 
nuta, per cui lo direlbero gli tcarpelUni graniteli^, 
in altri pìà grotta : U tue pòrti cotlìluttve tono om 
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più streltamenle itiiile , ora meno- Rtgiiirdo all'uso 
che del granito dell' Ellia fecero gU nnliclii , prose- 
gue lo stesso niitore , clic dai tagli fatti sul granito 
ilei Secchclo e de Cavoli , da iiiin i/uniieilà immensa 
di rotlnmi che si vedono , e i/a alcuni lavori giVi «6- 
bozzali che tuttora vi sono , non si pub dubitare che 
sia stala fnUa in questa parto dell' isola una grande 
escavazioiie e lavorazione dì questa pietra-, esistono 
ancora alla cave quattro colonne giil abbozzate e fu- 
sate , la più grande alta palmi trentaquattro, e la 
più picciola alla palmi ventinove. Uì granito dcU'EU 
ba sì vedono in Roma Ire racchi di calomie nell'isola 
libcrina alle quali sono iiUaccatc le catene clic ten- 
gono a freno le mole a grano clic sono sul TcTCre* 

PARTE in. 



Tra le pietre dì decorazione e le pietre prcziou 
! mmcralogi gli artisti gli amatori assegnano ùa luo- 
go alle pietre clic chiamino line. Queste sono sem- 
pre di ['regio, piacevoli a vedersi , generalmente du- 
re, di menano volume , c perciò non giungono mai 
alla grandezza di quelle di decorar.innc , e superano 
sjmpre la grandei7a dì qtielle prciiuse. Anche gli 
usi ii'qii^li si dcslinnno s.irio conveniciitl al/a loro 
onlura. D! pietre fino si lavorano sigilli , astucci , 
tcntole, ed altri utcn<{Ìli di hi ssa , che si sdegnereb- 
be portare di pietre da decorazione, e sarebbe trop- 
po dispendioso, o impossibile nvcrii di piolrc prezio- 
se: nitro carattere delle pietre fine è, che non sono 
capaci di cagionare il minimo equivoco , come può 
lacilraeDte accadere di molte pietre preziose ; un oc- 
chio per poco clic sia pratico conosce facilmente una 
sardonica , un lapislaiialo , una amazzone , senza li- 
mote d' ìnganao. Uolta esperienza .si cerca per di- 
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■ttogaere un topaiio giallo <Ia una acqua marìiia giiia- 
cfaìglia, un diamante da uno zaIBro bianco. 
. Se la storia delle pietre di dccoroiionc Iia_ man- 

hnnno Imitalo delle [lietrc fine, e delle preziose. Tra 
gli iintii:lii si distinsero Aristotile , Teorraslo , Pscl- 

10, i'lìnio , e Gnlcno, quindi nel risuigimento della 
Icllcrc e delle arti ebbero grido Giovanni llentnion , 
Corrado Gesner , Giorgio Agricola , Vulcrio Cordo , 
Francesco Enei: , Anselmo Bociio di Boot , Lodovica 
Dolce , Andrea Baccì , il Vescovo Marbodco , Lean- 
dro Bovarìni, e molti altri, ma tanto ì primi, quan- 
to i secondi ebbero principalmente in vista dì rife- 
rire le virtù medicinali delle pietre, e giunsero per- 
fino a crederle utili contro molti ninli clic forse noa 

11. -iiino esistilo giammai. A' d'i noslii Millin , Dutcna, 
IJuùy , lianno pubblicato opere piene di dottrina. 
Uillln si h distinto oclla gliptografia , ed ha riunito 
molte Dotìiie sulle pietre clic sono state iolagliale , 
e su ì migliori artisti die lianno prares^ato tal' arte. 
E se , come desidera il moodo del dotti , ìl Sig. de 
.Kocler Cousigliere dell'Imperatore di Moscovia da- 
A alla luce la seconda edizione ilei siio anreo lava- 
io ialomo alle pietre intagliate presso gli anticlii , 
(jiiesto ramo di storia gìungeii all' ultima perfezione. 
Dulcns Ila trnllato dottamente del merito delle pir- 
tre , del loro pregio , del prezzo , e la sua opeiji h 
utilissima a* negozianti. L'Abbate d' Ilaiiy le bu con 
nuovo inetodo classificate, e ne ha con ordine espo- 
ste le fi^irbo qualità , aflinchè una specie dall' altra 
possa distiiigueisi non ostante la frequente soniigliiin- 
za de' colori. Io fermo nel mio proposito mi occupe- 
rò della sinonimia , comparando i nomi Ialini coi 
nomi volgari, e mi limileiò a trattare di quelle sole 
pietre die furono in uso presso gli nnliclii. Confes- 
so clie questa parte h più dilllcilc d! quella dove ]i<) 
trattato delle pietre di decorazione , poiclit di i^ue- 
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Ste sono a noi rimasli molti, é gr^indl esemplari cbo 
la barbarie ha poluto in gran parte danneggiare, nia 
non distruggere ineatre le pielrc fine c le preziose , 
sempre di picciolo volume, facilmente sono state rat- 
tratte, tanloclib di rada se ne trovi aa qualche pez- 
w Degli scavamenti. Due sono le principali sostauie 
delle quali sodo formate le pietre fine, cioè il quar- 
10, ed il feldspato. 

CLASSE I. 
Quarzo 

Questo fòssile h di una rìmarclievole durezza, scin- 
tilla percosso con 1' acciarino, ed lia per forma pri- 
niiiiva un romboide alquanto ottuso, il quale però è 
di rado rtconoscibìte. Il quarra b una delle pietre co- 
muni, trovasi massiccio, e trovasi in ciottoli ; la tra- 
spareDsi, o l'o^qdtà |li ha fatto dare nomi diverd; 
ond' che i nuuetalogt distiuguoDO il quarzo in aga- 
co , in trasparente che cliìaraano jaltno , ed in semi- 
tnu^rente. I quarzi sono formati per una deposizio- 
ne acquosa nello stesso modo, che si formano gli ala- 
basi rì , talciit spesso ne' medesimi à licoaosooiio U 
italattite, e la stalagmite. 

SEZIONE T. 

Qimrzo opaco. 

diìamansi opaclii quei quarzi clic non sono tra- 
■parenU , o semitrasparenti , c come tuli si tengono 
ì diaspri ed altre pietre, che sebiMoc abliiano forme 
e nomi particolari i nondimeno sono composte di una 
•tessa sostaou. 
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Jiispis — Diaspro. 
Sc-s/ii pielrn ilfl Raziuiiale. 

Il diaspro, sccomlo riinin , (.',93) era cognito agli 
«nticliì sotto il nome lii Jaspis. I.c miniere ed i pre- 
ej di quella pietra sono indicati col acgncnto or- 
diiie. Ùtliiiìo quello di Scìzia , poi ijucUo dì Cipro, 
ed in ultimo quello d' Spillo, Esso si prcsenla sotto 
tutti i gradi de' colorì , escluso il bel turchino ed il 
violetto ( quasi aempro veoato e dì rado unicolore ; 
vedesi unilo con l'agata e talvolta le contrasta Ìl 
nome. Se la massa dct diaspro i maggiore dell' agata 
diiamasl diaspro-agata se è minore cliìamaai agatt»- 
diaspro. Plinio stesso (494) osserrà 'questa uaìoae di 
■pecie , e disse cLe il diaspro coofuso con l'agata cliia- 
navaai Jaaiac/iates , e conftiso con l'onice prendeva 
il nome di jasponjx- Di dìatpro era la -sesta pietra 
del miionale del Somnio Sacerdole prearo gli Ebrei, 
S. Epifanio nel ano trattato intorno al detto razìo- 
, naie (495) dice che Ìl diaspro trovavosì alle foci det 
iìunie Tennodonte , e presso la città di Amatunta 
neir Isola dì Cipro j nel clie perfettamente ^ accorda 
con PlinÌD. Quunto sono piìi vivaci i colori del dia- 
spro , tanto n' b maggioic il pregio e la rarità. Il 
rosso venato di biacco È bellissimo c raro. Di questa 
Epccie c un vaso nella gnilerin do' Candplaiiri del mu- 
seo vatÌL-ano. Sì tiene per più raro se il fondo ì pa- 
Tonazzo , poiclil' questa specie spesso contiene maccliìe 
sardonicbc. Vi sono diaspri interamente bianchi ed 
interamente neri \ il verde però è il piìi frequente co- 
lere di questa pietra. Dicesi unicolore quel diaspro 
che presenta una sola tinta non confusa con altre; 
screziato quello che h l'igato di altro colore ; conerà» 
sionato <|Uello die presenta macchie dì due o piùdU 
Terse lintoj reticolalo quello clie cpnfosanicnte i qo»- 
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si lutti! coperto da minul« eA unite inaccliìo d'i bian- 
co j universale (giicllo clic sema ordine c confuso cuii 
varj ed oppnsli <:(iliiri. Gli ,-i[ilic:lii stimavano multo 11 
diaspro luuu rosso, e iiillu lint» simile al marmo 
dello rosso antico. l'sclio (/(96) dice , clic fra i di- 
aspri è ottimo il rosso , e di questa specie appupto 
eì Talernno per 1' iucisiuae e per uso di anelli e di 
sigilli. MillÌQ (497) in questa materia dottissimo riie- 
risce , die gli antichi impiegarono con più frequen- 
za ne' loro lavori il diaspro rossa , ed infatti non. 
ài rado negli gcavatoend di Roma si troreno incisio- 
ni sa questa pietra* I diaspri aolichi al distinguono 
per la maggiore lacenteiu e TÌ?acità de' colori , e 
per tuia perfetta compattena t mentre i modero! dif- 
ficilmento restaoo nidi sotto [a mano dell' arteBce, ed 
Hanno sovente faididiie cbe gli scarpellinì cbiamano 
-peli. Sebbene molte siano le varìetk de' diaspri, a po- 
gI^ à h dato un nome particolare, e sono i segnenti. 

s- 1- 

Lapis Grammallas^ — Diaspro verde fascialo. 

l'tÌDÌo (498) parlando del diaspro dice che , tulio 
l' oriente lia per uso di portare gli amuleti di dia- 
spro limile allo smeraldo attraversata da una sola 
linea bianca , e questa specie si chiama gramma.- 
sia. Credo che l' etimologia di questo nome nasca dal 
greco vocabolo gromma cbe sigoifica linea- 



Lapis Polrgrammos — Diaspro verde rigato. 

Il diaspro verde (segue lo stesso autore ('i99))se 
iavece di estere attraversato da una «ola lìnea i ve« 
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nato iIb inolia liste Inutdie, prende il nome di pol^ 
grammu. Questa b rarùsima e bellissima ([lecie. 

S. III. 

Lapis Lysimachut — Diaspro nero e giallo. 

Lo stesso Plinio (500) dice die la pietra cliiamala 
Usimaca è simile al marmo di Rodi ed ha vene 
dorate. Del marmo dì Rodi lio fKtto meniione Bllor- 
cbb 1)0 trattato de' marmi venali , e si t osservato 
che Ila il foodo di un nero cupo con vene irregola* 
ri di un l>el giallo che sembra doralo. Per la somÌ- 
gliania della pietra lisimaca col marmo rodio, a cau- 
ta delle *<ae dorate, si viene a conoscere die 11 fon- 
do dì questo diaspro deve essere nero , ma una pro- 
va chiara e di btlo ce la somministra un vaso dì 
rarissimo diaspro nero venato di giallo die si vede 
nella galletìa de' cam^dubri del musco raUcano , coi 
può con certcna darsi il nome dì pietra lisimaca< 

s. IV. 

'Zf^ Heliolropias'~ Diaspro tanfpàgao- 

Questa apecie di diaspro i di nn bel verde dal- 
le alto smeraldo con ponti e vene di nn bel rosso 
sanguigno , i' onde tolse il nome volgare. Gli antìcbi 
lo chìsmarono elìolropto. Plinto (501) nel descriverlo 
■ddoce h ragione di tal nome, e co!;i si esprime. 
L'eliotropio è di colore di porro micchialo di vene 
rosse ; ha questo imns perchè e.^seuilo messo in un 
.vaso d'acqua con riflessione san-^ui^na mula lo splen- 
dore del sole, Selihcne qiicsio fciioTncno non corri- 
sponda air esperienza , nonilimcTio « cerio rlii; il no- 
me di eliotropio j^li si t d:iLo pel siipposlo cambia- 
mento della luce del sole. Secondo lo stesso Plinio 



niiesta |»elTa .Basca in Etiopà , in altra partì itl- 
r Affrica e nell'isola dì Cipro, lì fondo del diaspro 
Mnguigno più o meno carico : va n' ha del cliia- 
ro , ve a' ha dello scuro ; talvolta olire le maccliie 
rosse ha picciolo ondo di un verde pisello , che passa 
al turchiniccio, e spesso anehe di un giallo duruto j 
a in questo caso gli urti'ili lo cliiamano diaspro patir 
tern , perchb somiglia al manto di qncsto quadrupe- 
de. In massi granili il diaspro sangoii;rio i opaco , 
e tagliato in sottili lamine ì- Iranslucido , ma scmpra 
anneliiato a ragione dello macchie rosse che sono opa- 
che. Generalmente il sanguigno si tirne pel pii'i pre- 
• 3Ì030 fra i diaspri; molto si usa Dell'in---' — ' ■- 



cavo , e meglio ancora a rilievo , poiché dalle mac- 
cbif roBW gli artisti ae traggono belli partiti. 

s- V. 

Smaragdus Hethjrcpicus -- Diaspro veeda tcwv* 

Plinio (502) dopo aver eoumerato tre jìvene spe- 
cie di veri smeraldi preziosi e gemmarj , segue a cbìa- 
more imeraldi molte altre pietre di color verde che 
st tramo t com* esso dice, presso le miniere &I ra> 
me. vedemmo che Ira gli smeraldi auaoverò la 
pietra Lacedemoaia , cìiA il porfido verde volgarmen- 
te cbìamato serpenlioo , e però ora ca<le in acconcio 
osservare, cbe pone fra gli smeraldi infeiiuri quelli 
di Etiopia , e dice che sono di un venie gnglianlo, 
ma cìie dif^cilmmie si trovano netti , o di colore 
eguale. Qncslc appunto sono le (jualilli del diaspro 
che i pieiraj chiamano verde cupo nel quale non ai 
trova mai alcuna macchia di rosso , ma spesso vi- sono 
rene di un verde pià chiara e trasparente- Viaay (503) 
dice die questa ^tecie è il quano verde scuro de' 
BÙaeralogi. 
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Lapit Tanut — Diaspra verde chiaro. 

Teofraito (604) pone fra gli smeraldi quello cha 
si chiama tana , e che in Tiro si trova in grandi 

pezzi , poiché in quella citlà è una colonna di que- 
sta pietra nel tempio di Ercole. Soggiunge poi, clis 
il timo non c \m vero smeraWo, ma un diaspro. Pli- 
nio (505) in fatti poue la detta pietra fra i diaspri, 
c dice die si trova nella Persia, cLe ba ud verde in- 
grato, eli' è sardiita e uon bea compatta. Il diaspro 
antico die ! pielraj dilamano verde chiaro k real- 
mente di uii verde clie tende si giallogaoto, $pes«o i 
budicrato, e quasi intìerameate è meschiato eoa altri 
frammenti di varia ma aein|>re picciola forma, e di 
colore più o meno veid^iallogiialo ■ mollo upùla 
al cafft crudo. 



S- VII. 

Ciottolo d' Egitto. 

' Questa pietra che nel volume uguaglia il pu^o 
della roano trovasi disseminata , e ncIL' csteruo h co- 
atanteneole colorila di un bruno scuro ; inleroa- 
mente poi Dello stesso modo cambia differeoU gradi 
dì tinta, poidib se ne trova di color lionato che 
pa«sa fiuD al nerìccio, ha molla somiglìanxa con la 
pietra paesìoa , ora vedesì erboriziala , ora presenta 
lovine, ora prospettive , «msso imita grotte contor- 
nate d'ellere cadenti, e talvolta giunge ad essere zoo- 
moria, poiché vi si vedono figuro alle quali l' imma- 
ginazione aggiunge molte somiglianze ; generalmente 
sopra il fondu cujio presenta molle e sottili linee cir- 
colari di colore j>Iù chiaro: Io clic mostra che ripete 
la fua formazione dall' accresci meato. Di «jualùn^ue 
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colore , e di qaalunqiw- firnu sUao le macchw « la 
vene, prende sempre un beUissìino palimeotOb Boma- 
re (&0S) dice, che i ciottoli d" Egitto som stati Ira- 
vati per la prima vaila da Pania Luoas nel 1714 
neir alto Egitto sulla riva del iVtVo, vicino al vii- 
iapo d" Incherio. 

SPECIE li. 

Lilboxilon — Legno pietrificato, 

' Le pìelrtllcaiionì accadono ne' corpi appartenenli 
bl regno animale , ed al regno TCgctale. Quelle del 
regno animale si conservano sempre ne' gabinetti , a 
non è mai tolia ad esse la forma che presentano; 
quelle poi del regno vegetale clic si chiamano le- 
gni pietrificati vanno fra le mani degli artisti . e s« 
ne lavorano Tarj oggetti di picciolo e di grande to- 
lume. Questi corpi erano in origine Ironclti, rami 
o radiche d' alberi, ed hanno convertita in quarzo la . 
loro soitaniB \ la conversione delle sostanze succede 
gradatamente ; di nodo che le moltcole delia pietra 
si-collocano nceessÌTaiiLeDle, e si adattano nelle pìc- 
biole carili cU erano prima occupate da quelle del 
legno a mìanra che queste ultime vengono men», 
ed l perciò che sebbene sia distratta la sostanza Te- 
getale, si conserva nella mìuerale l' apparenu .del 
tessuto organico. Oltre il tessalo spesso si conserva 
nache il colore , talchi spesse <roltB sono rkonosci- 
Irili le qnalìtà de' legni su de' quali i accaduta la 
pielrilìcuiane. Questo minerale d' oidinario i opaco , 
ma K ne trovano saggi translocidì, e tagliato sottil- 
*mente trasparisce come molti diaspri. Diverse sono le 
sue linlc , ora bianco , ora fe nero , oro grigio , 

sempre porta la somjgliania del legno sul ijualc 't 
stato formalo j verde non si h mai veduio. Fra Ì lo- 
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gnì pìctrìflcall tiene maggior grido quello ilella pal- 
mi, die i miaeralogl cliiamano palmiiio : esso lia il 
fondo ora bigio , ora gùiUognulu , ora bruno. Quello 
die io iio veduto ha il colore della castagna. Sopra 
il fondo sono regolorraente sparsi molti circoli della 
grandcila dì una lente, entro de' quali apparisce una, 
rosa pentagona distinta da una lìnea bianca i ciascn- 
na parte de! pentagono contiene dnquc punti a vi- 
cenda blandii e gialli. Il palmizio i molto raro e 
di straordinaria bellezza. I mineralogì dalle parole 
pietra e legno do hanno formata una sola, ed il le- 
gao piettificato nea dai medesìod detto lithoxilon> 



SPECIE ni. 

Lapit Nephritìcui — &ada orimtida 

Boezio di Boot (507) fra t diaspri pOiie anche In 
giada , altri la pongono fra le agaie , e molti peu- 
sano die appartenga ai puri quarzi, alcuni la con- 
siderano come una varicti di feldspato , a cui ag- 
giungono l'epiteto di tenace. Gli antichi la dilania- 
vano pietra nefritica e pietra divina, perdib le attri- 
buivano molte qualiili consacrate d^lla superstizione. 
Da altri i chiamata pietra ascia, perche gl'Iudinni se 
ne valgono in luogo del ferro per farne le ascie. 11 
Euo colore è verde spesso chiaro , talvolta carico a 
non mai cupo, ma sempre di tinta olivastra ; non sì 
trova mal imita ad altro colore , la sua trasparenza 
b simile a quella della cera , la durezza i estrema 
ondechfc difficilmente sì lavora con lo smeriglio , « 
nwsso i necessario adoperarvi il diamante ; non pren- 
de mai un lustro terso, e nonostante qualunque Hfor< 
co rimane tempre untuosa. La giada dì Egitto k in 
più dora e la pi& carica di colore, e talvolta ai pf«- 
senta aotto l'aspetto di crisoprasio. GÌ' Indìaoi te ne 
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valgiHio per amuleti, ed banno t' aria di laTOurla »t- 
lilmcDt* t darle un btA pnlìmeiito. 

SPECIE ir. 

Zapii Cjranus — Zapislazialo. 

y è una pietra, dice HÌoÌo (506), chiamata Cja' 
nut, che appartiene alla specie de' diaspri, di co- 
lor turchino, spruzzala di polvere d" oro non come 
quella degli zaffiri , e che SÌ divide in maschio « 
pmina. Teofrasio (509) cercando la causa dì qunia 
disttnxioDé , dice die la pietra cyanus si divide in 
maschio e Jimitia, e che il maschio è di colore più 
carico, cioè di un azzurro più vivace e meno spruz. 
Mio di qneir apparente polvure d'oro, clic in sosi au- 
la non i cbs pirite dì ferro. Ogtiiino in questa pìc' 
tra riconosce il lento ctleLre l.npL'ilji^alo. Plinio lu 
chiamò cyanus àaìhi p^iriihi f,'iec:i ciiinos che signi- 
fica color ceicsle. Millid (fi IO) usscrisro che il doiii» 
di lapìsiaziaio deriva dalla voce jicrfiiiina lazuardi : 
i mincralogi Io chianianii la:ulite. Questa [lietra scin- 
tilla se percossa con l'acciarino, fe luccicante Ba- 
die Della fralttira ,' c somminislra la materia del co- 
lore azzurro ollreniarlno di cui fanno uso i pittori. 
Poco J slimato se contiene maccliie bianche , meno 
ancora se le delle maccliie passano a! giallastro, la 
che non di rado awade. Secondo Plinio il miglior 
Inpislaizalo proveniva dalla Sciiia ; l'arabo Ahmed 
Tcifascite (5H) assicura che vimie dal Corasson, e 
segnatamente da un luogo detto lihotan in una par- 
te della Persia prossima ad un angolo o cantone 
d'jìrmenia, e ad un monte. ììaiiy [512) dice chi 
la laiulite più ricercata ci viene dalla Cina e dalla 
Gran Bncàrìa. Gli scarpellini chiamano orìenlale -il 
lapìslazzolo più pum, e di Moscovìa quello niacchit- 
to di bianco, ma dalla ^orrisposdeoM che ho tenulo 
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eoi signor Rao» professort ilì mìaeralogia tn Pietro- 
burgo SODO slata assicurato, che nelt' Impero Riuso 
noQ si trova alcuna specie ili lapìsiaizalo. Questa bel' 
la pietra fu molto usala dagli antichi, ed il Venuti (BIS) 
liferisce ctie nelle terme di Tito, sotto il poniijtcat» 
d* Innocenzo X fi* trovata una stanza col pavimen- 
to di lapislaz%aii< Mold e belli lapislanaU della (Una 
ai vedano nel grande altare dì S. Ilario sdia chie- 
sa del Gesù, e oell' altare di S> Luigi nelh chiesa di 
& Jgnaiio> 

SEZIONE ir. 

Quarzo Ialino. 

Così da' mìneralogi chiainasì «juella erislallizzazio- 
ne traspareute che si forniD nel qunrzo comune , e 
che cambia nome come cambia i colori ^ sempre pre- 
■cola la stessa forma , ciob di un prisma esaedro, 
terminato da due piramidi a sei /accie , le cui 
bali coincidono con quella del prisma. Questa è la 
descrizione fatta dall'Abbate d' ilaiiy (514), che per- 
fettameote h concorde con quella di PImìo (lil 5] del- 
la ^lale bo fatto menzione nel primo libro. 

SPECIE I. 

Oystallut — Cristallo di rocca. 

Gli aoticht col semplice nome di cristallo cfaiaraa- 
vano quello cbe 'noi diciamo cristaUo di rocca, e ben 
gli conviene tal nome , per chi nasce sempre nelle 
Toccie, come avevano osservato ì . naturalisti anteriori 
a Plinio (516) , il quale parlando dì questa pielra -. 
dica cbe trovasi anche disseminata su ì campi , e 
non nelle sale rupi si come era sialo creduto. Tro- 
vasi inbttì anche disseminata, ma k la. medesiiM c^e 
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nasce, ed t lutata stacoU dalla roccie, « che roto- 
lata e riioadaU dai tornati ha perduto la foiroa 
ptimitiTa. 

11 criatallo di rocca dice Psello (5!7) è simile all'ac- 
qua, e questo qaella cbe imiaeralogì chiamano quar- 
zo jalino lìmpdo , poichb h senta colore e perfelta- 
inente trasparente. Gli amichi credettero che il cri' 
aiallo boat acqua addensata dal freddo, e gli dettero 
il nome di ghiaccili Plinio (518) di bnona disse 
che u trova don il Ireddo i pia cmdo, e che il mi- 
gliore h qnello che nasce sopra i luoghi pià alti delle 
jÌ^. Si trova b rero nel S. Gotlattlo , ma per tni- 
gllore di tatti si tiene quello dell' Isola di Bfadafpsaar 
ore certamente non i assai freddo. Uiodoro di Sici- 
lia (519) Dell'InvesEÌgare lo formaiione del cristallo si 
allonlsDÒ dal sistenta dì Plinio e piCt si accostò alla 
verìtk, poìclit cosi si esprime. Dicono che il cristallo 
si formi dall'acqua purissima ridotta a ghiaccio, non 
già per freddo ma per potere dì celeste fuoco che 
lo preserva dalla corruzione c gli comunica i varj 

Sebbene ÌI crislallo di rocca abbia molta somigllania 
col vetro, dal medesimo ù distingue per la maggior 
purità, Lellezia, lucentezza, durezza c peso apccifico. 
Osservò Plinio (520) che anche il cristallo ba i suoi 
difetti, e sono una nebbia maculosa, ed alcuni capelli 
simili alte fmditure. La nebbia maculosa che si vede 
liei cristallo di rocca b uno strato di minutiiuimc boi* 
licelle fra loro unite e disposte in uno stesso piano, 
mcnire qnelle del vetro sono piuttosto ^andi, rìtoode, 
staccale e sparse sn tnttala massai i capelli veduti 
da Plinio sono sotlilìsnme linee di im metallo chiama^ 
to titano di color .nero o rosso, e queste linee, ovvero 
aghi, ora trovansi uniti in iàscettì, ora si attraversano 
fra loro in ogni parte. 

Spesso il cristallo di rocca si trova colorato, ed al- 
lora prende il nome di quella pietra preziosa di cai 
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imita il colore. Ptello (521) notò été il critlallo ac- 
ceso dal sole prende il colore deir anMtitla, e faito 
pià scuro è simile al diatpro. Plinio (522) fra le 
tre dì color rosso annovera 1' araalisla di Cipro , come 
ìaferìore a qnella dell'Arabia Pelvea, la cliiama sordi- 
da, vile, di debole colore e facile al taglio. Se il cri- 
■tallo b colorato di glallu Tolgarmente chiamasi lopa- 
zio, se dì verde chiamasi smeraldo , e così di tutti 
eli altri colori. I miacralogi poi conserfano sempre 
io stesso nome di quarto jalìno , e soltanto vi aggiun- 
gono il nome del colore. 11 più lidio , od insieme piii 
grande cristallo di rocca dei peso ili ottoccnlo sctlantii 
libbre, h posseduto in Roma dal Sig. Vincenzo riaffaelli 
già da me ricordato. L' egregio Sig. Dottor Buchland, 
professore di mineralogia nell' unìveisilà di Oiford, ^It 
ha rilasciato un attestato nel quale dice eli' t il più 
Lei cristallo che abbia veduto , e che lo trova degno 
di essere considerato come il più interessante miacrale 
de' pi& celebri gabinetti d' Europa. Che ne Plinio (523) 
disse che il maggior pezzo di cristallo che iiisino al 
giorno di oggi si sia veduto è quasi di cintjuanta 
libbre, dedicalo da Livia jiagusta in Campidoglio, 
poco vi Tnole a conoscere il pregio di quello del 
Baffae!lì,'qaalnoqne sia la dìveraila della ubbra an- 
tica, dalla nodenu» 

SPECIE n. 

Lapis Iris — Cristallo iridalo. 

Fra le pietre bianche Plinio (52-^) fece menxìoae 
della pietra iride , di cui dice che trovasi in una cer- 
ta isola liei mar Rosso distante sessanta miglin dit 
Berenice^ e che è della natura del cristallo , benché 
altri credessero che re fosse la matrice -, clùamaii 
iride perchè esposta al sole riflette sulle vicine pa- 
reti tutti i colori dell'orco celeste, Hillin (525) ar- 
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v«rle , che la pietra iride di Plinio non può nsert 
■lira ceriameate clie il cristtillo iridatu. Ilaiiy (526) 
tende ngione del fenomeao e dice , che i colori dell* 
■ride, ì (iinli aUwUÌKoao l'ìaterao della pietra, souo 
riOeui da una lamina d'aria interpoiU ad nua f«- 
sBra. Di cristallo iridato redesi nn caodclabco nulla 
annera de* bronzi della biblioteca vaticana. 

SPECIE III. 

Lapis Zeros — Topazio hffiimieato. 

Dopo dio Plinio ha ileacrillo il cristallo iridato sog- 
giunge, clic la pietra zcros e oll'aspolto simile al sud- 
detto, ma die non produce lo stesso cffello , ed è 
un cristallo misto di bianco c di nero {521). Tale 
appunto è il cristallo die volila mie n te si eliiaina to- 

Eazio alTuniicBto, perclic in esso non si vede nh il 
ianco ah il nero deciso, ma un culore Li^ìo simile 
al fuDHk Questa specie, come tutti gli altri cristalli 
colorati sebbene uon limpidi , presenta una particolare 
trasparenza, a caasa della quale si può vedere distin- 
tamente la doppia immagine degli oggetti che ^.os- 
■errano ■ traverso delia pietra medesima- 

SEZIONE 1% 

Achates — Quarto JgtOa. 
Ottava pietra del Basionale. 

L'agata appartiene alla classe de' quarti; la stmt- 
tnca , i colori , la seroi trasparenza e la maggior den- 
sità la distinguono dal diaspri e dai cristalli. Presso 
gli anlidil l'agata era in gran pregio, ond' b die 
Teofrasto (528) disse , cA' era tenuta per una bellis~ 
lima pietra , c vendeva a prezzo carissimo. A' 
tempi di Plinio (539) ne fu diminuito il credito , c 
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(jud naturalista notò die non godem alcuna riptiln- 
zioiie , pcrdiè sì trovava in molli liioglii , c prcseu- 
tava moltissime variala. C\\cc<:\vi l'iiniii ne Jlca, l'aga- 
ta Ila rÌ;iC(|iiislalo 1" anlicu predio, ed è da tulli sii- 
mala e ricercata. Le agaie aniiclie superano le moder- 
ne in bdiczza , nitidezza c vivacità dc'cdoii. Lo 
■tesso Plinio dice, clic l'agata fu per la prima volta 
trovata prcfi.w il fiume Adiate in Sicilia d' oude IoIm 
11 nome. Millin (930) riferisce , cLe il lìnnie aatica- 
mcnttt detto Adiate nel suo corso , secondo la diver- 
. sitò de' luoghi che bagna, riceve pià nomi, poiché 
da principio ti chinim fiume di P^xzini , indi con- 
giuagendtysi col flume Maztarmi ne riceve il non», 
poscia lambendo le rovine del castello Dlrìlli chia- 
mali Drillo. Di agata era l'otuva [»etra del raiìo- 
uale de] Sommo Sacerdote. S. Epifanio (K31) la de- 
scrive di color bigio turchiniccio su cui v' è un 
circolo bianco , e dice die ottima si trova nella Scixìa 
asiatica. Con Ini perfettamente si auorda l'epitome di 
Gesner (532). Le agate avevano molli nomi pressa 
gli anlidii, poiché qualunque forma, e qualunque 
direiione delle vene, qualunque colore o solo o unito 

lunque parlìcular qualità^ faceva cambiarne il nome, 
Lunga c iiojusa cosa sarebbe investigare ciò die Pli- 
nio ha voluto dire , e riferire ciò die ha detto ddle 
agate. Egli tre volte ne ripete la storia, e prima ne 
parla dividendole secondo le varie forme , poi dlstri- 
bnendole in colori , e finalmente tutte le unisce in 
crdine alfabetico, lo farò meniione ddle piik cdebrìf 
« <lì tutte qudie sol proposito ddl« quafì posso con 
cerlezu trovare la corrispondeDsa del nome latino col 
nome rolgare. 
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SPECIE r. 



jtgate propriamente delle. 

In questa ipecie comprendo quelle agate che UDla 
presso i miaeralogi , queoio presso i pietrai ne eoa» 
lerranD il nome , • solo .un^a dall' atira h distinta per 
quatcUe epitetò ; delle altre poi che sono indicate gob 
nome particcdare ne parlecìl separatamenia. 

S-l- 

Cerackatet — — jigala cotognina. 

Questa nwcie di agata ha 0 coloia e la trasparen- 
xa dell' alabastn) eol^DÌniv L* anli<!a i la pi& pura 
e la pìii bella di tutte. Il celebre cammeo della bi- 
blioteca vaticana rappreseatanle Ottaviano Augnato h 
di agata cotognina- l'Iinio (533) indica il nome solo, 
e Millin (534) avverte che chiamasi ceracate, perchii 
questa pietra somiglia alla cera nel colore e nella tra- 
•parenia. I moderni vi hanno ravvisato qualche »o- 
tnigliania ccd melo cotogno , ond' h cbe la chiamano 
cotognina. 

S. II. 

lùiemackates — ^gata roua> 

Ttinìo ^935) chiama agata di sangue quella ebt 
tXM chiamiamo agata rossa. Questa specie peraltro dì- 
Term dalla corniola , e dal diaspro rosso gemmano è 
molto rara , e non si trova mai perfettamente unico- 
lore , ma sempre venata di altri rossi pià o meno 
carichi. 
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jichales Leonina — Jgata bionda 

Da Plinio (536) dicesi leoaina quell'agata chà-iul 
cidore è simile alla pelle del leone e che si tron 
nella Persia. Noi la dìciama tnonda , • TolgamenU 
carnagione- 

s-w- 

Dendmchates — jtgata dendritìca. 

Belle ,' e curiose agate orientali sì Iiorano clie nio- 
Btrano erbe , ed alberi , e queste sono le dendracatì 
di Plinio (537) che le cliinma insigni per la toro 
figura^ Le .irto vi zi; azioni nere spesso s'inconlrano so- 
li ra vn foiiilu di agaia Iraspareiile , ed il loro dise- 
gno ò meglio espresso : piacevoli ancora sono sopra 
un fondo opaco clic spesso s'avvicina al giallognolo, 
e di rado al verde : noji mancano cscmp) di dendriti 
rosse e brune i queste diverse dendriti si formano 
Dell' acqua per mezzo di particelle metalliche cbe si 
vnìsctHio alla materia dell'agata, c clic sono ordinate 
e disposte i' una dietro l'altra a forma dì ramilìcazio- 
ne. £ comune osservaxione, dice BaGj (538), cha 
r acqua ti ramijiea per te netta qtiasi nello stetsa 
modo allorché ti coitgda alla superficie de' vetri' 

5-V. 

'^gala muscosa' 

Dalle sgate dendritiebe non possono stmnini la 
agate, nell'iaterao delle quali appariscono afcuni cor- 
pi eterogenei simili ai muschi , licheni , ÌAaA ed al- 
tra piante ^ttogame di apparenza miaeosa. Jane-; 
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Ma (à39) fa d'avviso, eht ti dovesse assulu [ameni* 
ripetere r orìgine di (jncali corpi da qiie' vegetabili 
ch'essi rappreseli taoo. Ilauy (5/rO) riporta qoesl' opÌ- 
niuoe , e non l'ammette punto. La più bell'agata 
muscosa h quella oliiaiaala di tlocla die trovasi co- 
irò il qoario resiuile. In questo proposito dice Uil- 
lin (541) die da molti aulori si è creduto che ijue^ 
tlo nome le fisse provenuto dalla città di SSocka in 
Arabia. V origine di questa parola devesi ai minori 
Sbuoni i quali la chiamano pietra di Mocka , poi^ 
thè mtitco ia lingua sassone si dice mock. 

S. VI. 

Agnta fSgiirata. 

Plinio (542) parla delle agate loomorfe , o siano 
figurate , ma non dà «Ile medesime alcun nome parti- 
colare. Dice che si trovano nelle India agate prodi- 
giose, poiché rappresenlaiìo le immagini de' fumi , 
de' giumenti , de' carri , de' cava/li e delle persone. 
in altro luogo (5i3) descrive l'agata del celebre anello 
dì Pirro Re degli Epìroli , dove si vcderano Apollo 
con la celerò , e le nove muse co' loro diversi distia* 
tivi , non fatti dall'arie ma dalla natura. Aldioran- 
di (544) riferisce di aver veduta un' ag»1a , io cui non 
■embrava, ma era dipinta la D. Vergine col Bambino 
Gesù- Clii ama conoscere molti esemp) dì «gate figu- 
rate può consultare 1' opera del Panciroli (545). Dalla 
eomlnaoiione delle maccLiu o trasversali o aagolose , 
e dalla diversa loro forma e posizione , e dn diversi 
colorì derivano quegli abbozzi di figure nmaiic o di 
BniniBit clie nelle agate si vedono, e che gli amatori 
«oHa loro immaginaiioqe crdlono di meglio veder*. 



DigilizedDy Google 



S. vn. 



211 



^gata zaffirina. 

Così da' miner;i!ofii e dagli arLÌsli dicesl qHcll'iigala 
die pel colore turcliiniccìo \o\ì\o al Lìliiicu lattcu ha 
molla somiglianza ccin la gemma chiamata zalTiro. Vi 
SOCIO agaie zulTirine limpide, ve ne sotiu venale di li- 
lle poco diverse dal colore della massa, ma sempre 
trasparenti. Le aDliclie sodo preziosissime, e si vedo- 
Qo mollo usate per fibule, poiché a questa foggia as* 
«it ve ne sono nel mnseo turcherìaiio, e nella dìUìo* 
teca Vaticana. 

S. vili. 

Aeschates — ^gata bigia. 

Psello (546) là melinone dell'Escate così cliiamata 
perchb ha il colore simile al corno del Lue ,- moder- 
namente cfaìamBsi agata bìgia. Questa specie di agala, 
dice lo etesto autore, qualche volta varia di tinta, ed 
inrattì vi sono agate di un bigio pallido, ed altre cbc 
leggermente si avvicinano a! colore della caine. 

S- H. 

jfgata fettucciata. 

Il nome stesso dato a innesta specie di agaia mostra 
ch'essa e formata di varie liste parallelo, e di colori 
diversi. Non v'b colore die l'agata non rappresenti. 
Nelle agate orientali specialmente si vedono lo varia 
tinte così bene armonìziatc , che sembrano disposte 
con le regole dell* arte. 
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^t^iiln otiilulaln. 

Se ic mscdiie dell' ii^aTa sano sema ordine, ed 
hunno qualche somiglianza alle onde (!d mare allora 
cliiamasi ondulata. A questa specie ajipHrieDgoao quel» 
le agate mbte di diapiro coperte di sottili < rìtorle 
nucchie che volgarmeate chiamaogi reticolate. 

S- XI. 
Jgata zonata. 
Quatido le fascie dell' agata sì piegano io qualclie 
nooiera, o sono dì figura circolare disposte iotorao 
ad nn centro eonune, aibra dicesì zonata. Per vedere 
r eETetto d^lle zone t necessario però die 1' artista tagli 
questa specie dì agaia nel senso orùzontale alla dire- 
siime degli strati. In «ostania l'agata zonata non k 
altro cbe l'agata feltncciata tagliata diTetsamenle. 

S. XII. 

jégata occluata, 
ai chiamano con (jucsto nomo ijuc pezzi dell B!7ala 
lonata ne i]uhIi d lujjliu |irtsi'ii[ii altuiie faseis circo- 
lari di picciulisi.imo duunoiro poste iiiioriio :id una 
niaccfaia ntonda. L artefice nel lavorare questi pezzi 
proccura eli essi preadaao una forma simile alLuccliio. 

' SPECIE II. 

jtigate laua altri noim. 

Finora ho trattalo di qudie agate che conservano 
il nome , ora passo a trallare delle altre pietre clic 
oppurtEnguuo alla specie delle agate, ma che o per il 
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eoliire.o ]ici il luogo Jove si trovano, o por l:i somi- 
glianza a qualche corpi) organiuaLo, o per altre cir- - 
cosianie prendooo nome diverao. 

s- 1. 

Lapis Onyx — Onice. 
Duodecima pietra del Iliizionale- 

Dice Plinio (547) che nell' onice è ima certa bian- 
chezza, che somiglia all'ungliia dell' nomo, d' onde 
tolse il Ronie ; clic si trova oclle Indie e nell' Arabia 
Pctrea ; die vi sono onici di due soli strali, ano cìoh 
biaoco, e l' altro nero, ma die la vera anice ha molle 
liste variate in tutti i colori, e di ttna ìie/k-zza, c di 
una grazia incomparabile' L'onice era la diiotleciiu.i, 
ed ultima pietra del Razionale. Anche S. Epifanio (548) 
conviene nella descriiìonc della pietra, e nell' etimo- 
ìo^ìa dui nome, poicliò ilice clie somiglia alla unghia 
de' genli/icamirii. L'arato Tcifascile (549) eoa sommi 
diiifjcnza parla di ipicsta pietra , c dice che trovasi 
neÙ'Jcnien, e segnatameli le nello miniere della China, 
ddl' figin^, e dì altri paesi : moire sono le specie 
dfir onice, talché esso distinguasi pnrlicolarmcnte in 
lìokiwiuiini,, in Ganuiino, in Persiano, in Jbissinio, 
in yfsali/r, ed in IriicMno. Il Hoknrtiuino consiste 
in una picira composta di Ire slriiti di differenti co- 
lori. L' Albissimo ha le oene a due soli strati, cioè 
bianco, e nero. Quanto alle altre specie dell' onice 
tuttocih ohe di esse si trova è mollo nitido e levigala' 

%■ II. ■ 

Leucacltalcs — Calcedonio. 
Quella che Plinio (550) chiiima Icucacliate , cioi 
agaln bianca, giusta l'iiutorità di Millin (531) non può 
essere che il nostro calcedonio. Questa pietra k di un 



2/.4 

Linneo lalleo, ed Iia la Irasparenia fosca. Alcuni dì- 
tlinguoDO il calcedonio in orientale , ed Ìii comune. 
L'orientale h quello sopra descritto, il comuoe cliiama- 
■i altrimeDU cacolongo, col quale nome Tiene indicala 
una lostaDH 0|>aCB di un bianco smontato che invl- 
lappa qualche parte di calcedonio, ovvero trovasi al- 
temativameate con esso a strati succesaÌ7Ì; la sua du> 
resM i molto ioferiore a quella del calcedoBÌo. 

S- 111. 

Lapis Enhydros — Goccia d'acqua di f^centa. 

Sanhhe stala cosa utilissima die Plioio (552) aves- 
H con tanta precisione descritte tutte le pietre come 
ha descritto l'enidro, clic in commercio chiamasi goc- 
cia d' acqua di Vicenza, perche trovasi presso ^ragoa* 
ze Dcl territorio Vicentino. 11 dello autore dice, che 
l' enidro è sempre ritondo, bianco , trasparente , e 
levigato, die agitandolo vi si vede muovere dentro 
un liquore come iwg/i novi. Uaùy (553) lo chiama 
quarzo agata calcedonio enidro. Cosi sono chiamati 
alcuni glulietti di calcedonio, l'incrostatura de' quali 
t translucida, e tale da lasciarci osservare l'acqua in 
essi contenuta che vk e ritorna nel loro intorno qua- 
lora si faccia muovere. SI puliscono questi globe t li , 
e Ù legano negli anelli, ma spesso accade, che 1' ac- 
qua pM^ lungo andar di tempo trapeli per le soltilis- 
fime fessure , e si perda. Gli eoidri che provengono 
dal Vicentino si dicono in commercio opali, aeblifr< 
ne con 1' opalo nulla abbiano di comune. Plinio non 
dice ove gli euldri si trovassero , ma forse volle ÌD-> 
tendere di quelli di Vkenia. 
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Galaclites — Stigmi te- 
Sulle rive del Ifilo racconU Plinio (SS4) che ti 
trova una pietra bianca , eh' esso pone in le agate, 

e che ha macchie di un rosso di smigue- Sembra 
clic questa specie di agata possa essere quella che 
Haùy (555) dilania stìgmite , ed anche pietra dì 
S. Stetano , e die descrìve con fondo di calcedonio 
disseminalo di punti rossi- 

S-v. 

Bammitis ~ Oolitet 
Naila t' i dì più familiare fra' mìncralogì che la 
pietra oolite , c!m un aggregato di picciolL&sinie par- 
ticelle simili alle oraja de' pesci , che il volgo creda 
ovaja pietrificate. Brochaat (556) dice , che 1' oolite 
k un tufo composto di glabctti ritondi insieme ouiti 
della grosseiza di uo grano di papavero , e die eì»> 
Bcim glolieito h diviso in altri greoellini. Generalmen- 
te l'oolite si trova di sostansa calcare , ma io ne pos~ 
seggo uno trovato negli scavi ài Roma di sostanu 
qaaraosa semltrupareate , e del colora dell'agata laf- 
ftrinn. Questa dere essere /' tfammitit che Pliaio (SS7) 
descrive come simile agli avi de* pesci. Dìceii on- 
mile dalla voce greca ammas cb« vuol dire sabbione, 
ì grani del ^nale non sono maggiori delle picdole par- 
ti di che SI compone l'oolite. 

S- VI- 

Zapis Sardius — Corniola. 
Prima pietra del Razionale. 

La corniola dice Dutens (558) b la pietra serdta dì 
Plinio. Dello stesso parere i Millin (559). Ed in fatti 
da' mineralogi qnesia pietra viene descritta per una 
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specn; ili agaia scmitrn? parente . di grana fina , di co- 
ìo.c rossicciD 0 .saii«uigiiii . c che tutvolta si aviiciaa 
alla granala . cum' b ciucila clic sì trova in Persia . la 
quale È tenuta per la piu bella di tutte. Nel mosco 
Kircberiano vedcsi una snperba ed aulica lucuione 
rappreseutaotc la musa PoKmnia sopra corniola , clic 
Ili) lo s|ileiidare c la unta della granata. Plimo (SSO) 
descrive la corniola come simile alla sardonica eoa 
qiuldie «omigliBDxa al colore dell imehlo umane , 
tua arrerte che sotto il tiome di corniole si compren- 
dono molle pietre della stesea natura, ma dt colon uf- 
fatto diversi. Crede clie le nii^^Iiun si trovino nelle 
Indie e della graodezu da formare ) impugnatura alle 
spade. Pili estesa È la descriziuiie clie dtlit rmnioìt s: 
e falla dall' Aialm Telfastile (5CI). Esso dice . cU- 
In corniola è di cinque mrli . ijuajilo c a dire . 

r c le ì D i 

q U. / / „ / / / 

l q ah p r III f. l ali e 

de l L 1 d 11 t 1 S 1 

come ila- Latini vaii.e i:lii,iin,.U la cui/iiula . è sl.la 
molili contrastala. Taliuiu ha dello die nacca dalla 
Citta di Sardi capitale della Lìdia, altri ha voluto chi; 
fùase tolta dall "isola di Sardegna, altri finidmante dio 
provenga dalla vorc greca mrx die significa cnrae. 
S. Epiranio (562) parlando ddia corniola scmLra chu 
ne dia la più ragionevole etimologia. Lgli cosi si c!^pri- 
iuc. La pietra Sardia ha iiwUa somr^Uaiizn col {nu- 
ca . e col colore sanguigno del pesce sariho . e ta- 
le SI è chiamata prendendo il nome dalla specie ; 
è una juetra lucidissima , e si trova presso la città 
di Babilonia nell'Assiria , ondeckè si chiama an- 
che pietra Babilonese, In comiuercìo sono rare, le 
corniole orientali , e solo si vedono quelle che ten- 
dono al giallo di araacio , ovvero die sono del lutto 
bianclie j queste però sono meno trasparenti delle al- 
ire , ed il biaaco vulgesi leggermeole al turcliiniccìo. 
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la'cernìota infine si ditiìngiic ,\n\ìe nltre pietre per 
tu pHSIa piuttosto vitrea , come si veie nella frattu- 
ra , e per non essere mai unita nd altra tìnta se 
non clic al bianco. Le corniole della Cii» sono di 
un M ro^so di carne spesso mnccliiale ài bianco; 
quelle di Egitto sono di rosso più carico con molta 
somigliaDai al corallo. Di corniola era la prima pia- 
tra del ìtaiìonale- 

S- VII. 

Sardachates — Sardonica. 

Questa specie dì ni^ala riconosce la sua origine 
dalla stalagmite , ed Im la stessa struttura dell' ala-> 
basirò . Sembra un ammasso di circoli o nuvoli che 
mostrano di^liala la forma, ma die però sono fra 
loro sire ti amen te nutli. Questa c la base della sardo- 
Biga die si presenta sotto un colore bioncliiecìo len- 
dealc al lionato- Sopra la detta base vi sono macchie 
ovvero linee più o meno sottili sempre trasparenti, e 
di color bruno , ora più leggiero , ora più carico. IL 
color bruno perii parte dal rasso , ed i pieno di spig- 
rito , e di lucenteiia ; posto fra l'occhio e la luce so- 
miglia al granato , ed anello al rubino. I pietra) no- 
tano per difetto nella sardonica una certa grasseiw 
lo rbe accade quando le linee non sono decisaraeaie 
fra loro itaccate , ma il passaggio di una all' altra o 
■ia nella larma , o na ne' colorì Ì un poco confo» 
e come suol dirsi sfumato. Si tiene andie per difella 
di grasteizB quando il piano delle sardoniche non i 
eguale , ma tì b' ìocoatrano delle picdole fessure che 
impediscono alla pietra il prendere un bel pulimento ; 
e ci& accade quando la stallattite non i stala for- 
mata di unn stessa sostanza quarzosa , ma vi si h in- 
trodoii» qu;il.;hc parte cnkare. Le sardoniche moder- 
ne hanno s|icsso cyncsLi difetti , de' quali peraltro ooli 
vamio sempre esenti le antiche. Se le sardoniche «o- 
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no lene, limpjje e compatte da' pietrai sono clita- 
malc Bscliiite , cume clic abbiano un merito opposto 
ai direni (telln grcissczza. Il più bel saggio die in 
Iloroa puìi veilersl di qricsta pietra b una lana ao- 
UcQ del di:iiiictro di iiicizo patino , clie si conserva 
nel mnseo Kirchcriano. Questa preziosa tazza ncll' 
anno 1731 fu trovala col saague di uaa Sanla mar- 
tire nel cemeterio di Priscilla , e nel 1T4S dal mar- 
cbese Capponi fa lasciata in legato al iniueo del 
Cullegio Romano. Vi sodo sardonìcfae cUe per il 
colore si chiamano bionde, altre dette pomellate per- 
di^ formale dì piccioli pezzi die sembrano cristui- 
lizzati : llauy (563) dice clic un tal' aspetto dipen- 
de da ciò, che la pietra nel sito stalo nalurale prc' 
tentava V unione dì timli cfliiu/ri connessi gli uni 
agli altri pirr la loro ìuìighczza- Le circonferenig 
di questi cilindri sono ijue/lc che producono lal'ef. 
(etto sul fondo delta picirii. Ilo veduto sardoDÌcfie 
d'Egitto cbe sopra un fondo Lianca.stro lucido e tra- 
sparente hanno macchie irregoliiri di un rosso di san- 
gue. Altre sardoniche linalmeiile mo.slrano un prin- 
cìpio d' iride , onde Plinio (5G4) dice che anelano 
all'arco celesta. Lo stesso autore racconta che Is 
sardoniche dì Arabia sono alle altre superiori pel 
candore di un circolo lucidissimo, e che la loro su* 
perlìcie è rossa come la crosta delle locuste del raarej 
quelle dell' Indie poi unito al bianco hanno un co- 
lore di cera o di corno. Questa specie fa mirabile 
per la nitidezza delle liste sempre parallele, ma fred- 
di sono i colori perchè non presentano che una gra- 
dazione dì bigi- I Ilomani tennero in gran pregio la 
sardonica , talcht Giovenale (565) la diiamò la J0~ 
vrana delle gemme , e tanto l' ebbero !n uso , che 
Marziale (566) spesso rimproverò delle persone di- 
cendo loro che avevano lo mm\ snrdoiiica/c. Non 

doniche incise ed anche in lastre servite ad aUri usi. 
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Sardonia — Niccolo- 

Qaanào l'agata t di due soli strati diìama^ì tuI- 
garmGDlc Niccolo, c di «jucsta specie si valgono gl'in- 
tìsori in rilievo per farne ì cammei. Lo slralo in- 
feriore serve di camjio, r dal superiore gli ai-lìsli ne 
tirano bei partili per le figure. Nei museo Kirdic- 
riano de' PP. Gesuiti v'fc in cammeo il ritratto <iel 
P. Girolamo Savonarola ove la farcia è bianca , il 
fondo, iì cappuccio, ed il mantello sono di sardonica 
tendeate al Dero, ondeeht sembra veramente qualVia 
nn Domenicano. Il niccolo du' inineralngi si cliiann 
sardonico, ed Haiiy (5G7) dice, che venne così de- 
nominatn una varietà di onice composta di due stnt- 
li, uno di sardonica, V altro di agata bianca. Que- 
*tB pietra fu adoperata moltissimo dagli anticlii. S. Èpi'< 
ianio (568) la descrire corno una varietà della cor- 
niola tulla quale apparisoe uit circolo bianco conta 
Iteli' agata. 

S- K. 

Lapis prasiiis — Prati. 

Nella turba delle pietre verdi Plinio (56!)} pone 
il prasi che dal colore simile al porro lin acrjiiistiiii) 
il nome. Otserva Dutens (570) clic (jucsta pietra di- 
atiiisuefii per un lei verde, di' b poco diafana, celio 
ha la tinta eguale, e leggiera. Vi sono pr.Tii perallrn 
che sono di un verde mollo carico , aliri sono tal- 
mente pallidi , che somigliano alla pietra della quale 
fanno uso i sartori. Mollo bello , e molto stimalo è 
quel prasi che presenta prbov illazioni nere come l'n- 
gala di Mocka. Il prasi generalmente prende un bel 
iiulimenlo , ma c difficile trovarlo senza qualche |«c- 



cìulii tnria. VViiùa nel luogo cilnlo ilice clie tvosasi 
vicino al Nilo. Spesso il aonie <IÌ prasi si confonde 
col crisoprasio, il quale è una varietà ìatcressaate del 
qaariD agata verde. 

s. X. 

Chì-ysoorusiiis — Crtsonrasio. 



IO „„il. 0,1 «„,, lini, .li gblloibruo. Dui™ (5)1) 
crrdcUc clic i]iicll^ pielrc , in «[Ualc noi cliiamiamo 
cri,„,,r..in o,,,.ì.|.m„1„,c .1 c/.r,-,c,,(,r«« degli auli- 
rli!, ma io peii^u clic il cri^optcr» , ed il crisoprasio 
I p ( !)P n 

do (lol crjsnptcro dtcc eh e simile al crisopratto. 
J.'una e l'nllrn pielra ilsllo slrsso Plinio (573) è de-, 
Rcritla corno color di pori'o con r/iialclte somiglìansa 
ni topazin per alcuna parli il' oro che dentro vi si 
vfi'loiiQ. ftiicfita pirlra , pnittoslo die fra le gemme, 
sembra clic debba porsi fra le (lieli'e (ino sì perchè 

|ierchb al dire di Plinio si trova in pezzi tali da far- 
ne tazze Aa bere a foggia di doti , chiainavansi 
ermbia. Aticlie il criwprado trovavasi sulle nn del 
HilD. 

S. XI. 

Smaragdus Cjprìas — Plasma di tmeralda, 

. Il vfilgo creile cbe le pietre preziose nlihinno quasi 



iiiitisto il quarzo del cdiire di qui 
itrice o plasma di smeraldo una pie 
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tra vetàe che alcuni miaeralogt Iianno cliìamnta sm». 
ragdoprasi , ed ì più modcrn: cliiamano plasma. 
Haày (574) la descrive come una piotru (jiianosa di 
un verde d'erba combinato Itene spesso al bianco , 
1/ bianco verdiccio, al giallo bruno; rjuesli co- 
'ori- sono distribuiti a macchie. I pezzi ili plasma 
che trovansi nelle aillezioiii sono siali scoperti nelle 
rovine di lio/nn. A ijiicsla ilcsciliìont semlira die 
corrisponda qucllii clic fu l'iinio ("iT'i) dello Emeralc!,i 
di Cipro. Esso così si esprime : Molti smeraldi si 
\o presso te miniere del rnme , e fra queslt 
IO il primo /liogo quelli di Cipro di colore 
0 e grasso per umidilil , e siimi-; alle oirJe dr ! 
; ed infìtti il colore del plasma tende a quello 
onde del mare misrliiato col giallo j anzi spesso 
trovano retic inleranientc giallo-verdastre ; tal- 
vi apparisce qaalclie macchia di rosso • Ndr 
legarsi perù , che Del plasma vi sono picciolo 
porti dì un verde poro e vivace co[] mulin somi- 
elianiB ai pili prezioso smeraldo, ^lillin (ìiTG) ripete 
tmologia del nome di questa pietra dall.-i parola 
prato corrotta in pratma ed addolcita in plasma. 
Vedo che la voce plasma è, alala adottata da' miocra- 
logì e che essendosi credala la matrice dello smeral- 
do poteva con vene voltnenle diiainaraì plasma 'coma 
e principio di altra pietra. Il pnliotto della pri- 
ma i:iiv\>tin3 a (icsira nella Ciucsa di a. Andrea delia 
Vaili: 1: tutto copei^o di plasma di smeraldo. Sebhenc 
qucsia pietra per essersi trovata ne' soli scavi dt Ho- 
ma abbia acquistato 11 nome di p!:iìiii:i romano, non- 
dimeno da un mmcraioeo in^ie.^e iiim umicu sonn 
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granulare grigiastro e con lamelle di talco bianco 
argentino. Lii fraltura fresca presenta il plà bel co- 
lore verdcprato traslucido a grana concita. Vester- 
no è di un verde scuro lordo da sostanze argillose. 
Della metà di un saggio di circa due pollici di dia» 
metro mi son fatto un pregio di farne dono alla clas- 
tica coHesione del chiarissimo Cavalier Montioelti, 

S- XIL 

Lapis ponticus — Stellarla dura. 

TÌL'Ila seconda parie Ui questo libro già parlai del- 
le <itcUEirLc culcdi'i : le stesse pietre si trovano quar- 
zose , etl appartengono alla specie delle agate. Esse 
sono roimatc sopra corpi marini dui quali ricevono 
spesso la Airma , ed il colore. L' effetto di queste pie- 
tre dipende ànì taglio, ond'è che tagliate orixonUl* 
mente mostrano le forme de' corpi stiddelti e prendono 
la figura circolare con molta somiglianza a quclladet- 
le stelle , per lo che volgarmente cliiamans! stellane 
dure ; i mlneralogì le indicano col nome di asterie. 
Ve oc sono biaacbe , bìgie , gialle , rosse , pavonaE- 
se, ed ia tutte le gradaiioni di questi colori. Speuo 
il colore del quarzo ebe ìnrolge le ligure delle stelle 
i direrso dal colore delle medesime' Immense sono 
le Tarietà delle forme , e delle grandezze j ne ho ve- 
dute circolari formale da linee, ed altre formale da 
punti, alire sono triangolari, altre hanno cinque rag- 
gi, altre ne hanno otto. Sotto qnsluntiue aspetto so- 
no sempre belle , e si tengono io grandissimo pre- 
gio, ed a ragione riiiiio le pose fra le gemme. Ha- 
fiy (Ó77) ne indica il colore con quello corrispon- 
dente alle pietre prciioìc , onde quella a fondu rosso 
la chiama asteria rubino , quella a fondo turchino 
asteria laiTiro , e qncila a fondo giallo asteria topa- 
zio. Senza coalraslo 1' asteria corrisponde alla pietra 
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ponticD di riìulo. (57S) Esso dice, che molti sotto i 
generi delle jiictri: piinticlic, ciob clic si trovano nel 
J'oiilo pniviiitia MVAiì.-x minore. Jlciiw soiw sh-l- 
liite con rnrgi di lusso sniigiiii^'iO , allie cun rag- 
gi di giallo dorato , c queste si tengono per 
gre, altre in luogo di sfelle himiio linee degli stessi 
colori, Isidoro Ispulcose (I>T9] dice, die quelle sLel- 
late SÌ cIiianiaroDo sacre , perclit sì credette che per 
virtù delle medesime si potessero interrogare, c cac- 
ciare i demonj. Secondo Tlinio dunque due sono le 
principali specie delle Dolerle. Un» h'.'S^mt , « lenta di 
segnare lo figure delie stelle, l'ailra è fi-rmiila di linee 
ondeggianti e tcrtuo^c, che i niincrubgi cliiamano 
meandrile , e die oulla Ita di comuDC cun la lìgura 
delle stella Gesaer (580) rìpotla io disegno questo 
dne specie e dice , che nella prima vi sono molle 
stella decite , nella seconda in luogo di stelle vi so- 
no alcune linee eautle delle ande^ di altra specie 
non ne ho ancora veduta- Oìiogoa pur dire cbe ne 
vedesse pochissime- 

S. XIII. 

'Avventurina ordinaria. 

Si riicconta , clic un artefice avendo lasciato ca- 
dere per ir/i^uilo , o come si suol dire , per aaoenlU' 
ra , dcllii liiiiiiiurii di ottone in una materia vitrea 
fusa trovò clic il couiposlo iàceva un' impressione 
gradita all' occliio , e che poteva essere adoperala in 
oggetti di lusso ■ Cliiamò egli questo composto av- 
venturina ; ii (]iial nome lu poi assegnalo a quei 
uirpi naturali che si presentano con un aspetto ana- 
logo, bendi!: diversa ne sia la causi. L'avvenlurint 
si trova di molti colori; ve a' h blaoca, bigia , gial- 
la, rossa, cera, e verdastra. La proprietà pnrlìculure 
di questa pietra h quella di luccicore e semLra brìi- 
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n feldspato è nna pietra dura die si presenta .sotto 
Tarj colori , e per distinliro caratttre La d lewuto 
lamellare; qnesta formazione Io rende ri.^plendi-ale , 
e gattcggiante bencb^ non abbia ricevuto alcun pu- 
limento. Sì trova in massi, ed unito con allre so- 
stanze. La parola del feldspato viene dal tedesco chs 
vuol dire splendore de' campi. 
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SPECIE I. 

Lapis Astrios — Pietra luniirc. 

Dal volgo si chiama lunare quella [iietra che ri- 
flette una Ince areeDlina e simile a quella della luan. 
1 raiuenl^i la cTiiamaDD adularis dal nome aulico 
di Adula col qnaie veniva indicala la catena dulie 
Alpi ove h il monte & Gottardo, sopra del quale dal 
profestor Pini fa scoperta. Il colore della pietra lu- 
nare i biaoco con molta romigliaou al cristallo^ ten- 
dente leggiermente al, giallo cniarìssimo. La fórmazìo- 
ne t a grosse lamine che sembrano staccale l'una dal- 
l' oltrii; [iLT lu che factlnicnle si scaglia, ma altrun- 
de h iliiiissima. O'iii"do le hiiuiiie sono pojile orii- 

rillclle il losso, Ti vcvck-, il vio'itHo.' So poi reclami- 
ne siinu pustu vcrtiealiiieolc , altura inuslra U lucuu- 
ivzza della luna, lu che <]~a il nome, oj il ^tiAa alU 
pietra. HaHy {hWl) dice , che dall' isola di Cejlnii 
Ci per^ienj^niio i pezzi di feldspato , ciie sommini- 
strano le più belle pietre di luna. Tanto la diacri- 
zione della pietra, quanto il luogo ove si trova per- 
suadono eh' essa corrisponda all' astrios ili Plinio. 
Quest' autore (583) dice eh' è bianca la pietra c/te 
«■ chiama astrios simile ai cristallo, nasce nelPIn- 
diai e riluce a modo di luiia piena. 

SPECIE II. 

Lapit Mitkrax — Pietra di Labrador- 

Efvi la milrace dice Plinio (584) di varj colori 
venuta dalla Persia, e dai monti dal mar Rosso , 
che pusla incontro al sole njlelle l'arj colori. Poco 
vi vuole per riconoscere nella raitracc la pietra c[ie 
udì cliiaij\iaDio di Labrador perchè ci vieue dall'i^Iii 
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di S. l'aolo pressa In costa di Luliradiir in Amcrlca- 
lul infatti uiuiio ignora il feaomeiiu del bbriJui-, c!is 
l>oslo incontro al su!e, o suoi riflessi, u altra qualun- 
ijiie ilice iirtificiale riHetlo varj coloii- I,a stessa |iie- 
Ira secondo le diverse indiiiaiioni ora sembra gialla, 
tira durala, ora verde, ora rossa, ora lurcliina, eil ora 
paronaiia ; ad altra inctìnazione sembra di accÌajo> 
J'er vedere la varielà de' colori nel labrador h iieces- 
lario clie sulla pietra si formi 1* angolo oltuso fra la 
luce , e r occhiO' Quando II labrador non riflette al- 
vaoa tinta generalmente si presenta bìgiutio piut- 
tosto venato che unicolore , e sembra nila pietra di 
ninna importanza; ve n' e ancbe del nero lÌDealO di 
giiillo c >]iii:st,i specie più frcquenietneiite riflette ti 
iiiruliiiio. OiiL'^La [liclra si trova iu ciottoli; tagliata 
ili sonili Liiniiic i; semitrasparente: si trova in Ame- 
rica, in lUis^ia, in Italia presso Vicenza talché È ben 
facile clic si trovasse ncll' Asia e che corrisponda al 
mithrnx di Plinio. Oi'csf autore (r>85) dice che la 
niilrace di varj colori è venuta di Persì/t , e dai 

tra il sole. Lo stesso nomo di mlllirax , che giusta 
l'autorilk ili Slra!>one (liSB) signilien sole, dimostra 
cbe la pietra era molto imporlanle per i riflessi del' 
la luce. Senza che ìo sappia addurne la ragioue egli 
i un latto cbe questa pietra generalmente si trova 
nel fondo delle acque- Del labrador dice Giulio Fer- 
mio (58T)clie la pià celebro produzione del paste 
di Labrador è il fild^alo scoperto dai fratelli Mo- 
ravi nel mezzo de' laghi del cantone elevato di 
Kylgipied , dove i vivi suoi colori riflellonsi net 
fonda dell' acqua> E del mitrscedice S> Isidoro (388) 
che dal fondo delle acque dell' Eufrate dirimpetto 
al sole risplende per molli colori. 
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SiìKiriiL^iìits Cdlcedonitts — Pietra lidie Amazzoìii. 

Scbhcno io mi sia proposto di non far uso che 
della liii"iLLi ì[;ili.in.n, i: tr^iliiiTC $ciii|iru i piissi di 
quegli nuluri die Ijehilii) sci itlu in tillru lingua, tiovcnda 
compaiiirc uua picira dcsciiita da rlitiio cuii una piclra 
clic si trova aiiciic nell'America, credo ncccssnrio di rife- 
rire le slesse originali parole di qucU'uulore, onJe noa 
riniangn dubbio suU' illustrazione dì mi passo clie rai 
sembra di mallo interesse e die non b st.ilu inai da 
allri interpretato tic inteso. Ndlu smeraldo dì Cai- 
ccdonia io ruvviso ijuel feldspato verde che volgor- 
mente dilaniasi pietra delle Amazsoal, perchè ora sì 
trova in America sulle rive di quel fiume. Ecco le 
parole con le quali Pliniu (^89) descrìve lo smeral- 
do dì cui tengo ragiunemeato. Calcadonii nescio an- 
in totiim exiilevBriiit postqiiain meialla aerii ihi 
i/efECcriiiit ; et semper tamcn viles fuere , minimi- 
tjtie 1 liilem fragiìcs, sad colore incerti , et viren~ 
tium in caudis pavonum columbarumquo collo plu- 
mis siiniles ; ad iiiclinalioneiii tiuigis aut minus luci' 
di , venosi quidem squamosique. Peculiare erat in 
his vitium sarcioii appellalum, hoc est quaedam gem- 
mne caro. Mais juj:la Cnlcedoncm in quo logehmi- 
liir smunif;r/iU-s Viiciilus est- 0»m parola dì Plinio 
mi sembra die pi'rretlaiiierilc si aeeurdi a giustiliciirc 
la mia assertiva. Ciilcedoiiii cioè smeraldi : poicht ne 
parla nd capilulo da luì destinato alla descrizione 
degli smeraldi ed in coiisegiienza verdi, come dì co- 
lor verde si presenta l' aiuai/.one. Dubita Plinio se 
i|uesli smeraldi pili si trovino poìclib presso Sculari 
a* suoi tempi erano vcniilc meno le miniere del rame. 
Tutti i mincralogì dimostrano die l'amazzone h co- 
lorila dall' ossido dì rame , e che si trova sempre io 
vicìoniiia delle mbiere di ijuesto mctiiUo, ond' i che 
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te l'iinio iahhò che pi& doti si trovassero i sme- 
raldi {icrcL^ erano mancate le minìcie di rame, am- 
mette che dalle stesse miniere [ivovetijva il color ver- 
de che ì detti smeraldi presenluno , e ben si accor- 
da con le osservazioni de' moderni raincralogi. Segue 
riinio col dire , che gli smeraldi di Galccdnnia fu- 
rono sempre vili e rjuasi di niun pregio. Cosi egti 
si esprime rispetto a quella pietra considerata relaU- 
vamentc ai veri e preziosi smeraldi di Scizia e di 
Satiro ; e se presso di noi ^ in qualche pregio 1' a- 
mazzone, ciò accade perchè è piulto<;io rara e Ja lc> 
niamo per uno de' più belli feldspati. La grande qu^in- 
tità che se ne trovava, a segno di aver dato il nome 
di smeraldite ad an moate, fu per Plinio una rasloa 
ne percbb poco doresss stinursi. Altro carattere del- 
lo smeraldo di CalcedoDia en quello di eisere fra- 
gile, e fra|;ili infalli sono lutti i feldspati perclife com- 
posti di piccioli e soitìlissimi strati spesso ìoterrottì 
da altre sostaaie che li rendono capaci di riflettere la 
lace , lo che volgarmente dicesi galleggiare. Anche 
Plinio vide che la pietra era a strati, e per indicar- 
la disse essere squamosa. La sua naturale struttura 
la rende rcoimcnle fragilissima, ond'fc die i nostri 
scarpcilini non possono lavorarla se non che in la- 
mine, altrimenti sotto 1' aliane de' ferri la vedrebbero 
ridurre in iscliegge , come accade nell' iidularia, nel- 
la pietra di labrador, ed in liitli i fi:I(Upli. /.'incer- 
tezza del colore che fu notata in (piestii pietra ^^0'• 
sa senza coulrasto , e che cade sotto il scuso delia 
vista. Plinio prima ne allega gli escmpj, e quindi sug- 
gerisce il metodo onde vederne l' effetto. l'er descri- 
vere il gatteggiare della pietra F assomiglia alle penne 
del cullo de* colombi c della coda de' pavoni. Il fe- 
nomeno de! cambiamento de' colori che si vede nelle 
dette penne dipende dai diversi moli degli animali, e 
perciò lo stesso Plinio dice che per vederlo nello 
smeraldo di Calcedoaia h necessario cambiargli la sì- 
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tuazìane , e ciò sì olliene con vulgei'e la pietra dal 
. plinto verticale all' orizzontale. Slcntrc là pieira cam- 
bia liituuzione, oru npiiavisce verde, oru blaiicaslr^ e 
della liLcenleiza dcll'argenCo j lo die ancaile , bciicIlÈ 
iluH'arte non abbia ricevuto il pdimentu. Finalmente 
osscrTu l'Iimo elle il difetto comune di questa pietra 
è una maccliia detta sarcion , e che esso dice esse- 
re una cuna grassezza die ÌJi qualche modo Timbrai- 
ta : ed infatti suH'umazzoiie sì vedono ondeggiare mi- 
iiulissimc linee di un giallo ranciato , cbc spesso si 
{lerduuo e non lasciano vedere clie pìccìulissìuiì pun- 
ti , ì quali tol(;oiiu alla pietra la nitidezza, e rendo- 
no il pulimento piuttosto untuoso clic terso- AfBns 
di accertar meglio che lo smeralda di Calcedonia coi^ 
lispondesse alut pietra delle Amanonì mancava un 
esempio, ma questo l'ba somministrato la fortunata 
scoperta btta dal Signor Marchese dì Northamplon 
Inglese, insigne mìncralogo e delle cose antiche aman- 
tissimo. iXell'anno 1826, sinodo egli in Tivoli, tentò 
«DO scavamento nel luogo ove sì crede che fosse la 
villa A\ M- Vupisco ; ivi trovò multi pezzi di aniai- 
zone simile a quella dì Anirrica ; semlini die fossero 
frammenti di una ijii;ildii^ bj.'^c u i\ st^iiM di co- 
lonna , perchè alcuni di i.";.qi sfino formati in angolo 
retto, ma ciò che mtrila iiiiigyior u^^i-ivmioiiL' si t 
che tutl' i frammenlt suuu più a memi scolpili , e 
rappresentano geroglifici cgi/iani. ÌSe' detti fniiiimenli 
il feldspato verde è mcsdiiian cui ([iiarzii tendente 
al turchino , e simile all' agata , die oicesi zaiiinna , 
«Mie costantemente si vede nel quarzo, qualora è 
unito al feldspato delle Amazzoni. 
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SPECIE IV. 



Oculits Beli — Occhh ili gatto. 

Itdciio ai BiK)t(r.!>n), Aiiluin.1 (501) c Milli.. (r>!ì2) 
lulli convciigonu chi! 1' occlii.i di belu con] -.[io ri. Ij jil- 
lu gemma dii Lioi ciiinniata occhio ili gatto. l'Iiniu (5')3) 
ne assegna due specie: una lei descrive; cwiu: vilrmt 
della grandezza di uiia ghiaiulti, e ijuesUi L- lu ro- 
mune che si trova in coinnicrciij j l'altra dice clic 
scintilla di una luce dorata, e che mustra una pu- 
pilla nera circondata di bianco, la quale s|)ccie t ru- 
rissinu ; anzi attesta l'arabo TeìCascìte (594) che tutte 
le altre pietre preziose costano meno dell' occlUo di 
gittù, e che lameele Salamìle pagò ua anello di que- 
sta pietra «ttecenio dtttarì eleraDtioi , e che pel 
doppio di preuo la Teudette al Principe dell' lemen. 
Secondo le osgervuionì di Cordier (595) lo scherzo 
della luce in poesia pietra i pruduttu da ulcuui fi- 
letti che s* iaterpongODO in quella, poiché le siiperGcie 
fibrose riOettono successivamente i ragi^i luminosi net 
tempo che sì muove. L'occhio di gaiiu e {^eiiei'iii- 
mcnte Lruno tendente al giallo scuro , dal quale si 
hanno de' rifiessi bianchi mescolati gradatameli lo al co- 
lore del fondo. Ci viene portato dall' isola dì Ceylaii. 
riiniu nel luogo citato dice die questa pietra si trova 
presso Arbcle citt'a' della Persìai e che' si cbiaina oc- 
chio di buio, perchè gli Assirj la consacrarono a quella 
loco divinità. 

CLASSE IH. 

Di alcune sostanze analoghe alte pietre. 

Le ani .-d il Inssn p^cro ii rnnlrilniiliiiie altre so- 
-etunxe che non ii|iii,ir[.T.i;i«n. ;ilK; |)ieiie ; iai:uiic di 
esse Inaila parte del rej-iio minerale , ma uou della 



tiloliiglu , altre si ascrlrono al regno animale , al- 
tre traggono 1' orìgine ilnl regno vegetate. Sei sono ic 
specie più celebri , ciot l'ubsidiano , la turchìtm , il 
corallo, r ambra, la malacbìte C U Calamita- Tutte 
erano couosciotc dagli anlicli! , e di tutte mi propoa' 
go trattare in questa classe. 

SPECIE I. 

Ohsidianus — f^etro vulcanico. 

Se vuol prestarsi fede a Plinio (590) robsidiano tol- 
se il nome da un Olisidlo die il primo ne fece uso 
in Etiopia. S- Isidoro (ÓDT) lo cliiamò obsidiano, ijuasi 
che rldeltesse le immagini. Qualunque sia l'climalogìa 
ilei nome della sostnma , egli h certo che gli anticbi 
inolto.la gtimarono, e la tennero quasi per gemma- 
ria , come ne scrisse il giareconsnlto PompoDÌo (598). 
Lo stesso Plinio (599) toniB a far menzione dell obsi- 
diano altarclib tratta delle pietre preihise , sebbeoo 
racconti che con ÌEtu[iore n vìddero in Roma c|uattra 
ehfàati di obsidiano sotto l'impero di Augusto , e che 
una statua di Menelao, che Tiberio fece portare dalla 
Grecie, si tenne per prodigiosa. L'obsidiano k un pro- 
dotto vulcanico : allorclib h in mass! sembra del tutto 
nero , ma in piccole lastre e negli spigoli apparisco 
del rolnre liigii> scuro- Spesso è punlcggialu di pic- 
ciolÌS5ÌmÌ przii ili feldspato biancastro. L'obsidiano si 

eiaiìo iicir I-;iu)pKi , ma gl i iiri liclii l( "iraevarm anche 
dii I.Ipail; Dra m h .ropcrln In rimiti li.nglii. Teifa- 
sciie (GOn) lu cliiaiii;i SiiLay , e lu descrive come una 
pietra xiiggrita a liquefarsi , olircmnito nera , ma di 
un aspellu cosi viviilo e rispleiidenle , che vi si uè» 
de come in un ttrsìssimo specchiii- Il Haincrl (60)J 
traduttore e commentatore del suddetto dice die il Sa- 
bag b uua produzione vnlcanica vitrea , lucida , rU 
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splendenle e dì una eitreraa dureiia; qoalìlk Inile 
che Hirobsidiann convcngona . 

Di questa soslnnia si volevano gli anlìclii per farne 
gli ipecclil , QiuVh die S. Isidoro (G02) dice che la 
pietra obsidia è nera e traslucida, a somigliaiizn del 
vetro 1 si pone nelle pareti a guisa degli specchj per- 
che rìfiette le immagini ; di obsidio molti ne fanno 
dà' giojelli , nasce nelF India e nel ■ Saturno in 
Italia. 

SPECIE li. "' 

Caltait — Turchina ■ 

In due specie si distingue la turchina , die i mì- 
neralogi chiamano lurchesia ; una di esse è lapidea 
chiamata della vecchia roccia, colorata dall'ossido dì 
rame ; l'altra b ossea, e deve la sua origine alle os- 
sa tossili e epccialnienic ai denti degli animali j il 
^riacipio colorante di questa specie e il fosfato dì 
ferro , e chiamasi della nuova roccia. Il colore dell' 
una e dell'altra apecie è il turchino chiaro, o il 
verde Inrchioicdo. Duteos (603) assicurR cbe U tur* 
china di roccia vecchia si trova nella Persia, cbe nel 
colore dk ia eunrro celeste , eh' è dpra e che ri- 
cere nn bel patimento- Qnella di roccia Duon pvà 
trovarsi in qualunque luogo ove siaù incoutrata la 
preseoia di qualche sostanza ossea al contatto del 
metallo dal quale riceve il colore. L' arabo Telfasci- 
te (604) riferisce, die due sono le specie della tur- 
china , delle quali una dicesi buscechica a T.-iltra 
lahahica. La prima è lapidea ed b la più bella , 
poichb risplende di mi diiiiro color celeste. Raine- 
ri (605) conimeuliitore tiri fliiddcUo dice elie le più 
belle turdiine di Persia ■ii trovano precisamente a 
Hissahur nel Corassoii , ed in un monte fra 1' Irca- 
aia e la Partide , ai ijual monte Plinio dà il nome ■ 
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di Caucaso- Mllliii (COG) assicura die gli Egiziani 
molto mtagliaroDo Giilla turchina. Che questa pietra 
corrisponda »1 Callais di Fliaio (COT) sembra dimo- 
strato per la descrizione eh' esso ne ha fatta. Leggesi 
iaren» che la colloide è di un verde pallido , cha 
nane alle hlde del monte Caitcaso , eh" è fibrosa ; 
ma che pia sincera e pià bella si trova nella Sci- 
*ia> 11 colore, la tesatura ed E luogo della cara 
s' Bccordano a peraudere , che la nostra turchina sìft 
la atessa che la callaide. Arduino (608) nel commento 
« questo passo dì Plinio riferisce che tale i il parere 
di molti scrittori , ma dubita se la turchina tosse a 
cogoiiione degli antichi. Che ci& fosse lo dimostra 
Tcifascite (609) poiché esso dice , che la turchina 
secondo j4ristolile è una pietra di cui i Re Agìa— 
mini non tralasciano di adornarsene il collo e la 
mani , e di adoprarla in altri usi. 1 gioiellieri ed 
i lapidar] non sonu Ira loro di accurdo nel dire in 
che cunsisla la vera Ldlezza della turchina , poichb 
alcuni lu stimuno se pre.scnta un Leiraizurro, ed 
altri la Toglìuno di un bel verde dì mare. Questi ul- 
timi però SODO in maggior numero. 

SPECIE IH- 

Coralium — Corallo- 

Questa sostanza si è fatta appartenere a talli ì re- 
gni della natura. Alcuni l'hanno creduta minerale, 
altri vegetale, ed altri animale. Tecfrasto (610) in- 
clìnb a crederla pietra poiché parlando del corallo 
dice che la sostanza del medesimo si avvicina a quel' 
la delle pietre , che il colere h rosso , e la forma 
è cilindrica in qualche parte totmglianle alle radici. 
Ovidio (61 1) la credette pianta , e dopo di aver nar> 
rata la favola delle Nenidi che U yergbe conversero 
io pietra , dice j 



264- 

Così nacque il corallo e ancor ritiene 
Smil natura clic nel mar jiiìi l'asso 
È tignerò firgiiho , c come viene 
All' aria s'indurisce e si fa sasso. 

Così tmiliLEsc Giuvanni Aoilrea dall' Anguillaro. Mil- 
lin (612), e con lui tutli i moderni naluralisti, pon- 

Sono il corallo fra le soslansc animali poiclil lo ve- 
DDo composto di un aggregato di polipi marini. Il 
colore coinune del corallo è il rosso , che qnaoio i 
pib acceso, tanto t più slimato. Aldini (G13) dice 
che vi SODO coralli cantlidi , e che ve ne sodo de' 
neri , raa che si tengono per rarissimi. Il corallo, qua- 
lunque siane il colore , nasce sempre dentro il mare 
Trovasi nel seno Persico , nel mar Rosso , nell' Adrin- 
tico , nel Mediterraneo , ed in abbondanza nello stret- 
to di Boni&iio. A tutti È noto 1' oso che si fa del 
corallo. 

SPECIE IV. 

Succinus — jimbra. 

Kon v' è arllcolo di storia naturale che Plinio ab- 
h'ta più diffusamente trattato^ quanto (indio dei Mic- 

diill'asscgnare la rafjione ]le^cll^ elettro fosse cbiamnlfi 
da" Greci, c dal farsi beffe dclh loro sovcrciii» cre- 
dulità. Interessa il riferire ([iiesto passo percliè ci con- 
duce a conoscere la ragione per la quale 1' ambra h 
indicata anche sotto il nome di elettro. Dicono i 
greci, sono parole di PUtiìo, che le sorelle di 

Fetonte, piangendo lui morto di saetta dal cielo, si 
convertirono in alberi chiamati opj» i quali per le 
loro lagrime gettano ogni anno elettro, cioè ambra 
appreiSù il fiume Eridano, che noi chiamiamo il Pb, 
e dicono cft'é chiamata elettro perchè il sole si chia- 
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mn eleclor, ed Ì primi, comi? io stimo , cfic (fissero 
questa favola furono Escìiilo, Ftlosscno , Nicandro 
ed Euripide ; ma che ciò sia falso si conosce per 
testimonio di tutta Italia. Paello (61 5) coofoDcle la fa- 
vola de' Greci eoa la vera natiiTa dell'elettio, e con i 
luoghi ove esso nasce eil o?e si trova, della qnal cosa 
fortemente e ragionevolmente si inamviglia il Màus- 
SBCcìo che lo comnicntEt. EJ in vero ilice che v'feUB 
elettro dell'Indie, ed a! Irò lìelln Liliin, e che l'uno e 
l'altro si trovano presso il /lume Pò. jilciini poi di- 
cono che sia Ligrima di certo albero. Virgilio (616), 
non so se per seguire la storia o la favola, dette all'elet- 
tro l'epiteto di lacrimoso. Secondo poi l'autoril'a dello 
stesso Plinio (iiiello die i Greci tliiamaviino cleltro, i 
l.atini dissero juccmo, poiciic succo di un allicro , 

oleiia , ed allorché viene arso dà una luce ed uri 
odore da cjiiello del pino niente diverso. Assicura che 
si trova nell'Indie e nell' Egitto , sì come Psello ne 
dice. Giovanni Maria Lancisi (GI7) credette che l'am* 
Lra sia il petrolio addensalo poichb a quello somiglia 
nell'odore nel colore e nc'principj conslitucnti. Che 
l'ambra sia stala liquida ben si argomenta dalle ton- 
lare , dalle formiche e dai mosclierini che spesso 
racchiude, e che per la sua trasparenza sodo visibili 
come se fossero dentro un cristallo. Marziale (618) 
ricorda dì aver veduto nn'apc deatro l'ambra, ed in 
altro Inoso (619) dice di avervi veduto una vipera, 
l'anibra è di molte specie ; v' bianca , v' k bigia, e 
■ebbene s'uno molto odorose , non sono peraltro tti« 
aste quanto quella dì color biondo die pìà delle 
alUe i splendente* Nerone lodava i capelli dì Pomea 
ch'iamandfìli soccìni. Gli antichi si valsero dell'amlira 
in molti modi. Omero fece meniìone dell'ambra (620). 
Le contadine d'Italia ne fecero pendenti e monili , c 
quelle di Siria ne fecero anche i fusajuoli. Non isfug- 
g\ agli occhi di Plinio l'elellricità dell'ambra, e noti 
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die con parola greca fu chiamala karpaga, cbe vuol 
dire rapace, come die abbia la proprietà di attrarre 
le foglie e la paglia. Friscìano (63t) disse lo stesso, 
e notò elle si trovano ambre del colore del miele e 
del colore del vino. Conobbe finalmente Fliuio die 
molta ambra galleggia sul mare, c sì trora su i lidi, 
e crede cbe sia quella stessa prodotta dagli alberi. 
Allordifc varia il colore dell'allibra ne varia anche il 
nome ; cosi quella di giallo doralo chiamasi crisoelet- 
tro. Anche alle art! del disegno fu consagrata l'am- 
lira, « specialmente gli Egiziani ne fecero statuette , 
ed altri simulflcri delle loro mostrnose divinili, come 
pu& vedersi in molti belli esempj che si coosemno 
nel mnseo KirdierianO' Pausaaia (622) racconta che 
nel' foro della città di Olimpo era una statua di 
ambra rappresenta aie Augusti). Corrado Gcsner (623) 
i di parere che la settima pietra del Ra2,iuualc chia- 
mata lingurius nella versione volgata , ligrrius da 
S. Epifanio fosse una specie di ambra , e ìclke corri- 
sponda al lìngimo di Plinto , ma &a poco sì VcdA 
elle la di lui opinione non fa ben iondila. 

SPECIE V. 

Molochiies — Malachite. 

I naturaliati ed i gioiellieri danno questo nome 
■d una stallagmite , solida , opaca e suscettibile di 
bnl pulimento. Gli antichi la traevano dall' Arabia e 
dalla Cina, ora si trova nella Svezia ed in Siberia. 
Al taglio i tenerissima, e comodamente sì lavora ia 
rilievo con l' uso del solo bulino ; il culorc c cuslan- 
Icmente verde, ma ne trascorre lutti i gradi, ond' ^ 
che trovasi del color del pisello e del colore del bron* 
to i ha la forma a zone con centridi e alternativamente 
dì un verde chiaro e di tm verde scuro ^ il suo peso 
specifico è mollo forte , poicUi può dirsi cbe sia piut" 
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tosto melallo clie pietra. È pi!t stimata <picila Ai un 
bel Terde dì malva, di cui ha tolto il nome ; vi sono 
peri delle malachiti clie s'accostano al lapislazialo, 
altre con qualche somiglianza alla turchina, ed altre 
venate di bianco, la Torma delle vene è variala coinè 
quella degli alabastri, poichb, come si fe detto, rico- 
Qosce la stessa formazione dolila sUilagmite. Si trova 
sempre nelle cavità de' filoni di rame, e si considera 
come un verderame natundc, |ier lo che deve usarsi 
la cautela di non toccarla con la lingua. Plinio (624) 
dice che il malor.kile è sostanza che non traspare, 
che ha un verde molto forte, che ha preso il nome 
dal colore della malva, e che si trova in Jrahia. Se- 
condo la descrizione che ne fa lo storico sembra non 
potersi dubitare che il suo malochite ctwrispondè a 
quella sosUnia die noi diciamo malacfaite- 

SPECIE VI. 

Mapies — Calamita- 

Plinio (625) parlando della caUmiU la chiama pie- 
tra , ma la pone per la prima fra «nelle che non 
chiama marmi, « pietra si k spesso delta Bdche ia 
tempo recente. È però sostanza metallica , cioi pro- 
tossido di ferro, benchb assai spesso misto «ccìdental-» 
mente a particelle pietrose. N«l museo del Colico 
Romana fra le così dette gemme Basilidiane v'na 
una picciola calamita con incisi caratteri misteriosi che 
mostra assai energici ì suoi polì magnetici- Creoo 
inutile di allargarmi in molto parole sopra una sostan- 
za troppo nota, e basti averla ricordata come analoga 
alle pietre. 
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PARTE IV. 



Dalle pietre fine si distinguono le preziose come 
qnelle clic miìo [liù rare , ili carissimo pre/.io , ili 
maggior ciurlila , di minor volume , clic ricevono 
IwlTiMÌmo pnliincnlo , clic generalmente sono trnspa- 
renli , clic lianno il is^snlo vetroso , clic pmidono 
il nomo di {jcminn, e clie si lavorano a ficceltc onde 
più viva ne si;i la liiecntcìza. Sotto due rapporti so- 
f^lionn rijiiinnlarsi le pietre preziose. Il mineralogo 
(lalhi eH$tulIlz7,»7.iiinc, dall' elettricità, e dal peso spe- 
cifico ne verilìca la specie , e con tali mezzi distin- 
ene il dìaniBDle giallo dal topazio , lo zailiro liiancn 
ìlal diamaDte , e qualunque gemma clie nel colore ad 
altra somigli- Il negoziante classifica i colori, calcola 
la rarità o costante o accidcotalc , esaroìna il volu- 
me, e più ancora la viracilk della tinta che chiama 
acqua e ne Sseb i prezzi. Itè dell' uno nfe dell' al- 
tro rapporto mi sono prefìsso di trattare inquest'o' 
pràa , ed ioulile sareUie ctie io ne facessi parola , 
poichfc in ciò che rìgnarda la mineralogia nulla potrei 
'g^ongere a qncllo che ne scrìsse il celebre AFbate 
d Heity, ed in ciò che riguarda il commercio non po- 
trei dare ne maggiori i\h migliori notìzie di quelle 
die già Dulens aveva date. Questi scrittori sono stali 
più volle (h me citali, c potranno consultarsi da clii 
desidera avere inlorno olle pietre preziose più eslesi 
lumi mineralogici o commerciali. Io al solito mì oc- 
cupo nel niclicr in accordo i nomi Ialini coi nomi 
volgari, c nel riferire quelle notiiie che le cose anti- 
che riguardano. 
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Marnai — Damante. 

la iLiHi i temili e piosso tulli? le iiiiiluni ii diii- 
niiiiile è slato leuiilo [jer 1' oj^gello il [liù jiixiloso iiou 
clic fru le gemme , ma fiu tutte le cose umane. l'Ii- 
uio (G'ìlj) utlest^i elle |>ci' lungo spatio di lempo non 
fu conosciuta &e non du' Re , e da puclii di essi. La 
sua limpidezza è slmile e (juella dell' acqua più para , 
la sua durezza supera anella dì qualunque cosa crea- 
ta , la sua luceuteua abbaglia la visla , e queste so- 
no le ragioni clic lo fàuno essere lauto stimato- Teo- 
frasto (G21) riconobbe nel diamante la forma esaedra 
regolare, rìinio aggiunse che da ambe le partì l- pi- 
ramidalo sojiru gli stessi sei iati. Poicljb si credette 
die il diamante nni) si potesse ah spezzare col ferro, 
né dÌRtriiyj;,:ie col fuoco, fu dalla voce greca eliia- 
Ili;.to «/W,j, clieviioi dire Ìli,io„l»biie. Gli aolid.i. 

solo nelle miniere di liliopid fra il tempio di Mercu- 
rio e l'isola di Meroe. Uru sì trova in più iinn;lii, 
ciuì nelle Indie, nell'Arabia, nella Macedonia", c 
Dell' isola dì Cipro. Dalla descrizione de' pretesi dia- 
manti di questa isola ben si ravvisa die pel colore e 
per altri carelleri non erano della vera natura del 
diamante , ma ne portavano il nome per ragione del- 
la loro durezza. DÌ questo parere S Hill ne' cora- 
meati a Teofrasto (628). Amiiiiano Marcellino (620) 
ecrisse die presso la palude Meoiide abitano i popoli 
Geloni Agalira! , e che nelle loro terre si trovano 
molli dìamanii. Ora secondo Bomare (630) le migliori 
e le pib ricclie miniere de'dìamauti sono ne' regni 
di GdgoncB , di Visairaur , e di Bengala aalle rin 
del Gange e nell' ìsola di Burneo, Hiaio dli <{n>t> 
die cenno , ma i moderni Hiiucralogi assicurano die 
oltre i dtaniaali senta colore ye se sono di gialli , 
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Iiiitliiiii, verdi, rossi e perfino neri, ma che Que- 
sti sono meoo duri , poìclic le parti raeloliìclie ìii- 
trodotlesi nella pietra per coluriirhi sono più tenere 
della pietra medesima. Gli aiilìclii sì v.iievoiio de'dia- 
maoti senza lavorarli , e si conlcntarnoo della lu- 
centezxa che avevano per la forma naturale- Uìce 
Millin (631) che il diamante fu [abitato e lavorato a 
faccette per la prima volta nel 1476 da Luigi de 
Ilerquea da Bruges , e che Ambrogio Caradossa 
nel 1502 fu il primo che scolpì su diamaDte la fi- 
gura dì un Padn della Chiesa pet Papa Giulio Se- 
condo. Cinque sono i più htÙì e grandi diamaoli di 
Europa, molti de'qaaii hanno nome particolare co- 
me sono il cent sìx, perchb pesa cento sei carati , 
corroUaniEnle cliinmato il grande Snucy , ed il Pìts 
che possiede il Ite di Francia, quello del Gran Duca 
di Toscana, altro dell'imperatore delle Russie, e li- 
oalraenle qudlo del Ite di Portogallo ijel peso di un- 
dici once , cinque grossi e ventiquallro grani. Il 
diamante nou è uiidatu esente dal solito destino di 
servir di materia alle favole. Dice Plinio , che quella 
pietra vincitrice delle cose più violenti della natura, 
ciut del ferro e del fuoco si rompe se sia posto in 
fusione nel sangue il becco , e con esso - si ottiene 
ciò che non sanno operare le incudini nei martelli. 
Ma ITU"!' ingegno trovò mai questo segreto o t/aal 
caio? O quale congettura fu di provare cosa di così 
gran rilievo , e liei più puzzolente animale che si 
trovi ? Certo è che tutta la invenzione di tal dono è 
venuta dagli Dei, nè si Ita da cercare in parte al-- 
cuna la ragione della natura, aia la volontà. Lncre- 
*io (632) Io chiamò sasso vincitore de' colpi. Ardui- 
no (€33) sulla tesUmoniania di mdii Usici assicura, 
die questa i una fà?oht, e ciascuno facilmeale ne 
mta convinlo'. Quel diamante che per molto tempo 
sì t credulo indomabile dn qualunque fuoco, si i <li- 
mostratoper la prima rolla in Firenze nell'anno IGÌ)4 
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die esposto a' raggi solari riuniti con forte ìciile, n, 
come sì è poi sperìmenlato , aiiclie ad un fuoco di 
riverbero, rimane intieramente distratto c non lascia 
vedere che una fiammctla senza die Ai esso riman- 
ga aleno vesli^io nel crogiuolo ove e stato arso. Le- 
andro Bovarìni. (634) riferisce clie il diamante fa 
chiamato da alcuni gemma della riconciliazione, ere* 
dendosi che mantenga l' amistà fra marito e moglie, 
e però credo io che in qiiesU nostri tempi si dia 
per gioja principale alle spose negli anelli. 

SPECIE II. 

Adamoj Cyprìus — Zaf/lto. 

Poiché il sapphirus ii Plinio non corrisponde a (]nel- 
la pietra cbe noi chiamianiozalDro, si sono studiali gli 
scriltorì di cercarlo sotto altro nome. Giuvannonc da 
S. Lorenzo ed Hill (635) lianno creduto di trovar- 
lo nel berillo acroide , ma non leggendosi in Plinio 
cbe queste due sole parole sembra che alibìa voluto 
indicare un' acrjua marina piìi chiara della solita , 
inolio più che avendo descritto li forma naturale 
della medesima, non avrebbe sotto questo stesso no- 
me compreso lo zaflìro eli' è di (orma diversa. Vcl- 
llieim pensa che il nostro zaffiro fosse quello die 
Plinio cliiamò diamante" di Cipro. In questo propu- 
sito MiUin (G3G) dice die la sua opinione mi sem- 
bra che debba preferirsi ad ogni altra. Vi sono 
molte ragioni per crederlo. Tulli sanno clic lo zaf- 
firo orientale c di un beli' azzurro celeste , e che 
dopo il diamante t la pietra più dura. Questi due 
essenziali caratteri dello zaffiro pare che possano ri- 
conoscersi nel diamante di Cipro. Di qnesta pietra 
così Plinio (6.37) porta. // diamante trovato nelCiso- 
ta di Cipro tende al coìore delF aria, e non puh 
essere lavorata che dal diamante. Sia dunque per 
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la GumiglializB della tìula, sia per it mìnur ^raJu ili 
durezza sembra dimostralo ctit: (juvsta spicìt; dì dlu- 
manle corrisponda el iiofitio zìiIÌÌio, e clic rugiiinc- 
vuli stano le ojimiuni dì Vclllieiin c di Milliii. SeL- 
lieae Io zaffiro prupitimeiilc dettu siu coinuiicmcote 
turcbino, ciòooaoaLaate comprcade tutti i gradì di tin- 
ta proprj di tal colore , perchè dall' aKsurro dell' ia- 
daca passa fioa al bianco , ed allora i chiamato zaf- 
lìro d'acqua. Ora t più belli zaflìrt si trovano net- 
r isola di CeylaD. 

SPECIE III. 

Carhunculus — Rubino. 
Quarta pietra del Razionate^ 

Teofrasto (638), parlando delle pietre cfae non u 
consumano al fuoco , dice che una ve n* è cbìamata 
oarbiatculus , detta carbooctiio con italiana Avella ; 
che desta Ì soinifllante dì una bella -luce a modo 
die centra il sole sembra un carbone ardente. Sog- 
{;iunge , die questa gemma ì ph cara di tutte le 
^Itre. l'Iiiiìu (C,:ì9) , che non di lado copiò Tcofra- 
slo, dice che il carbonchio Don sente il fuuco , per 
lt> die da akiini fu cliìamalo ÌDCombuslibile , e die 
il nome lo tolse dalla somiglianza de' carboni accesi. 
S. Epifanio (G'IO) poi racconia avere alcuno dello dia 
la luce del carbondiio h si furie c|ie passo a traver- 
so delle vestì dì chi Io porla , e clic oella tiotie 
risplendc. Questa preziosa gemma secondo Teofrasto 
sì portava da Cartagine , e da Marsiglia. Plinio dice 
che si trova nell' Indie ed iu Cariaglue j Psello (641) 
la vnol tratta dalle Indie , e S. Epifanio da Cnrtii- 
gìne. Presso queste relazioni sembra potersi conclu- 
dere, che il carbonchio si trovasse solamente nelle 
Indie , e che ae ne facesse commercio in Cartagine , 
d'onde pcn ti trasportava in altri luoghi j ed infilili 
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Tcofiasto non dice , die si trovava , ma ctie ai por-* 
tuva da Cartagioe e da Marsiglia. Questa cillà «icu- 
rantenlc t nominata per la sola ragione del commer- 
cio , poiché nella Proveoza ddq si sono mai trovati ì 
carboncl)i , onde dobbiamo credere , die per la stessa 
ragione siasi menzionala Cartagine. 1 giojellieri non 
danno ad alcuna pietra il nome di carbone li io, niii in 
essa riconoscuto il rubino. Mil!in (C42) dic:n die il 
rubino è di color rosso, e gli aniiclii lo chiamai'a- 
no carbunculus, Dutens (6^t3) t dello stesso parere, 
poichb dice, che se vogliamo formarci un' idea chia- 
ra del carbonchio bisogna dire oh' essa è una cie- 
tra di un incarnato vìvo e brillante, si come il par» 
bone acceso, ed allora è il rubino orientale. Il ru- 
bino contrasta in durezza con lo z^ilFiro, ed anzi pre* 
tende alcuno che sotto questo aspetto sia la seconda 
gemma dopo il diamante. 

Rapporto alle varietà de' rubini gli scrittori eoQ- 
veogoDO cbe ve db siano qaattro , e tutte proven- 
gono dalle Indìet làok V orientale , lo qiÌDello, il ba- 
bscio e il rubicello, o sia piceiolo rubino. L' orien- 
tale è di nn rosso vivo di coccionìglia , o di scar- 
latto , o di lacca ; lo spinello h il più stimato dopo 
r orientale , ma h men duro, ed lia il colore di un 
rosso chiaro e vivace simile a quello della ciriegia ; 
il balascio è di mi color di rosa vcimi';lia o palli- 
ila; il nibiccllu, ovvero il pilecloln iiibinu, !^ di un 
TOSSO pallido clic lira al glullu. Queste v^iilelh ne* 
carbonchi o sinno rubini da Plinio sono notale co' 
nomi di miiscli) e fcmìoe, c per masdij intende quel- 
li ili ]>iu vivace, e per fèmitie quelli di colo- 
re più languido. Il n^iao era la qtiarta pietra del 
KazioDale. 
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SPECIE IV. 

Smarngiliis — Smeraldo. 
"Perza pietra del Rciziuiitilc. 

Lo smeraldo h una pietra preziosa trasparente cri' 
alallixiala ia prisma esagono, di im verde dVrba ricco 
vivo e vellutato die riflette raggi luminosi. Teofra- 
sto (644) dice die lo smeraldo e tnolto raro e clis 
Don si trova die in piccioli pazzi , ma che la sua 
tinta È gradita agli ocdii sopra (]ualua(|ue altra gem- 
ma. Fliaio (645) dopo aver parlato de' diamaDli e 
delle perle dice clie nel terzo grado di riputazione 
sono ^li smeraldi, poiché non v' è colore alcuno che 
pià di questo diletti. Che se guardiamo noi volen- 
tieri ie fronde e l' erbe verdi , tanto pià volentieri 
guarderemo gli smeraldi j oltre di clte essi soli w 
no fra le gio/e i quali empiono gli occhi e non gli 
tatiano , ma quando anche la vista fosse stanca per 
afer guardato altrove, essi la ricreano; ond' è che 
per decreto degli uomini si perdona loro e si ri- 
guardano, ed è, vietato iniaglutrli. Dopo che Plinio 
con tante lodi, e con tanti bei caratteri ba esaltato 
il pr^o d^U smeraldi parrà cosa strana U sentirà 
che si troTBSsero smerBldi dì quattro cubiti, e che 
di smeraldi, vi fossero statue e colonne : merita per- 
tanto qnest' autore di essere letto con maggior attcn> 
iione di (jucEla die non vi prestarono alcuni scrit- 
tori, come fra poco accaderà di osservare. A dodici 
pietre verdi Plinio dette il nome di smcralclj, ma nel- 
lo stesso luogo dice die nove di esse sono vili o 
colorite dalle miniere di rame. Alle sole tic prime 
specie ha esso riservate le sue Iodi , c queste scj[io 
gli smeraldi di Scizìa , di DatUo, oggi Kplirum , e 
d' Egitto, die considero a.iiie vere Retarne. Snpa lut- 
ti poi cricumia queflo di Sci/.iii , poicl.è uiun altro 
è pià duro nè con manco ilifi:lti ; c quanto gli 
smeraldi sono differenti dalle altre gìoje, tanto gli 



tono di quelli mono nunori ; egiiy inumo u wr- 
ta luoso i ifctaii si cat'n/iu Dresso a ì.odiii cimi usi- 
la Tebnide. Lo smeraldo era la teria rieira del lla- 
lionale del Sommo Saeerdotc degli ebrei. S. Eiiir^- 
nìo f6461 dà a due diversi smeraldi due nomi di- 
versi; l'uno locliiaiua Heroniauo. e l'altro Domliia- 
RO. RaccDQLa mone cose deiie dagli aiiri sopr.-i je m- 
gioni di tali nomi . ma scmorauo piuiiosio lavoiose 
die verei imperciocché ami penso ciie la smeraldo 
HerODiano acquutasse tal nome perciie Nerone face* 
va loaffian di cdio verde i moDii ne quali gii smeral- 
di SI Irovavaao. onde u loro- coiore fòsse più carico: 
aliri credeiie cbe HeroDC e Domiziaao ponessero gli 
■meraidi lafiisi nell' olio entro vasi di rame perchè 
la raggine de vasi comunicasse ad essi un veruc più 

raldì di Seiiia e di Epliroin, perdili erano più ddle 



Panando delie vane specie aice irovarscuc oiinLiro . 
cioè lo Zababi toù cLiamato d:.l oome di un insetto 
verde, ed essere questo ooiaio ai un verde assai ca- 
rico e non mescliiato con auro colore: la secumta 
specie i il basutcato . pcrciie ^ dei colore dciic io~ 
glie del basilico: la lerao i u btetoimo . perciic nel 
verde alla Lieta somiglia: ia quanti ii saponata, per- 
clib leuae aiia uiiia oei sniionQ. Benchb beiiiBsimo sia 
lo smenddu , ctònoaustmilc è b gcmnta più soggetta 
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n niiiccliie , vJne e miviili clic raolto pruio le tol- 
gono, fìinms (G-'iS) Ila .letto die gli iinLlcìii ah ave- 
v«no UÈ cuiiusrevano io siiicniUo. Sudo pciò mollo 
fiivolc le ingiuni clic .hIiIlicc. Ih primo luogo fonda 
rasjcrliva nel aire riic i'liiiio f;i moiiii,iiic di suier.ildi 

uli. Certnmcote smeraldi non sono il porfido scrjicn- 
tìno ed il feld.'^pnlu delle Aniazzoni , ma lo stesso 
non può dirsi degli smeraldi di Sciiia , di Kpliroin 
e ili Egitto. In secondo luogo dice , clic gli smeraldi 
chiamati arisalali ci vengono dal Perù , ma ciò noci 
toglie die prima venissero dall' Asia e dnll' Affrica. 
A qual' altra pietra verde sì può riferire la durezza, 
la stima, il pregio , la bellezza , che nello smeraldo 
vi osservarono Teofraslo e l'Ilnio ? Come può ne- 
garsi che smeraldo non fosse quella gemma verde dì 
cui fecero uso Nerone e Domiziano ? Chi dice tt 
contrario mostra di non aver |iiista idea della gran- 
deua degl' Imperatori Romtni. L' Arabo Teìlascile 
Don h teAimoDio dì làlto snll' enstenza degli smeraldi 
in Oriente ? Dice ancora Dutens che non si trova 
Bullo smeraldo slcan' antica ÌDcisione> Millio (fi40) gli 
risponde die la tersa specie degli smeraldi di Pli- 
nio veniva da Capto cilià della Tebaide, e che nel 
museo di Parigi si conserva aito smeraldo di Ihì/o- 
rn rchio chi si vede un' nrrhiiì. izcroirlilico assai 
comune sulle pietre di nriellii nmiviic. I)i smeraldi 
sono due collane trovale nel presso le terme 

di Caracalla , die ora esistono ncll.i hìhiinleca Va- 
ticana, ed altra esistente nel museo del Colh'gio Ro- 
mano unilamcnte ad una ìocisione in ;inello die di- 
cesi rappresentare Virgilio, Uno smeraldo trovalo b 
Cu ma, appartenente alle cos'i dette gemme basilidiane 
crii posseduto dal Signor Duca di Itlacas, Astato illii< 
strato del cliiuri^simo Signor (Juaranta (650) il ijuale 
rita più leslimonianzc in conferma dell' assoraione di 
Hinio, ed in particolare mia tiro scrittori arabi. 
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lìerylliis — Àcqua marma. 
Uiidecìiiìit pietra dui Rnzioiialc. 

alta gemma che noi cliiamiamo acqua marma. Du- 
tciis (CSI) dice , clic t'acqua marina è unn pietra po- 
liginia trfispareiile , di un azzurro misto di vfrde, e 
talvolta di un verde di mare cliiamaio verdazzurro, 
È questo certamente il berillo degli antichi. Hill (1352) 
è dello stesso parere. La suddetta descrizioDe combina 
perrettamente eoa quello clie oe dice Plinio (693), 
polche parlando de' berilli tiene pe' migliori quelli 
che ucl colore imitano il verde del puro mare ; teu- 
gono il secondo luogo quei più pallidi che per qual- 
che somiglkiiza con 1' oro prendono il nome di criso- 
berilli, quiadi ve ne sono di merito iaferiore e del 
colore della cera. Lo slesso fliaio dice che i berilli 
nascono nelle Indie , e che raramente sì sono trovati 
in altro luogo. S. Epifanio (654) pone le cave del 
iMrillo alla faide del Tauro e aalle rive dell'Eufrate. 
Psello (655) assegna al berillo tre diversi colori ^ cvSk 

Stiello dell'olio , «juello dell'acqua del mare , e anello 
i un verde chiarissimo. L'acqua marina o nella icirma. 
naturale o lavorata conserva la tìnta auando sia di 
una ^rantlezsa suflìciente ; tagliata in lamine sembra 
quasi bianca ed in un piano solo presenta tutti i co- 
lori del prisma. DÌ acqua manna era l' undecima pie^ 
Ira del Itaziunalei 

SPECIE vr. 

Topatius — Crisolito- 
Seconda pietra del Razionale. 
In questa e nella seguente specie le nomenclature 
latiac sono lotahncutc opposte alle volgari , poichfc il 
Ivpalius degli amichi corrisponde a quella f ictra che 
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noi ciiiaminnin ci isiiijlo . cu 11 crysoUchus corrlsponilc 

n i/.iii; In l'Ili- s Kisini L,iiilii per raiitoritii dc'iili 

(>cl cgnfLonlo dtlle iiicirc 
il mcJcslml. Dulcns (656) 
;is^ii;iiiM i:iii; ii iciiii:iii iifyii antichi (•. il nosfra cri- 
lo ni (657) Mlllin (t;58) l!o- 

miire (659) o molli altri. Plinio (GGO) porlando M suo 
tc]ia7,io lo iifiscrivp come gemma di grandissimo ^ido 
e di im colora vnnlp^^bntc. l'scllo (661) lo cinnma 
limeritissimo . c l'atsomif^lLa al vetro verilaalro. Stefano 
EiiìiiUino(662). dcscrivende l'isola dì Topazo, dice che 
IVI SI geiirm una iiipirn clic porla il nome dell' isola 
Etossn . e elle è del colore dell'olio nuovo. L'arabo 
Teifascilc (66a) enumcranuo le diverse specie de' 10- 
paz] coai SI esprime, y/fvi ilei topnzìo una specie del 
color verde carico e l'in/rce, iiii'nllrn. ili color verde 
smorto o dilavalo, e pnalinenle un'altra dotata di und 
giusta verdezza, d una bell'acqua e di tenue traipa- 
ranza, talché presto vi rimane trattenuta ed immersa 
la vista j quest'ultima è la migliore e la pià costosa 
delle tre divisate specie del topazio. Tulli gli autori 
antichi da me indicali convfngano che II topaiio era 
verdastro con qualche tendenza al giallognolo. Lo stes- 
so colore gli scrittori moderni attribuiscono a quella 
Gemma che da noi si conosce sotto il nome di cilsolito. 
ìiaiijr (66^) lo pone fra le gemme giallo-verdiccie. 
Biitcns (665) lo descrive come di un bel verde di po- 
mo chiaro e vivo die jjrende un bellissimo ptdtmpnto, 
e lo crede multo raro. Mlllin (66G) dice che il criso- 



Sjctrdote. Sebiien 
il lopaliits si tro' 



1 hii>j;lii. Pillilo (667) ilii-e che alla 
milizia e mezzo lidl'Jrnhia w' è 
I isola chiamata Citi, ed anche e 
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'Juc« il topaUtu. E Diodoro di Sicilia (608) dice die 

presso jirsinoe v' è risola serpentario dove si trova il 
topatius.Qucsfa pietra è lucidissima, betta dell'aspet- 
to E del colore simile al vetro ; nasce nelle roccie e 
nel giorno non si vede purché abhngliatn dallo splen- 
dorè del sole , ma nella notte risplende. Le guardie 
dell'isola osservano e marcano il luogo, e dopo ustii' 
to il sole vanno a prendere la gemma che consegna- 
no a quei che hanno l'arte di polirla. Ora i migliori 
Crisoliti ci sono [tortati dall' isola di Ceylan. S. Epi&- 
BÌo (669) racconta che il primo topazio fu trovato dai 
cavatori che mostraodolo ad alcuni negozianti del ca- 
stello di Alabastro lo comperarooo a vilissioo preiio, 
e quindi lo vendettero alla regina Berenice- La mini- 
ma varietà delle tinte e qualunque lontana somiglianza 
ad altri prodotti della naiara &nno cambiare il nome 
al crisolito. Se la lucentezza i piCk brillante chiamasi 
crisolampo , se ha qualche maràbia biaoca prende il 
nome di leucocriso, se à avricìna al colon del mele 
vien detto melicriso. 

SPECIE va. 

Crysoììikus — 7}ìpaxio. 
Decima pietra del Razionale. 

Quegli stessi scrittori cUA Duteos , Hill , MHIio , 
Sonare, ì quali hanno detto che il topaiìo degli anti- 
chi corrisponde al nostro crisolito, hanno detto anco- 
ra che il crisolito corrisponde al topazio- Ed in vero 
il nome di crisolito beo sì conviene al topazio. Che 
crisolito significhi pietra d'oro lutti lo sanno, che il 
topazio abbia una tinta dorata nìuno io ignora. Le 
descrizioni che del crisolito fecero gli antichi scrit- 
tori pcrfcttamcnlc corrispondono con quelle che del 
topazio fanno i modciiii mincralogi. Properzio (670) 
lo chiamò biondo, Frudfuuo (6TI) lo disse dura- 
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to. Plbio (6T3) aiaomìglia lo splendore del gmeoIìIo 
a quello dell'oro, all'oro egualmente l' astomielia 
S. Epifanio (673). Parlando Hill (674) da' topaq 
orientali dice che sono di un bel colore d'oro puro 
pià o meno carico , die liaono niDUa lucentezza e U 
durezza simile a quelli del rubino ; gli occidentali 
poi sono anclic belli , ma non sono più duri del cri- 
stallo di rocca- Ilutcns (CTÓ) afferma che il topaiio 
orieulalc di color vìvo di iiiuiicliiglìa o dì ccilru, ul- 
ToUa di un bel giallo dorato vivo e chiaro. Crisolito 
vico cliiEimala la decimii |.Ì!'lra del lUilnaalc, Sembra 
elle (jucsia pietra fiisse d.i^li Éiiiliclii leiiula in grandis- 
simo pregio. Racconta 1'i'J|kt/.ì.. (GTO) clic ClMpalra 
fece dono^ di un crisolito ;id AeiIooìo ; ed Ovidio (571) 

elio Iniijieslare di itìsoIìIì le mule ^is ricche di oro 
e d'argento. Sccoudu l'liuio i migliori lopaij da lui 
chiamati crisoliti erano quelli di:ne Indie, buoni quel, 
lì d* Etiopia , pessimi quelli d'Arabia petcbì torbidi 
c pieni cÙ macchie. 

SPECIE Vili. 



Chrysolithus vitreus — Giacinto. 

A ragione ì mincralogi e gli archeologi sì lagnano 
che il tempo e l'imperìiìa de' gÌ<^cUÌer! ablriano tal- 
mente Goofiuo i nomi deUe pietre preùose, che ■ 
■tenta può finaraì la concordanza fra quelle descritte 
dagli antichi , e qnelle nominate dai raodemi. Come 
abbiamo ouerralo nel topazio e nel crisolito accade 
ancora osservarlo nel giacinto. Plinio parla di una pie- 
tra cui dk il nome di kyacinlhus, ma essa non corri- 
sponde a quella che da noi giaciato vien chiamala. 
I pi& accreditali scrillori sono di parere che il au- 
stro giacinto corrisponda ni crisalilo vetroso di Plinio, 
^ruckman e Millio dicono che // crisnlilo 



vetraio di Plmio era il 'WSlro giacinto. Ccsuer (6T9) 
avverte , che ;Vi luogo del crisolito deliba intendersi 
giacinto , giacché i nomi sviin cambinii- llalla com- 
parazione (Ielle picUe t meglio ancore giustificalii l'as- 
sertiva de' citati autori. Ptiiiio descrive il suo gìndoto 
del colore prossimo all' aiue listo, ma molto più palli- 
lido e dilavato ■ Al contrario il nostro giacinto in 
due divers! aspetti preseatii il rosso carico ed il giallo. 
Hafiy (C80) dice , che questa pietra lontana dall'oc- 
chio presenta un rosso acceso , e che quando è 
mollo vicina presenta il giallo senza tìnta sensibile di 
rosso. Diitcns (681) la descrìve coiae di bel colore 
srancio che tira al ponsò , sema punti e di una estre- 
ma limpiiiezza. Quando riunisce tutte qneate qualità 
in commercio si cliiama giacinto la bella. Bomare (682) 
la riporta come una pietra preziosa, diabaa ed ìgne- 
Ecenle di color cialb rossigno. I caratteri del ooitro 
giacinto nulla Itaimo di comune col eÌBCÌBto degli 
aotìclii, e corri^oudono perléttainente d crisi^lo vi- 
treo dì Plinio (C83) poichb esso dice che quella pie- 
tra rìsplende del colore dello zafferano. Ninno v ha 
die odio zafferano non connsca una tinti nii^ta di 
giiillo e di rosso carico, e similissima a quella dei gìa- 

L' etimologìa di questa parola si crede che proven- 
ga dalla lingua araba. Merita di essere riportato un 
passo di Antonio Ranitii (684) die sparge molto lu- 
me soir origine de' nomi tanto de! {^iacinto , (jiiaulci 
delle altre gemme: Esso cosi si esprime; Le pietre 
preziose, ed in ispecial modo /juelle di prini' ordine, 
erano mollo tempo iui>anzi ai Romani ed ai Greci 
conosciute e sommamente apprezzate dagli orientali, 
nel cui suolo si sono più c/te altrove prodotte. Da 
ciò ne viene , che gli orientali atessi debbono essere 
slati , e furono di fatto quelli , che loro diedero i 
nomi , varj de' quali sono a nOi pervenuti quasi seri' 
za alterazione veruna insieme con altri che si prò- 
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ntutziano oorrotlamente nelle moderne lingue euro- 
pce. Uno di tai nomi è certamente il Jacut , dal 
quale è derivata la voce giacinto presso di noi. I 
miglior! gìaciDti, giusta ciò cue ne dice l'Aldini (6S5}, 
sono gli orientali che si trovano nell'isola diCaiiB- 
nor , in Calecot e nell' Aiabia. I ^acintì tanto pres- 
so gli anliclii, quanto presso di noi, pi«BdoDO anclie 
^ìl nome di altre gemme alle quali nel colon soai- 
gliano- 

SPECIE IX. 

^methystus — Àmetisto. 
Nona pietra del nazionale- 

Anche sopra il nome dell' ametisto ti k eccitata 
qualche (jaestione. Boezio di Boot (686) ha detto ci» 
l'ametìslo degli antichi tiene ora il nome del grana* 
lo , ma Hill (68T) scrittore di maggior autorità assi* 
cura , che l'ametislo degli antichi era la stessa pietra 
preziosa che noi ancora conosciamo sotto questo no- 
me. Ed in fatti i clas^ Greci e Latini lo descrivono 
qnale noi lo vediamo. Plotarco (688), alludendo alla 
comune opinione che l'ametóto flesse impedire 
r ubrìaehemi dice , che ben sono in errore quelli 
che stimano f ametista , così la pietra , come l'erba 
che porla il medesimo nome , esser cosi stata detta 
perchè giova centra Pebbrezza , avvegnaché Cuna e 
Faltra Ha così stata detta per cagions del colore, il 
quale non è acceso , ma si rassomiglia a! vino sva- 
nito e molto adacquato. Pìinio (G8!>) dciraraelisio di- 
ce , che in esso h uà principio del colore della 
porpora non molto vivace , ma che piiisa alla tinta 
del vino , a differenza del ruhiao che ha un colore 
molto carico. Dice ancora che oltre il descritto ame- 
tisto altro ve a'i mea colorito c più tenero , c que- 
llo è il crislullo del colore dell' ametisto; lo che di- 
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mostra cbe tanto l'ametìsto clie noi conoscìiimo per 
gomma , quniito il comuue corrispondono all' amctì- 
sln de^li anticlii. Rapporlo a qucsU gemma ilice Du- 
lena (690) die co'i^'iene usare molta cautela se non 
si vuol prendere abbaglio. L'amelisto orientale è la 
pili rara di little le pietre preziose^ poche persone 
prelenilono di averto veduto, ed io ne conosco un 
solo che appartiene al Sg, tTjiugnj: Esso è di un 
bel violetto porporino , vivo e brillante , di una lira- 
piilezza, e di una ricchezza di colore che non si 
possono esprimere. Varj sono ì luoglii nc'quali si 
trovano gli amctisli. Plinio li;da come il migliore quel- 
lo delle Indie , ed assegna il secondo luogo a quelli 
dell' Arabia , dell' ArmcDÌa e deli' Egitto. S. Epifa- 
nio (601) ciede che si trorasae ne' monti deUa Libia. 
L'ametista era la aona pietra del Baxionale. La jiie- 
tra che presso gli antichi tenera ìt Dome di ameti- 
Eto non era che un quarzo colorato , come à ytAA 
fra poco. 

SPECIE X. 



Carhunculus 
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nato , gemma altronde cognita e beUit^ma j qnindi 
i da credersi che ne parlassero eotto un nome di- 
verso dal nostro. Aldini (696) crede cIm ccm ven^ 
denominala dalla simili ludi ne clie ha con gli acini 
del melogranato tanto pel colore rosso scuro tenden- 
te al nero , quanLo per la forma degli acini stessi 
die sono raccencili cumc la pietra. 11 granalo occi- 
ileiiUilc ì: [ iiiiiMiiissimu ed l' poco slimalo j l'orienUlc 
(■ n più bello di coloro , il più trasparcote , il più 
luciii.i rd il più piTf;ialo di tulli ; esso e di uu ros- 

inci.[c t,'.a'ii,isi. lilla v'slii'. Vione dalla Siria, L Cali- 
cut, lì-.i C.imliiiy» c (la Cananor j io lulia si cliiama 
rubino di rocco. Secondo Dulens (t9T) v' è un'altro 
granato orientale di uu rosso che tende al giallo gta> 
cintino ricdiinimo di colore, e questo k it Soraiius 
de' Latini , e la vermiglia de' Francesi. 

SPECIE XI. 

Opaliu — Opalo. 

Che Vopalus degli antichi ed il nostra opalo stano 
una stessa pietra t cosa senza contrasto. Uafiy (598) 
lo pene fra i ijuarai resiniti. Plinio (699) lo conside- 
ra come una delle pietre più preziose , perciocché 
in essa è il fuoco più vivace dal carbonchio, la por~ 
pora lucente dcll'amelisto, il verde dello smeraldo, 
e qualunque splendore con incomparabile unione , 
ma lo stesso splendore di continuo varia e si spar- 
ge qua e là secondo le diverse posizioni della pie- 
tra. È sì grande la bellezza di essa che alcuni 
rlianno cliiam.iU paederola , clie vuol dire faiiciullo 
bello come l'amore. Simile alla dcserìilone fatta da 
l'iinld è r|iu-lla die iie b Duicns (700) . Esso dice 
clic l'iipalo è ima pietra dura, rilucente, ijuasi tia- 
spareulc , di un azzurro lattiginoso , orrcro del co- 
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lore (k'll.i m,nlrc|)(;i]a, ed Iìj la pruiiilcta di rin.lUTe 
tu[t'l culurì dall'arco balciiu ; fa fuuco pcrcos.'Ui con 
r acciarino. Il fenomeno che presenta 1' npalo , dice 
Bomare (TOt) e con esso [ulti i mineralogi , pro- 
vietie dalla rifrazione de' raggi della luce die si fa 
sulla superRcie -e nell' iaterao di questa pietra dispo- 
sta DBtDralmente a produrre ÌL detto eftetto • Questa 
k runica pietra prezioaa che non si h giunto mai a 
conlraffare , ed ami Plinio dice , che se sì h tenta- 
ta la conli aFfazIune h stala subilo scoperta , perche 
il vetro , unica sostanza eli' b nelle man! de* falsiBca-' 
tori , non galtcggiii mai come l'opalo Tero. I mine- 
ralogi (lisiiiigiionu 1* upnlo in nobile e comune . Il . 
Dobilu h orientale , il comune h vilissìino e si trova 
dovunque. Plinio dice che U vero opalo non nasce 
che nelle Indie. In commercio si stima U doppio dei- 
Io mOìfo. 

SPECIE Xli- 

Asteria — Girasole. 

Affine di persuadersi clic l'asteria di-gli anticlii 
equivale al nostro girasole h d' iinpc) confroiilari; ciò, 
clie ne dicono Plinio ed i moderni minondogi. Pli- 
nio (T02) racconta che fm le gio/c bianche ve l'as- 
teria , la //Itale fier /iropric/ii di natura tiene il 
principato , perchè Jia rinchiusa in se una luce a 
modo di pupilla che manda ftiori ora da un luogo 
ora da un altro , e posta contro il sole rigetta i 
ra^ onde ha preso il noms , ed è difficile ad in- 
tagliarsi. Quella che nasce neW Arabia Petrea è 
più stimala di fiiwUa dell'Indie. Miiliii (703), de- 
srrìvciiilo il gii asole, dice clii! () (fin Jp?C(e d'op«/o rfi 
C'Ior d'i^iiii'ite, il di cui punto di mezzo Sembra di 
guardare sempre il sole , d' onde gli si dà il nome di 
girasole. Arduino commentatore di Plinio dice che 
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l'asteria h dagl'Italiani cliiamata girnsole. È molto 
da Dotarsi cUe giusta l' autorità di PlÌDÌo l' asteria 
difficilmeote s' iotaglia , lo che mostra che appartie- 
tM ai feldspati , come vi appartiene il gireiole. 

SPECIE XIII. 

' Zi^Mf Sa/^Mnts — JvmUurina orientala 
Quinta pietra del Baàonate- 

Osservò Plinio (70/i) che sopra la pietra Cyimut 
che abbiamo già veduto corrispondere al Inpisla^zalo, 
v' era sparsa una polvere d' oro , ma avverti che era 
diversa da quella dello zaQiro , poiché in questa 
pietra l'oro risplende per alcuni punii ; agrume pA 
che presso Ì Medi si trovano gli zaffiri del colore del^ 
la porpora , che non sono mal trasparenti ed luca-* 
paci di essere sculpiti, perchb contengono molte parti 
cristalline. S- Epifanio (705) ]>arlando dello zaOiro, 
eh' era la quinta pietra del RazioDale, dice essere del 
color della [lorpora che chiamano Blatta, pcrcbì.- si lia 
da un vcrmicciuolo di tal nome, e che si trova nelle 
Indie ed anche nell' Etiopia. Per dimostrare poi in 
quanto pregio fosse tenuta , dice che degli ziiflìri ì 
Re né fanno monili poidi!; sono pieni di bellezza e 
di grazia. Benchb le descrizioni che Plinio e S. Epi- 
fanio fecero di questa specie di ziiflìro non corrispon- 
dano in nulla cò caratteri del lapislazzdio, Millin (706) 
la credette una stessa pietra. Hill (707) intese mefjlio 
il passo di Plinio , e nM/> che lo inlliro degli anti- 
chi h una specie del lapisl.izzalo, ma non il l:ipisljz.- 
lalo Slesso , coinè taluno ha giudicalo con troppa 
precipitazione j ma che ami lo storico ha parlato 
di due pietre affatto differenti. Osservando che lo 
lafiiro di Plinto i rosso e che non ha polvere, ma 
ponti d'oro, io non trovo che ad esso possa lìliirìrsl se 
non che la pietra del sole, che altrÌEoeiiii viene cbia- 
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lo pensò che Plinio fosse caduto in errore. Ecco le 
di lui parole r Lo znjjiro è gemma turchina e traspa- 
reme. Plinto scrive che In zajfro risplende per al- 
cuni punti ài oro. Io peraltro /ino ad ora non ho 
mai veduto uno zaffiro scintillante per parti di oro, 
ma di color lurcìuno e trasparente come il dia- 
mante. Credo pertanto o die i nostri zaffri non 
somiglino in qualche parte al sapphirus degli anlielii 
o che Plinio abbia equivocalo. 
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SPECIE XIV. 

fynciirius — Giacinto ambrato. 
Settima pietra del Riiziunale. 

Questa pietra sì cliiamù dai Latini con varj nomi, 
come per vari modi si credette seguita la favolosa 
formatione di essa. Oltre essersi delta Ljncurìus, si 
disse ancora Lygirìus, Lìguriits , IJngurias , Lnj- 
gitrius, Laugurius , Langurius , ma lutti gli scrit- 
tori attenendosi sempre ad una delle favole , e rìliu- 
landò le altre furono concordi net pensare clie una 
sola fosse la pietra benclib con varj nomi indicala. 
Non è stato così de' moderni, poicliÈ essi non sona 
etati concordi nella sinonimìa , e chi lia voluta die 
quei tanti nomi corrispondessero ad una tostama , e 
clii ad un' altra- Per diffioire quale sia il nome vol- 
gare che ai nomi latini piii si coaviene mi Ah ad 
indagare qaale sia la sostania di che h composto il 
lincuria che coà cliiaroo, pinchb piik freqnentcmeD- 
te sotto tal nome h stato riconosciato. E di di par- 
lando Hccaderà di vedere dì tratto in tratto quali fos- 
sero le farole immaginate sulla formazione e su i no- 
mi del lincurio. Teofrasto (T12) lo pose frn le gem- 
me, lo riconobbe di durezza pietrosa e molto adatto 
n scolpirvi i sigilli, lo disse ancora Incido e freddo^ 
e credendo che si f>>rmi diill' crina de' linci notò 
clic di maggior pregio e quello prodotto dal mascliio 
clic dalla femtna , c molto pili se sia feroce c non 
mansueto, l'iiiùo (Ti:)) dice clic l'umore dell.i lince 
inaridisce e si tiggìiiaccta e diviene gemma della ri- 
splendenza e del colore del rubino, e cliiamasi lin- 
curio, alcuni credono che si formi come l' ambra, 
in altro luogo (T14), riportando i pensamenti di al- 
tri scrittori, dice che Demonstrato civde die il lin- 
curio si fvrmi dell' orina de' linci, cJie dai mascltj 
nasce giallo e fosco, dalle femìne più languido e 
himoo: alcuni altri lo chiamarono langario, e cito 
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frt Itnlin sono bestie chi lo fanno le quali si do- 
mandano langitrie ; Zeiiotemi le c/iianin la langhe, e 
dice elle esse vivono inloriio al Po ; Sudine dice c/ic 
egli è UH albero sulla riviera di Geno<ja che lo pro- 
duce. Finalmente lo stesso autore (T 1 5J annojato 
per tanto oppasli pnreii de' nuluraliiìti cosi [Kieo a|>- 
presso sì esprime. La ostinazione degli scrittori mi 
sforza, a ragiviiare ancora del lincurio , perc/iè 
ijiiando bene ei non fosse ambra vogliono perb die 
fin gioja e che si faccia per orina di lince , ma 
cavata di sotto terra ; perchè quella bestia subito 
cha ha orinalo ricopra la ma orina con la terra 
per invidia che gli uomini non ne possano trarre 
udlità. Ha il colore delP ambre infocale e s'inta- 
glia. Ma io rho per cosa fbtsa.., e che a' giorni no- 
stri non si sia veduta gìo/a dì questo nome. E Ovi> 
dio (716) pirlando della tovolusa funiiaiLuae del lin- 
curio dice. 

uel He che già sotto V Imauro monte 
ual lupo fessi che sì lunge mira 
jiurea dalla vessìca un' ncqua impetra 
Che si congela in preziosa pietra. 

Vììnla forse eoa troppa precipilaiiia confii'e 1' eslslen- 
sa del Iìdcui'Ìo con la favola de' linci , e non cre- 
dendo , sì come non doveva credere , al modo della 
fonnazione della pietra negò la pietra Stessa. Io pen- 
so elle nel testo possa esservi occorso quulche errore 
poìclib Plinio non era scrittore molto nimico delle 
cose prodigiose e delle favole ; che se egli non aves- 
se creduto die esistesse il liiicurìo prodiUto dall'ori- 
na de' linci avrebbe anche iii-^ata l' esistenza dell'am- 
Lra perclife prodotta dulie lagrime delle sorelle di Fé- 
tonte. Convieii dunijuc dire cui: ii miuoiiu ni iru* 
vuKse fra ie arene e fra la terra tome appunto si tro. 
Vano moke altre gemme e spci:ialmenle il diamante , 
il topu);iu , lo smeraldo , e clic ijjnurando gli aiiticki 
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le vere cause per le f|ualì ero fominto adoltas^cm I.i 
favola dell' di' ina de' linci t avendo j)ui il liiiciuiii mul- 
ta aomigliania con 1' amlira la ijuide ciedutaiio die sì 
trovasse utlla Liguria onerine i nomi di lìgurio , di 
latigurlu, ili Inngtirio ed altri cliu sono semplici inu~ 
dificaiioni della parola ligurio. 

Itiaodandu le co^e in patte vere ed ia parte favo- 
lose si può ragionevolmente dedurre che Ìl liacurìo 
era pietra. Teofraslu e Plinio lo chiamarono gemma , 
Ovidio lo chiamò pietra ; si credette materia mollo 
adatta alla scoltura , ed utilissima a formurne de' si- 
gilli , ed e^a non poteva cssei'e ah resina n^ gomma 
puicliÈ queste su.flanze mal SÌ prestano a couservare 
le incisioui e molto meno a rendere le impronte. A 
frotite di ciò il Cavalieie Carlo Antonio Napione (TI7) 
autore dì molto grido fra Ì naturalisti nel cadere del 
secolo punta pubblicò una memoria sul lincitrio e 
con essa si stùlìò di provare die quella soataaia cor- 
riapondesBC all' ambra giuUa ed al ligirio ed alla set- 
tima pietra del Raiionule del Sommo Sacerdote pres- 
so gli Ebrei. Essendosi di sopra dimostrato che il lin- 
earlo era pietra o' k conseguenza necessaria che non 
potesse essere nfe resina ne gomma qual' t 1' ambia , 
come la consideravano ^1! antichi j L'Iie poi espres- 
samente non fosse ambra si deduce ih Plinio il qua- 
le disse elle aldini creilaiio che il Hiicuriu si furini 
come l'ambra. Se la fonnaxiunc del liiiciiiio [lotcva 
essere simile a quella deli' aniliv^i c sempre vero che 
ambra e lincurio fossei-o cose diverse , come sono 
sempre diverse tutte le cose che si somigliano. Clio 
se poi lo stesso Napione ammise che il lincurio fa- 
ceva parte del Kazionale tona ì Ìl confessare che 
fosse una pietra dura e di sostansa qnaraosa come 
erano l' onice , la coroìola , l' agata , il diaspro e tutte 
le altre pietra di queir ornamento Sacerdotale. E co- 
inè fra undici gemme poteva aver luogo ima sostan- 
aa che non lia i carutieri delle pietre? 
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Dalle cose fm qui discoree può UeJursi clie il lin- 
eano non corrisponda all' amlira ; ora tempo d' ìq- 
dagai-e con quale ilelle nostre pietre jiossa compHrar- 
«■ A me sembra die al liiicuria degli aaticlii possa 
corrispondere qnella pietra quarzosa clie io commer- 
OÌO cniamasì giacinto ambrato. Dutens (718) parlan- 
do de' giacìoti ordinarj allrimenli delti occidentali 
dice die sono leggerissimi , /jià o meno trasparenti , 
e di giallo-rossastro. Questa specie di pietra altro 
non b die un cristallo di rocca die nella tinta tiene 
qnalcbe somiglianza col giacinto , e Lea si può dire 
cbe corrisponda al lincurio che Teofrasto , dopo aver- 
lo annoverato ira le gemme , non mancà di osser- 
van cbe nella durezza u^naelìara b pietre. Plinio 
poi nel descrime il lìncnrio disse cbe fm il colore 
deW ambra infixtUa , il quale perfèttamente corti- 
apande a quelb che ti vede nel giacinto ambrato ed 
8 quello cbe Dutens chiama gialla-rostaslro. Lo stes- 
so Napione nella sua eruditissima memoria non potè 
negare die Alosè nel descriuere gli abiti pontificali 
del Sommo Sacerdote degli Ebrei servasi delta vo- 
ce Lesem per denotare questa pietra , e che Fla- 
vio Giuseppe , S. Giovanni Crisostomo , e lo Sco- 
liaste Greco traducono giacinto. S. Epifanio (719) 
pattando dell» pietra che la Volgata cliiamò Ligìriu 
cosi si espresse. Jo poi fortemente mi meraviglio per- 
chè la Sagra Scrittura che tanto ebbe a cuora l'or^ 
aumento ed il decoro delle vesti pontificali dopo 
aver ricordato preziosissime pietre quali sono il ru- 
bino , lo smeraldo , l'ametisto , l'agata , l'acqua ma- 
rina , il crisolito non abbia fatto menzione del gia- 
cinto che è pietra tanto pregevole , se pure la di- 
vina Scrittura non lo cìUami ligirio. Dello slesso pa- 
rere fu S. Geronimo (720) il quale in una delle let- 
tere scritte a Flaviola !e dice , iiU mernvigUo perchè 
il giacinto preziosissima pietra non. sìa nel Btizio- 
nafe se pure per quella non s' intenda il Liguria. 
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£ qiù deve ancora arvcrlirsi elio lo slesso Pli- 
nio ilisIìaM il giacinto gemma dal crlslullo ciiluiato 
a foggia dì giacinto . Il giacinto gemma lo cliiamà 
crisolito vetroso sì come e stato già dimostrato ; dui 
g tacili lo , DVi'cro dui cristallo giacintino uls parlò nel 
capo destinato alla dcscriziouc de' diaspri (T2t). Ivi 
così è scritto. Molto dìj^rente dall'ametista è il gìa- 
anto benctìè proceda da color vicino, Ecci tjuesta 
differenta che quella splendore di viola che riluca 
neir ametisto è pià dilavalo nel giacinto. Quelli che 
itaKono in Ponto à conoscono alla leggerezta. jÌI- 
cimi dì essi sono duri e rossigni , od altri teneri 
e pieni di bruttitra. Serive Bocca di aver veduto 
Ita crisolito che pesava dodici libbre. Se l'Iinio par- 
lò deiramelìalo , del giacinto , e del crisolito nel capo 
de'diaspii, H dÌMC clic una delle suddetto gemma 
pesava dodici libbre h certo clic intese dì parlure 
de' quarzi colorati di e me listo , di giacinto , e di cri- 
solile). E die tale fosse la sostanza di tutte le pietre 
del Ragionale lo credo per due ragioni. In primo 
Inu^o osservando che il Razionale era della grandez- 
za di im pulmo da tutte le partì , sì come k scritto 
iiell' Esodo (T22) , « che le dodici pietre erano dìsp»' 
Bte in quattro ordini dal che risulta che tra di essa 
doverano coprire la lunghezza di un palmo , lo che 
può oltcnersi da! quarzi colorali , e non dalle vere 
gemme. Osservo in secondo lungo che il topazio , Io 
smeraldo , il rubino i 1' anictisto , ed il crisolito era- 
no nnìti alla corniola , all' avventurina , al diaspro , 
all' agata , all' onice , all' acqua niavina che si trovano 
in massi grandi , ed anche gruottìssiroi , e da ciò ne 
deduco che anche quelle pieti'c clic portano il noma 
dì vere gemma dovevano essere rpiarzi colorati , e cho 
.tale doveva essere ancora il giacinto sotto il nome dt 
liìgirìo , che da Tcufrasto c da Tliuto fu chiamatu 
Lincurìo. 

li fine del secondo Libro. 
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. SDÌ ALTRI RAGGUARDEVOLI BUSSI Dt PIETRI; 
AariCIIS CHE SONO Ut aOHA. 



RIONE L HOHTL 

, Aia di Màrfi>rìo. 
Kum. 28. Net muro due cdonnè dì granito rosso , 
una di grauito bigio. 3. 
Chiesa di S. Zuca> 
Ncir aitar maggiore quattro coloaa.e di alabastro. ' 
Nei soitcìTiineo di S. Hartina wt'un» dì alaba- 
stro , dodià coloane di paTODanetto , auattordici di 
cipollino. 3). 
C/iiesa di S. Adriano. 
Nel primo altare a sinistra due colonne di bianco 

Nell'ahar maggiore due colonne di porfido la^. 4, 

Cìtiesa de' SS. Cosma e Damiano. 
Sella porta due colonne dì porfido rosto. 
Nel primo aliare a destra duo coIoDoe di luniadiel- 
la paTonazza 4, 
Chiesa di S. Lorenzo in Miranda. 
Kel_ portico i;^ieci coloDDe di dpolliita del tempio di 
Antonino e Faustina. 10. 
Oratorio della Vìa Crucis. 
Aranti la porta due. colonne dì cipollino. 3. 

Chiesa di & Fhmcesca Romana» 
Nella porta minore due colonne di granito bigio. 
Nel deposita presso l' aitar maggiore un' iiraa di 
africano , quattro colonne di giallo antico. 7. 
yià del Colosseo. 
Snlla strada due colonne di granilo bigio die reg- 
gono i lampioni. % 
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Cìilesa di S. Clemente. 
Nella porla una coluaua di cipoUiao , tre dt gra- 

Nel portico una colonna di marmo imezìo , l!re'di 
granito rosso , dodici di granito bigio. 

Nel primo altare a sioistra du4 colonne di rara 

Nl-H' aitar miiggiorc una eokmna di mannii lesbio, 
quattro ili pavonazictlo. 

Kella oave cinque cotoooe di marmo imezio , set di 
cipollino, una di graniti) rosso , due di granito del 
foro, due di j;iuiLÌLo Lij;Ìo. 43. 
Convento ili S. Clemente. 

Nel cortile liuti colonna di pavonazzctto , due di 
marmo imeiio. 3. 
Fia di S. Stefano Kotondo. 

Num. 1. I^ct muro unii colonna di granita bigio, 
due di giallu antico, due di granito rosso ,. una sca- 
Dabta di m»nni> plorino , due di marmo bigio. 

Num. 8. Sul portone una colonna di granito bi- 
gia, una di marmo bi|;Ìo. 10. 
Chiesa di S. &efmù Rotondo- 

Nel portico quattro colonne di granito bigio. 

Nel primo circolo ventisei colonne di granito bigio , 
sei di marmo imezio , quattro di cipollino , sei di 
marmo bigio. 

nel secondo cìrcolo ivnli colonne di granito bigio. 

Heir aitar maggiore due grandissime colonne di 
granito bigio. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne dì mar> 
mo bigio, un mnx di giallo antico. 7). 
Casa di S. 'Stefano Rotondo. 

Negli atrj due colonne di granito bigio, due di 
pavooiizzettu , due di marno porino. 6- 
Fìa di S. Giovanni in Laterano. 

Num. 31. Sulla strada una colonna di granito bigio. 



Digitized by Coogle 



395 

Niim. S3. Nella F^irmncia ima colonna Ai gniDÌIn 

Sjiedaìe di S. Giovnnni. 
Nell'altare duir colonne Ji rarii breccia (lavonaMni 2. 

Cemr^lerio di S. Gio<^anni. 
Nel conile una rolonon di rawm» Llyio. 1. 

Chiesa di S. GioK'auni in Punte. 
Nel mezzo un'urna di basaltc TcrJe , otta colonae 

Nella cappella a destra due coloDDe di porfido ros- 
eo , due dì porfido serpentino verde rarìsBimci 

Nella cappella a «nistra due colonne di porfido 
taua,due Al marmo l>Ìgia,(/ue di alabastro bianco. 

Nell'atrio due grandissime e Tarissìrae colonne di 

Erfido 10530 che appartennero al Palano dì riauiio 
Cerano. 21. 

Chiesa di S. Giovanni In t/rtentna. 
Nella faeciatil quattro colonne di granito bigio. 
Nella prima caii|iElla a deslra due'cDloiuie Ji biyio 
brcccÌHto , duo di verde antico. 

Nel primo deposito a destra due colonne di africano. 
Nella seconda cappella a destra due colonne di gial- 

Nelh prima cappella a sinistra due colonne di ver- 
de antico tolte dall' arco di Marco Aurelio , quattro 
di porfido rosso , un' uroa di porfido rosso detta di 
M. Agrippa trovata presso it I^ntheon nel 1443. 

Nella terza cappella due colonne di portasanta. 

{Iella sesta cappella qualtra colonne di verde antico< 

Nella Wt^ma cappella a ainistra due rare colonna 
iX nero antico ^ quattro rarissime di alabastro a tosa. 

Nella nave di timza Ventiquattro colonne di verde 
antica sulle nicchie deg^i AjwsloIL 

H^le finestre otto wloooe di graaìto bigioi 

Nella nave a destra due coIoddb di granito bigio j 
dtte dì verde an^cO. 

Nella nave a sinbtia due colonna di giallo aitticof 



Kclla nave maggiore trenta colonne di granito bi- 
gio incas,salc nei ijilaslii. (723) 

Ni'lla nnve Clementina (//ie grandi , c rare colori- 
rò Trojano , due di granilo rosso trovale ]iiesso la 
Chiesa di S. Croce in Gerusalemme , quattro di gial- 
lo antieo. 

Ncir oltar Papale quattro colonne di granito bigio- 
Nella nave del Crocifisso una urna di granito ne- 
ro, tre colonne di marmo bigio, dite dì granito bi- 
gio, due di verde antico. 

Nella Ragreslia de' Canonici due colonne di marmo 
dì Taormina. 

Hella sagrestia de* Beuefìcìatì due colonae di gra- 
nito bianco e nero. 

Nel portico minore ^wiflrocoIoaDé di marmo ìtneno. 

Nel cliiostro due coloane di granito roaso, due di 
granito del foro, sei di paronazietto, una di marmo 
cinque di cipoUbo, tredici di granito ^ bigio , 
dodki Ai marmo imeiio. 168. 
Oratorio di S. Giovanni. - 

Nella porla due colonne dì cipollino. 

Neil' aitar maggiore due culomie di bcUiaMn» gial- 
lo dorato. 4. 
Piazza di S. Giovanni. 

Un ol>elisco di granito rosso taglialo di Bamhe, 
trasportato in Roma dall' Imperator Coslairzu, e posto 
nel Circo massimo. È alto palmi 1-^8. contiene (5383 
palmi cubi, e pesa libbre 1,322,938. 

Num. li. Nel muro una colonna dì granito bigio. 

Nudi. 12. Nella bottega una ccdonna di granito 
bigio. 3. 
Palazzo Pontificio Lalerano.''^ 

Nel portone due colonne di granito bigio. 

He' |KirticÌ irireriori tre coloDae intagliate di mar- 
mo tasio , una dì ctpollìa» col numero della spedi- 
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riot» , dm il pnoauwtlo tnmle greue a marmo- 
TaU nel 1843. & 

Saila Santa. 
Neil' atrio una colonna di granito ItÌ preUD 

trovata ndranno 1831. 

Nella Cappella due colonne di porfido rosm. 3. 

Chiesa di S. Croce in Girusalemme. 
Nel portico due colonne di granilo bigio, due di 
grauilo rosso, due di marmo h\^tn luinadidlato. 

Nella Dave maggiore due colonne, e aono le prime 
a sinistra, di gi'aolto dell' isola del Giglio, due dì gra- 
nilo bigio, quattro di granito rosso, quattro di gra- 
niti) Iiigio incassate ne' muri. (724) 

Ncir aliar maggiore un' urna dì basalte nera, dna 
colonne di breccia corallina, due di porlasanta. 

Dietro r altfir raai^gìore due colonne di nero anU- 
co, due di portasanta 27. 
Motiisiero di S. Croce in Gerusalemme. 
Ne' ccirridorì quaUn colonne dì graoito bìgiò> 
Nel cortile due coloDne di granito rosso. 
Nell'orto due ct^onae di cipollino. , 6> 

yHla Afaiiimi al Lalerano 
Nel palazEo due colonne di manno bìgio> 2. 
yìa Appio- 

He* Bagni dell' Acquasanta una coIoddb di mumo 
imeiio. 

Nella vigna presso il primo miglio due cdoone di 
marino, porino 3. 
yia Prenestina. 

KelLi vigna a Tor tre Teste due colonne dì gra- 
nito Ligio, 2. 
C/iiesa di S. Lorenzo fuori le mura. 

Avanti la Chiesa una colonna di granito rosso. 

Sci portico due colonne di manno lù^t ^uatlrù 
scanalale a ^ira di paTOnaneito. 

Nel primo deposila a -destra due cotome di marmo 
taslo. 
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Nella nave mag^ore cinque colonne di graoiEo rM< 
so, quattro di );riinito del foro, sette di granito bi- 
gio, sei di cÌ|iolliim, una delle quali rarìssima. 

K eli' ambi) ne :i dcsLia una grande lasb'a dì porfido 
serpentino verde. 

KtU'iillav niEigjjiore qnntlra rolonne di porfidn roii' 
so, i/ni/icì ff-it\]di sc[i»iilate , e lìieci meziaae di pa- 
vorjii/./.etto, i/iic (11 rorissimo [jrniiito verde. 

Kcllii ciippi-Iia .soilerraiicn -/w ci.lorrne .11 marmo 
lasio, quattro ili iiianiio iiiicilo, ilus dì marmo bigio, 
quattro di verde nrilico. 12. 
Monistcro di S. Lurcizit fuori ir mura. 

Wcl portico tre colniiue lii {;riiiiili> liigl». 

Sci diiostro una colonna di cipollino, i/ne di gra- 
nilo bigio, una di nero antico, una ai dtaoasiro co- 
tognino, cinquantatre di marmo imezio. 

Nell'orto due colonne di marmo bigìO' 63> 
Via ^ommbinO. 

Kell' ultima vi^a dentro il primo tìcoIo b destra 
due colonne dì cipollbo 3> 
pnila Tarlonia. 

Sulla porta de' Cervi due colonne scanalate dì bìgÌD 
lumacliellato. 

AiaaW la detta porla una colonna di Affricano. 
^ Sulle porto del l'alazzetto quattro colonne di brcc- 

Mei pruspetlino untt colonna di marmo imczlo, ire 

Nel prospcilo della fontana due colonne di cipollino. 

Ni'l portico quattro colonne di granito bigio, 

Kcl portico del bigliiirdo (re colonne di marmo ime- 
ilo, tre di cipollino, due di marmo bigio. 

Due obcliscliì di granito roseo del seinpìonc , ahi 
palmi nnaranlasei. (725) 27. 
ruta Massimi. 

Kel tempietto due colonne di granilo bigio. 

Presso la fontana dius colonne dì granito bigia» 



Nel casino tlue cdlunnc di firanito lìgio. 6> 

f^i/Ja Piitrizj. 
Presso il canneto una colonna scanalala di cipol- 

fia del Maccno- 
K«m. 1. Nel muro una colonna di cipollino. 1. 

Cltiesa di S. Maria degli Angeli, 
Nel vestibolo due mot di afncBDo. 
Nel secondo aliare a destra due colonoe dì breC' 
■àa paronacia. 

Nel tpiatto altare diM cóham di brecòa tracca- 

Nel primo altare a sìoìstrs dita ookome ^ giallo 
iirecciato. 

Niella nave otto ^aDdiisime colonne di granito ros- 
so rimaste io posto dagli avanzi delle leraie di Dio- 
dtsiano. 16. 

Monislero di S, Maria degli Angeli, 
Sc'corriduri due colonne scansiate di marmo bigio. 
Net cortile una colonna di cijiollino. 3. 

yUla Mussimi già Negroni, 
Neil* atrio [lei palazzo dua culonoe di ^DÌtO rosso. 
Nel portico .sulla strada due colonne di pavonanettOt 
una di granito bi^io, una di (granilo rosso. 6. 
Piazza di Termini^ 
Nella fontana due colonne dt cipollino, due di bi- 
gio brecciato. 

Nnm. 2. .Uaa colonna scanalata dì marmo pente- 
lino. 9. 
Cfuesa di S. Bernardo- 
Nell'idlare a destra due colonne di verde antico. ■ 
Neiroltare a sinistra due colonne di verde antico. 4- 

Casa del Noviiialo 
Presso l'orlo una colonna di fior di persie», due 
di cipollino. -3. 
Palatzo jtlbanit 
Sul portone due colonne di marmo bigio. 2. 



Digilizedby Google 



300 

Palazso Rotpi^ioti. 

Nel giardino Fallavlclol due colonne di cipulliiio, 
due di granilo Lìgio, sei 01 pavonnzzctto. 

Nel portico dell' Atircrn qmUIrn ),e!iis,simc colonne 
di breccia corallinii, due r.nii^siiiie ili losso antico. 

Hel giardino Bosiilgiiusi due colonne di bigio In- 
ni acli ci lato. 

JVeI liiulianlrj dice colonne di bigio morato. 

Keir iippurlamuiitu terreno loia rarbslnia colonna di 
fior (li persico, una di portasanta, una di verde an- 
tico, Ulta grande e rarissima tazH dì reida uttco del 
diametro di palmi otto. 24. 
nila Aldobrandini. 

Ne' viali lina colonna di arrlcano , mia di \mvo- 
nazzetto , quattro di marmo porìno , sei di granito 
ìàf^ 13. 
Chiesa de' SS. Domenico e Sisto. 

Sotto r organo due colonne dì granito bigio. 

Sei primo altare a delira due coloooe dt porta- 
unta. 4. 
Monistero de' SS, Domenico e Ssto. 

Nella porta interna due colonna di granilo bigio. 

Kcl refcltorìo uria coloana di cipollino) ana di pa- 
Tonazieito, due dì marmo imeuo, due acaoBlate di fior 
di persico. 8. 
Piazza di Colonna Trajana. 

Nel mezio tmit colonna rilta di granito del foro , 
mia giacente ii-i scavala nel 1830. 

Neil' interno del foro un masso di paronnzielto , 
una colonna scanalata di marmo porìuo, mia. di gra- 
nilo tosso. 

Salta Binda due cdoone di graiuto del l'oro, tuta 
di cipollino. 

Num. 35. Ne* Mltetraari wut colonna di granito 
del foro. 

Num. 71. Nella cantina una colonna di granito 
del lon). 
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Num. 74. Ne* sottetraaei diu cotoane di greDito 
del furo. 13. 
fìa de' Carbonari, 

Naro. 10. Nella rimessa una colonna dì granito del 
foni. 

Num. 11. Nel cortile due colonne di graiùto bigio, 
num. 29. Nel muro una colonna dì granito ìàffu. A, 

f^ia Jleitmdrina. 
Nura. 50. Nel jiUnterreDO una colonna di marmo 
pariu. 

Num. 67. Nel portone due colonne di granito del 
foio. 

NuiD. 93. Nel portico due colonne di granito bi- 
gio , Dulh lo(,'gia superiora dua ccdonue dì marmo 

yia Bonella. 
Negli avanzi del (oro di Nerra tre coloniiB scana- 
lale di marino tasio. 

Num. 1. Nella bottega due colonne di granito ros- 
so, due di marmo bigio. 

Num. 79. Nella bottega una Um di fior di ^r- 
Aco,due colonne dì dptJlino, due ài granito bigìo> 12< 
Chiesa di & Maria jfnnumiala. 
Nella porta due colonne di granilo bl^ 3> 

iaomsta^ di S. Mona jénnunzutlat 
N4 conila due colonoe di granito bigio. 2. 

r,a del Grillo. 
Num. 5. Due colonne di gLj[iito Ligio. 2. 

yia Leonina. 
Num. 51. Nella porta una colonna scanalata di mar- 
mo bigio. 

Num. 52. Sul cantone una colonna scanalata di 

DTnrmo bigio. 

Num. 03. Nella boltc!$;e fcfia colonna di cipollino. 3. 

f^ia dell' Asnello. 
Num, 1. Sulla strada ima colonna di granilo bigio. 
Num. 4. Nel portico ire colonne di grauito bigio. 4. 



yìa de" Patti. 
Num. ì. Nel mura una colonna dì graDito lùgio, 
una (lì cÌ|K>llìno> 

Num. tO. HelcortileanncoloDDadigraiiitorosso. 3. 

f^a della Croce bianca. 
Negli .avanzi del tempio di Pallude dite ccdonae 
BCuaalate marmo luntnse. 

Nunii IT. Nel cortile ma colonna di granito bigkk 
Num. 28. Nel muro una colonna dì graaìlo rosso. 4. 

AJfl di Mircel de' Corvi. 
Nuoi. 76. Nel muro rtnn colonna di giallo antico t. 

^7(1 di S- Ijsrenzo a Munti. 
Hura. 6. Nella boltegn una coluniia di mjnno parìo. t. 

y'ia Cremona. 
Ntiin. 17> Nel pcimo piano una culitrtna di marmo 
Li-io. 1. 
■ Piazza del Grillo. 
Num. 4. Sul cantone una colonrtfi di granito bigio, f . 

Fia Urbnna. 
Nnm. 118. Ndia bottega unii coionna di marmo 
porìnu. I. 
Conservatorio delle Mendicanti. 
Nella cap^iella due colonne di cipollino , due di gra- 

Nel lavatore due colonne dì granito rosso. 

Nel giardino due colonne di marmo tasio , due di 

Chiesa di S. Maria de' Monti. 
Nel primo altai'e a destra due colonne dì portasanta. 

Net secundu due culiintie di giallo antico. 
Nel |iriim) nli.ire a sinistra due colonne di nfricanoi 
Nel secondo idiart itiia mloniip dì verde antico. 
Hell'allar m,i-f;iure lìwj r.>luinie .li [.artasaiila. 10. 

Ha della Madonna de' Monti. 
Nnm. 1. A. Kvlla bottega una culunna di granilo 

Num. 39. Nel cortile una colunaa di marmo Uisio. 



Num. 43. Nella scala wta colonna di maimo leshio. 
Hwni_. 49.MllellA facmacìa tlue colonoa di graDÌlu 
persìcliino , una scanalata di rarissima breccia di set- 
tebuu troMta nello stesso luogo nell'aono 1823. 

Nudi. 50. Nella bottega una cobDoa dì granito ros- 
so, una di cipollino. 

Num. 65. Nella canliaa una colonna di granito 
Hum. 67. Nella bottega due colonne di granito 
Num. 70. Nel muro due colonne di granila 
Nuro. 75. Noi muro una colonna di iiraniui 
Num. 70. Sol 



B2. Nel 



Nom. 91. N 

Num. 103. Nel muro una colonna dì granilo bigio. '18. 

Piazza della Suburra. 
NiiiH. 7. A. Nel conile una colonna di marmo le 

Chiesa dì S. Francesco di Paola. 
Ne' depositi presso l'aliar magtjlore due col. 
marmo tasio , due di africano. 

Cowenlo di S. Francesco di Paola. 
Avanti il Convento una colonna di granito bigio. 
Nel giardino (re colonne di granito bigio. 4. 

f^a di S. Pietro in Rincula 
Hum. i6. Nel muro uiui colonna di granito bigio, i. 

Chiesa di S. jinlonio degli /trmeni. 
Kcir aitar maggiore due colonoe intagliate di mar- 
mo peutelieo. 2. 
Cliìem di S. Pietro in Vincida. 
Nella nave venti colonne scanalate di marmo ime- 
do, dm d! granito Iiì^ìd. 

Nel lem deposilo a sinistrai una iinia di marmo 
bigio , due colonne di piirLasjnl.i. 

Nell'ultimo aitare a sinistra due colonne di inarmo 
bigio. 

Nella sagrestìa due rare lastre dì porfido serpentiso 
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Del chiostro quattro coIoniN dì graaito bi^ , un 
masso di cipollino. 34, 
Chiesa di £ Martino. 

Ifalla non dua colonoe di cipollino , cinque di pa- 
voDasielto , tei di marmo bigio i undici di macina 

Kd sulterraneo due colonne di marmo bigio. 

Kella Siifjrcslia ima ciiloiiiia di granito bigio. 27. 
Ha ,ìi S. Martino. 

Nnm. 25. Nel graiiHjo dtie colminij Ji grnnilo bigio. 2. 
CIùesn di S. Prassede 

Nella porta due cobime di granito bif^io. 

Nulle scale due colunnu di jtitlo bigio. 

Nulla nave ventolto colonne di grauìto bigio , dic- 
ciseltc delle quali souo ?Ì5ÌUU , ed undici sono co- 
perle da pilastri. (726) 

Nel deposito a destra delh porta due colonne H 
broccatelloue. 

Nella seconda cappella a destra dua coloane di mar- 
mo bianco , e nero. 

Nella terza cappella a destra. Solla porta una co- 
lonna dì raro granito bianco , e nero , una ài raris- 
siinu {lui lido detto serpentino nero con crìstalli bfgi ; 
ncir i[iicrno due colonne di granito bigio, uan di 
gianito nero , iiiia dì granito bianco , e nero ; snil'al* 
tare due colonne di alabaslco. 

A sinistra della porta dua colonne dt marmo lra»> 
zìo, due di marmo portilo. 

HelU teru cappella a sinistra dua coloane dì ala* 
liaslro bigio listato. 

Neil' aitar m,^ggiorc quatlorditx gradini dì FOSSO an> 
ttco, quattro colonne di porfido rosso, Mi intagliate 
di marmo pen (elico. 

Nell'ultimo altare a sinistra due colonne di por- 
fido rosso. 77. 
adci-a di S. Mhmio. 

Nella porta quattro colonne di paTonaiiellth 



Hd primo altare a destra due culonne di manoo 
' bigio. G. 
Monistero di S. Antonia. 
Nella porta due eolcHUie di ^oito bi^th 
Net chiostro tre cobone dì gruiiio bigio , una Ai 
cipatlÌDO, una di granilo roaso. T. 
Piatta di & Maria Ma^mv 
Ifcl meno una ctdoana scanalata nMriiia poiino. 
^ appartenente al tan^io ddla Pace ; una di gra- 
nito rosoti 2i 
Piaxaa della Tribuna di S. Maria Mamare> 
Hnm. 6. Hel cortile una colonna dì cEp^no , (dia- 
di granito Vi^io , una di paronaitetto , una dì mar- 
mu parlo. 

Nel mezzo un obelisco dì graalCo ros.so ulto pal- 
mi 66 già esistente avanti il iiiiiusulcu A\ Aii^iislu. 5. 
Chiesa di S. Maria Maggiore. 

Mei portico quattro colutine di granilo bigio , quat- 
tro di granilo rosso. 

NtlU prima cappella a destra dieci colonne di por- 
-fido rosso. 

Nella seconda otto colonne di verde antico. 

Nella prima cappella a sinistra due colonne di rerde 
antico , due dì marmo bianco e nero , due di africano. 

Nella seconda cappella a sinistra due colonne di 
verde antico , quattro di giallo antico. 

Nella terza cappella otto colonne di verde antico , 
e neir annessa sagrestia due cotonile di alabastro. 

Nel primo deposito a destra due colonne di ran 
portasanta. 

Nel secando depoato « destra due colonne di mar- 
mo Ugìo. 

Net prìou dqodlo n ràiistra due cdonne di por' 
tasanla. 

Nel «eoondo due coloane dì bigio nl&rata. 
Nel terzo due colonne di breccia traccagoinai 
Kel quarto due colonne di verde antico. 



ao6 

Nella nave qiuUlro coloone di granljo b!^ , Irw)* 
tolto di mainio imezlo ivi iroTate ed apporteneati al 
tempio (li GiuDOiie Lucina. 

utili colunna di bianco e nera , ijuatCro culonne di 

Nel batlisterio una grande tazza di porfido rosso , 
due colonne di nero antico , due di verde aaticOf dua 
ài cipollino, due di granito rosso. 117. 
f^a di S. Maria Maggiore- 
Hum. fl3> Sei piimo piano due colonne il gra> 
Dito bigio. 3. 
yìa di S. Pudennana, 
t(iinb 9. Hello stadio di scarpellioo una goIodim 
di brecGÌB GorallJlM, due di cipollino. 3- 
Chiesa di & Pudenxima. 
Isella porta due colonne scanalate di marmo Lìgio. 
Nella nave quatiordioi colonne dì manno bigio ap- 
partenenti alla casa del Scnator Pndeate. 

Nella prima cappella a Eioistra quattro colonne dì 
giallo antico , quattro di verde antico , due taae di 
breccia nera e gialla. 

Nvl secondo altare e sinistra due colonne dì bi^io 
morato. 28. 
yia in Meriilma. 
Ifum. 3. Neil' atrio dw; colonne di marmo imezio. 2. 

/-7i7 in Paneperna. 
Num. 61. I4ella bottega una colonna di marmo 
|Hirìno. 1. 
Chiesa dì S. Lorenzo in Paneperna. 
Nel secondo altare a destra un' urna di marmo 

bigio. 1. 

Monislero di S. Lorenzo in Paneperna. 
Nel cortile due colonne scanalate di marmo pon- 
ilo , due di ìhatmo tasìo , fra di portasanla , otto di 
cipcdlino , nove di granito bigio ^ gutUtordià dì gra- 
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HeQ' orto una colonna di graotto bigio , una di 
nunao bt^o. 40. 
Chieta di S. Bernardino. 
Kel primo altare a moistra due colonne di giallo 
aoUco. 2. 
f^a di Borgo S. Jgata> 
Hnm. 3. Nell'atrio due colonne di matmo haUo. 2. 

Chiesa di S. jigata de' Goti. 
Nella nave dodici colomie di granito rosso. 12. 

f^a del Boschetto. 
Num. 46. Nella bottega una colonna di breccia di 
'""'las! , una di marmo bigio , una dì breccia ros- 
•Ma di portasanta , due scanalate di pa?(mazMt- 
s due ài marmo bigio. 8. 
Chiesa di S. filate. 

onne di bigio 
mora Oh 

Nel aecondo altait a destra due ctdonne dì grani, 
to bigio. 

Nel piino altare a tinistra due ooloiun di bigio 
yenato, 

Nd secondo due colonne di granito biglo^ 10. 

Chiesa di & Dionià. 
Nell'altar'maggiore i/ue colonne dì marmo di Taor- 
mina. 2p 
ria di S. rito. 
Num. 23. Sulla slrnda luut colonna di cipollmo. 1. 

P^/z di Campo Carleo. 
Nom. 1 9. Nella bottega una colonna di granilo'rosso. 
Nnm. 21. Due colonne dì granito del fòro incas- 
sate nel aniro. 3. 
fla delia Carrette. 
Num. 65. Nel giardmo una colonna di granito 
rosso. ■ 1. 
ria della Polveriera. 
Num. 4. Hella vigna due colonne dì granita fosso. 2. 



Piatta di Campo P'accino. 
Hiim. 32' Hello studio dello scarpellino dua coloau 
di grauito rosso, una di.porEasaata , una di maraio 
^urb scanalata. 

Snlla strada ire colonne dì granito bìgio^ 

l'resso il tempio della Pace tma colonna di cipoUino. 8. 

Chiesa di S. Buebiù- 
HcU* altetè ii destra due colmae di breccia pa- 



Heir altare a sìmstra due cdonne di breccia go> 
Hell* aitar maggior quattro co! «me di breccia pa- 



fta della Salara vecchia. 
Rum. 10. Kella bottega una coloaoa di granito 

™^ Ftlla Mtieri. 

TUA giardino due colonne di granito bigio. 

Fin delle Sètte Sale. 
Hum. Al. Nel muro una colonna di granito rosso. 

Fia di S: BiÌ>bÌana. 
Kuin. 3. Me! muro unn colonna di granito bigio. 

Clussa di S. Jiibbiniia. 
Nella nave una colonna di granilo bigio , due in- 
tagliale dì marmo lesbio , cinque di granito ros-so. 

CJel primo altare a sinistra due culunae di brec- 
cia coronilla. 

Nell'allar maggioro una urna di alabastro a ooicc 1 !• 

RIONE II. TREVI 

Fia di Macel da' Corvi. 
Naia. A- Nella bottega una coIoddb dì granito rosso. !• 

Chiesa del Nome dì Maria, 
Nel primo altai-c a sinistra due culooDC di granila 
bigio. 

dell'aitar maggiore due colonne di giallo breccutOi 4. 
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Via dì Monte Mnffimnpol!. 
Num. 24. Noi cortile quattro colonne di granilo 

Clilesa di S. Silvestro. 
Mei primo altare a destra due culimne di h'i^o venato. 
Kel secondo aitare due colonne di affrìcano. 
Nel tcno aliare due colonne di .nlubaslro bigio. 
Nella librerìa dell' anaessu casa quattro coluniM di 
lìgio venato. 10. 
f^a del Quirinale, 
Kiim. 4. Nel cortile due colonne di granilo Lìgio. 2. 

Piazza del Quiriniile, 
Nella piazza un obelisco di granito rosso allo pal- 
mi 66. già esLstenIc avanti il muu.ioleo di Augusto , 
Una tazza con fonte Ji granito Ligio trovala presso la 
Cliicsa 'di S. luca della circonrerenza di p.-ilmi HI. 2. 
Palazzo Pontificio del Quirinale. 
Nel portone dtie colniioe di inEii'mo imczio. 
Nel giardino da» colonne di granilo bigio, cinque 
Ai manno lìrto. - 

Nella cappella otto Gotoane dì portasantn. 
Keglì apparlameoti due coloone di occbio di pa- 
Tone rosso , due di oochio di parooe paTOoaixo , due 
di portasanta. 33. 
Oùesa di & Morìa della PiUorta- 
Nel Mcoiido altare a destra due colonne di giallo' 

, Nel terzo due colonne di alabastro fiorito bigìoi^a , 
Nel terso altare a sinistra due colonne di giallo 

Nel quarto quattro cotonrte di affrlcnno, 10. 

(Àinaento di S. Maria della Vittoria! 
Nell'orlo quattro colonne di granito bigioj 4i 

Cliiesa di S. Sustmtut- 
Noir altare a sinistra due .bolonne di vetJ« &ntica< 
Nel MttMTaoeo due colonne dì annuo lasìoi 4> 
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Monastero ài S. Susanna. 

Ilei porUm due colonne 6i marmo pealeltoo. 3. 
f^a Nòmentaita. 

NeUa TÌgiM De Rossi tlue colonne di marmo tasio. 2. 
C&esa di S. Agnese fuori le mura. 

Nelle porta suUa straila due colonne di granito bigio. 

Kclla nave tjttallro grandi Ctdonne di rariiuima por- 
'liisanta , diie scanalale dì pavonasutto i otO) di bigia 
brccclato , due di granito bigio. 

r^cllc loggic sei culonne scanalale di pavonaizetlo , 
due di j^iaiiito Lìgio , olio dì Lìgio venato- 

Neil' aitar nug^iurc una statua di alabastro verdo- 
goolo trasparente, quaUro colonne dì porfido rosio. 

Nella cappella sulla strada due colonne di granilo 
bigio. 

Nel sotterraneo ima colonna di granito bigio. 43. 

Cìiiesa di S. Costanza 
Intorno all' altare quaUro colonne dì granilo rosso , 
due dì granito del furo , diciatto di granilo persì- 
cLino. 24. 
f^a Salaria. 
Nella Tigna presso il vicolo della Noce qualirt co- 
lomiè di marma taùo. 

Nella CBp{ielletta due oJodim di porlasanta. 
Nella TÌ^DB dopo il primo mìglio due cotonile di 
gnoito tàgut. 8. 
TVnùfa della. Sfarcigliaaa. 
Sulla strada una colonna di dpoilino. 1* 

P^lla Albani. 
Nella cappella quattro colonne dì occhia dì pavone 
KKto, un' orna di granita rosso> 

Nel lai^ anntì il portone d* ingresso quattro w>- 
tonne di cipollino. 

Nd viale a destra rlus culonne dì marmo Imezio. 

Kel largii av;iiill il gi^iriliiio doitici colonne di cì- 
polliau , Ire di murmu bigiù, una di granito rosso. 



In meisD al fidino una Uzza di granito hì^o con 
nella fontana a ileslra del giardmo due colonne di 

Nella fontana a sìiiistm wia conca di manno Ih- 
gi», due colonne di affriciino. 

Nella fontana in mezzo alla villa una taixa di gra- 
nilo del fòro di cento palmi di circonCErenxa già appar- 
leneDle al teatro di Pompeo, e trovata preaso U cliie- 
sa di S. Maria in Publicolis. 

Inlorno al giardino due stìngi di granito nero , e 
rosso, uiia bagnarola di cipollino, due leoni di mar- 
mo liìgio. 

Nel portico del palazzo dodici colonne di granito 
rosso, olio di granito bigio, otto di dpoUino, quattro 
di marmo bigio, due di jtortaaanta. 

Sotto il portico una taiza con piede d< pavinaizetto. 

Neil' atrio della Cariatide due colonne di dpoliino, 
due di marma Ugio. 

Neil* atrio della Giooone quattro colonne di bigio 
lunodiellato» 

Bella gallerìa n dettra AA palasio quattordici co- 
lonne di granilo Lìgio, dua ti granito del &>ro> 

Nel tempietto contiguo quattro colonne di marmo 
Li^ , 

mir esterno della galleria a aloistra quattordici co- 
lonne di granito bi^o. 

Nel contiguo tempietto quattro cotofloe di marmo 
porino. 

Neil' interno della galleria qualtro colonne di marmo 
imezio, due di marmo bigio, due di breccia rossa e 
bigia, due di granito nero, una di alabastro a rosa gran- 
dissima, e di raritii straordinaria trovala a Marmorata. 

Nel primo gabinetto uua colonna intagliata di pa- 
▼ooaiietlo, due di pavonaiietto, una di breccia ina- 
cagoina rariatìma, un bnslo cotóssale di baSntle nero. 
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Bd secondo raibìnetlo due colonna di granito dd 
foro, quattro di marmo porìoo, due di portasaota. 

Nel teno gabinetlo due colonne scanalate dì maiw 
mo Lìgio , due di marmo tirlo , due di alabastro » 
rosa, una Itagnarola di africatto, una vasca di granito 
bianco e nero. 

Nel quarto gàbinctlo sei colonne scandale dì mar- 
mo lunense, due di pavaoaizetto. 

Neil' esterno de' gabinetti due colonne dì pavonai- 
zctlo, due di africano. 

Nel vestibolo due colonne di cipollino. 

Nella scala due colonne di pavonaiietto , due di 
marmo lunense. 

Nel ripiano della scala una grande mascbera di rosa 
so antico. 

Nella prima camera due colonne di g'uillo antico. 
Nella sala quattro colonne di cipollino. 
_ Nel portico del bigliardo tredici colonne dì marmo 

Nella sala quattro colonne di africano, due dì verda 
antico, due rarissime di breccia verde di Egitto. 

Ncir atrio dieci colonne dì mamio bigio , due di 
africano. 

Nella loggia una taixa dì dpollÌDOb 

Nel portico del cofljeebonse venti colonne di grani- 
to bigio, ventisei dì marmò bigio, quattro di africa- 
no, quattro di ci|io]l!no, due di breccia corallina, una 
rarisdoB taiza di breccia verde di Egitto. 

Nell'interno due Gtatne dì granito nero. 

Nella loggia una tazza di pavonsExelto, due colon* 
ne di marmo bigio. 

_ Nel largo de' sette fiumi due colonne di granilo 
bi^o, due di granito persicliioo. 

Nel tempietto diruto due colonne a Spire di mar- 
mo pano. 

Neil' atrio una Roma sedente di marmo bigio, quat- 
tro colonne di granito pcrsicliiuo. 
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Som Ir fyaUaa wia atabia èì boidu nero. 
Ndta frataDB dell' orto due colonne di mamio giallo 

Nel portone del casino sulla strada due calonue di 

Avanti il casino quattro colonne dì cipillino. 295. 
Fta di & Niccola da Tolentino. 

Niim. 23. Sulla porta una colonna di marmo pario; 
nel muro una di marino porioo. 

Hum. 48. Nel cortile due colonne di mnrmo pario. h. 
Chiesa di S. Niccola da 2'olentmo. 

Sotto r organo quattro cdonne dì fior di persìoo. 

Nel Quarto sitare s desln due colonne scnnalste di 
marmo oigìob 

Net secondo altare a sinistra colonne di verde 
■atico. 

Nel quarto altare a sinistra due colonpe scandats 
idi marmo Ligio. 

Heir aliar maggiore quattro colonne scanalale di 
marino bigio. • 18. 

Palazzo Barberini. 

Nello spiazzo avanti il palazzo una taua dì granito - 
rosso con fontana. 

Nella prima anticamna ddl' appartamento due ta" 
loane scanalale di pavonanelto, due di marmo lu^o* 

Nella sceonda anticaiBefa due colonne di ^abastro 
giallognolo. 

Nella lena anticamera due ranwlme odonne di 
marnio bianco e nero. 

Nel seconilo atrio quattro colonne di granito rosso. 

Nel lorpo verso le (juallro fontane una vasca dì 
granito bigio, una bagnarola dì granito ro!iso , due 
grandi colonne di liiyio brecciatu, una di grimilo rosso. 

Sotto il ponte fra lo spiazzo ed il pahiiio due co- 
lonne di granito bigio. 30. 
A'iVi dell'angelo Cusluih. 

Nuni. 54. Nell'atrio ima colonna di granito bigio. 
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Hum. 06. Nel cortile due eobmw di dpoUino. 3. 

ChieOt dtlt Angelo Custode 
Bell* altere a destra due coIotiDe dì manna hì^o. 2* 
Palalo dot Bufalo. 
. Nella loggia sopra il portone due «donne di cÌ-> 
pollbo. 

Nel giardino diie colonne di pavonazzetto. 4. 

f^in dellit Chiavica del Bufalo. 
Num. 134. Sulfó porla una culunna di marmo tasto. (. 

CHesa di S. Maria in. f^ia. 
Nel primo altare a destra due colonoe di pavonaZ' 

Nel secondo altare due coloncie di breccia rossa. 
Nel prìtno altare a siaistra duo coloaae di giallo 
brecciato. 

Nel secondo altare due colonne di portasanta. 
Net terso due cotonile dì breccia traccagoioa. 
liei quarto due colonne dì portasanta. 12. 

Fìa di & l^triv in Fìa. 
Hnm. 168. Nella luttega una columa di granito 
mio. 1. 
Palaaao Seiam. 
Nel lùaDo terreno una colonna dì ^Uo antico, una 
di verde antico, due di alabastro, due grandi e ra- 
rissime di Inmadiella rosea, due statue e^ie di gra- 
nito nero. 8. 
Oùesa di S. Marcello, 
Net secondo alta» a destra una urna di porfido 

lOBSO. 

Nel quarto altero due cdonne di portasanta. 
Nel quarto altara a ànstra due Gotoniie di verde 
antico. 

Sotto r aitar maggiore una nma di nero antico. 6. 

Palazzo 7\>iioma^ 
Neil* atrio due baccanU di Ingio morato. 
Nella galleria dell' Ercole quattro colouDe di grani- 
lo ]]igÌo, quattro di breccia corallina. 
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Hdia camera del rilosofo due colonne Si porlasanla, 

Nelle «ale da ballo sci colonuc di granito bigio, e 
due di breccia curallina. 

la altre parti del palazzo quatlro colonne di ala- 
bastro di Palonibara, un Nilo di busalte culor di caf- 
ft, una colonna di porfido rosso, un, vaso di breccia 
UaccagDiaa, e due colonne di broccatello ne. 29. 
Palazzo yalentini 

Ne' sotterranei cinijue colonne di granito bianca, e 
nero, due grandi colonne di granito del fòro, che già 
appartennero al tempio di Trajano. 

Nel cortile due colonne di marmo imeuo. 

Nel pieno terreno una colonaa dì bt^ morato , 
dieci di pavonaizetlo. 20. 
ria NuQua. 

Kum.I. Sull.i bottega «un colonna di marmo porino. 1. 

ria disila lìifìresa de' Barberi. 
Num. 170. Nel muro una colonna di granito bigio. 
Nmn. '172. Helta rmieua una colonna di granito 

Via della Pitotta. ' 

Num. SS. Nel mnro mia coloaaa dì marmo bigio. 

I4um. 36. Nel muro una colmma di graldto rosso. 3. 
Palazia Colonna. 

Nel [lortoiK a destra due colonne di marmo bigìa> 

Nel portone a sinistra due colonne di marno imnio^ 

Nel cortile grande due colonne dì granito rosso. 

Nel cortile Interno eintjue cdonne di granito bi- 
gio, due di granito rosso, utia dì rarissimo cipollino. 

Nel piano terreno due colonne dì pavonaizetto. 

Nelle scale una Uedasa dì porfido rosso. 
^ Neil' appartamento una rarissima colonna int^iata 

Nella pilerìa grande due colonne di verde antico, 
due di giallo antico. 
Nella forta del Coflbehoiue due colonne di marmo 
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Nell'ÌDUino otto oolonae di giallo antìoo. 

Nel porloiie dct giaidiiù due oolontie di granilo 

Ilei (^«cdìno una coIoana di cipollino, due di gra* 
aito rouo, tre di granito bi^o. 40< 
Cltiesa de' SS. Jpostoli. 
Nel depodto pmao l'aliar nuggiore dite colonne 
di 7crde antico. 

Sella cappella a nnistn ddl* aitar niae;iore Otto 
sraodi colooae acanalate a spira di maniulesbio, due 
di pavonazzelto. 12i 
Convento de' SS. apostoli, 
Nella porta dae caioone di gniniui Ligio. 2i 

Fia dette Tre Omiielte. 
Num. 72. Nel cortile due colonae di granito rosso 
minuto. 

Huni. 77. Nella rimessa due colonne di Ligio morato. 
Num. 102. Nell'atrio due colonne di cipollino.' 
Nora. 1.'>3. Nella rimessa una colonoa scanalala di 
marmo lunensc. Ti 
Palazzo Mnccarani. 
ÌNel portone due colonne di granito del foro. 
Nel cortile una colonnn di granito rns.so. 3. 

ria delf Vniitlit. 
Nel muro del monlslero delle Vergini tre culoime 
di mar:no Ligio, dna scann!:ile di m.uino tasio. 5. 
Chiesa di S. Maria dell' Vmillà. 
Nel secondo altare a sinistra due colonne di Lìgio 
breccia lo. 

Neil' aliar maggiore due coloone di giallo brec- 
eiato. 4< 
'Odesa di S. Maria delle Verfgmi' 
Hèll' altare Ministra due colonne di bigio ?eoatO' 3> 

VuìoUì dalle Bollette 
Unni. 12.Nella stalIa.i/((«ooloDnedÌgranitobigìoi % 

ficaio del Mortaro. 
lt«l cantóne una cotoona d! granito rosso. f. 
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fTut di PoU. 
Nam. 77. . Aragli b bottega un massa di cipoUino. 1., 

Palmso Pòli. 
Nelle stalle quattro coIodiw di granito rossa, tra 
dì gnnilo «Id foro, cinque di cìpMlìoo. f2. 
Oratorio di S. MaHa m Vìn. 
Ifdta filcdata due colonna di nuumo bif^o. 3. ' 

Chiesa di S. Afona in Trivio, 
Nel Gecoodo tdtars a sinistra due ooloonq di nrds 
antico. 2. 
Piatta di Fontana di Trevi. 
DIum. 93. Kella Ijotlcga quattro colonna d! gianl- 
to del foro. 

num. 04. Nella bottega tra coloono dì granito dtl 
loro. 7. 
yìa Jìasella. 
Num. 143. Ne' sollcrranei una cotoni» £ granito 
■bigio. - - J. 

Fia dell' Archetto. 
Nun. 87. Nella cantina una colonna scanalata di 
niarmo bigio. 

Nom. 1IH, Nel muro una colonna scaaalata di mar- 
mo puriao, due di granito rosso- 4. 
yìcolo de' Marronili. 
M'unì. 33. Sulla strada una colonna dì cipollino. 
Num. 39. Nell'atrio ima colonna di marmo parino. 2. 

fHa di S. fìncenso. 
Nnm. 11. Nella bottega una colonna di granilo bigio. 
Nnm. 31. Nella bott^a tre colonne di granito 
Ingìo. A. 
yieolo Scavolino. 
Hnm. 61. Nella stalla una colonna di granilo rosso. 
Nel maro incontro uiui colonna di-granito rosso. 
Nom. 71< Nel corlìlo due colonne ai granito per* 
■ìcliino. 

Nnm. 83. Nell'atrio tma colonna di graailo rosso. 5. 
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yia della Stamperia. 
Num. 72. Ntllii bottega due coluane di granilo rosso. 
Num. 75. Ne' portici ire colonne di manuo bigio. 5. 

RIONE HI. COLONNA 

yìa Salara. 

Num. 1. Kella villa sei colonne di graaìto pcrsi- 
chÌDO, due di cipollino. &• 
f^illa Ludovisi. 

Nella piana e ne' viali aito colonne dì marmo bi- 
gio, una scanalata di marmo lanense. 

Nel tempietto del sarcofiigo quattro colonne di gra- 
nilo lùgio. 

Nel templetlo del saUro sei colonne di marmo imeuo. 
Nella galleria due cdonne scanalate di portasanta, 
tcin dt breoóa pBvooana , quattro dì porfido naso , 
una maschera scenica dì rosso antico. 27. 
Chiesa di S. Zoremo in Lucina. 
nel portico sei colonne di granito bigio. 6. 

C/iiesa di S. Maria Maddalena. 
'Avantt r aitar maggiore quattro colonne di breccia 
paToaaaza. 4. 
Piazza delta Rotonda. 
Ituro. 7f. Ndla bott^a cinque colonne H ^anito 

Num. 75. Nella bottega una colonna Ai granito 

/-7a del Seminario. 

Num. 83. Nel cortile una colonna di marmo porìno. 
Nnm. 100. Nel mnro tre colonne di granito bigio. 

Hntn. 103. Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 

Nam. 109. Nella bottega una colonna di granito 
liigio. 

Rum. .123. HiSia bottega dua colonne di grinìlo 

bigio. 8. 
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f^a del Corta. 

Hura. 324. Nel cortilo «Mte coIouds di sraDilo rosso. 

Num. 374. Nel portone dita cdoane di graoito bi- 
gio, nella fontana del cortile due colonne di gnnito 
rosso , Della loggia gopra la fontana due colonne di 

Hiini, 385. Nell*a[rio due colonne di ^nito bigio 
nel plano terreno una colonna dì granito rosso^ 

Hura. 397. Neil' atrio due colonne di granito ros- 
» , nella aaia sopra 1* atrio due colonne dt cipoUIno , 
naie scale due colonne di granito làgìo. 22. 

Piana Barberìni. ' ' 

nnm. 59. Kdla kittega una uloau di sruilto 
ligio ** ^ 

Oàesn di S. Hfaria de' Cappuccim. 
Heir aliar maggiore due colonne seaoalate di mar* 
rao lasio. 2. 
Chiesa di S. Silvestro in Capire, 
Nel portico tre colonne di granito bigio. 
• Sotto r organo una coItHiua di cipollino una di 
marmo bigio. 

Neil" aitar maggiOTe quattro colonne scanalata di 
giallo antico. a 
Fia ddia i 



Hura. 8, Nella bottega due ccdoone di cipollino « 
otto di granito bigio. 

Munì. IJ. Hel cortile una colonna di raro gnnilo 

■ùmn im mùr^ GolOF di r""~ 
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Nnni. 42. Nello stadio di acarpellino due cotoone 
di grillo rono , una grande tazia dì iìor di persico 
una di granilo rossa, una dì rarissinta serpentina li- 
beriana I due colonne di bigio Innudiellato , una di 
breccia córailine. 19, 
Chiesa di S Andrea delle Fratte 
Nel secnido altare a destra due colonne di borfai- 
sanla. <{, 
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yia della flta. 
Hum. 59. Nella bottega ùv oolonne di cìpolliaik 3. 

Nicolo di Caooiabove. 
Num. 22. Nel cortile due colonne di' granito bigio. Sé 

Palazxo Piombino. 
Ncir ntrio quattro colonne dì granito del foro , due 
il granito rosso. 

Nella loggia quattro coloane di granito lÀgio , due 
di granito tosao. 

Amati le scale quattro (mIoddo di granito bigio. 16. 

Piazza Colonna. 
Nel meiEO urta vasca di grandi massi di portasanta. 
Nel portico dodici colonne e due pilastri di mar- 
mo tallo ttovati ■ Vfjo , quattro colonne , e tei fi- 
toslri dì marmo imezio. 

Nnm. 56. Neil' atrio quattro aHoam di cipollino, 
' due di marmo bif^o. 31. 
A^a della Colonna. 
Nudi. 4. Nel cortile una coloaoa di cipollino. 
Mum. 41. Nel cortile una colonna ili granito bigio. 2. 

Piaxza di Monte Cilorio. 
Nel mezio un obelisco di granito rosso tagliato da 
Scsoslride e posto da Atif^usto nel Campo Mano per 
gnomone. E' alto palmi 94-!. e fu trovato presso la 
Cbiesa di S. Lorenzo in Lucina. 

Num. 133. Nella bottega una colonna dì marmo 
bigio. 2. 
Via degli Offttj del ficario. 
Nnm. f4. Hdla stalla due cotonne di granito bl- 
^ 2. 
Vicolo del Collegio O^rarmat 
Nnm. 10. Nella scala una colonna di cipollino. 
Nnm. 30. Sulla strada due colonne di granito bi- 
gio, a 
Piataa Cofmatica- 
ffum. TC. NeUa bottega tre colonne di cipollino 
appartenenti al temino da alcnm' creduto di Nettuno. 3. 
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Chiesa di S. Maria in Agufrot 
Nel Mcondo altare a destra due coloime dì I>re(^• 
G» parooAzza. 2* 
Cata de^i Orfimi. 
HeL nkUorìo tn colonne di granilo del foro. 
Ne' sotterranei tette (xlmne di granito del foro. 10. 

Aia deUa Gu^a. . 
Noni. 69. Nella bottega una colonna dì granito 
del foro. 1. 
Ficaio della Spada d" Orlando. 
Hd moro una colonna di granito del foro. 
Snlla strada due colonne di cipollmo in gran par- 
te ÌDtmate. 3., 
yia di Pietra. 
Nella dolina 'wuAci colonae dì manno Innense ap- 
parleoenti al tempio détto dì Antonino Pio. 

Ham. 34. Nella bottega una colonna di granilo 
rosso. 12. 
Palazio di Montecitorio, ■ 
Net corlile mia tazza di granilo rosso con fonta- 
DR. Ivi presso una colonna grandissima di cipollino 
trovata nel giardino della Missione. 2. 
f^ia di Campo Morso. 
Num. 39' Sul cantone una colonna di granito bigio. 
Num. 46. Ne* porrci sei colonne di granito bigio. 
Hum. 48. Nel cortile due colonne di cipollino. 9. 

yia deir Impresa. 
Ham. 3. Std cantone una colonna dì granito rosso. 
Nam. SI. Nell'atrio due colonne di cipollino. 3^ 

Pia di S. aaudio. 
Nnm. 86. Nel giardino due colonne dì granito 
bigio. . 2. 

Pia delle Convertita. 
Nmn. 5. Nel cortile una colonna di granito bìgip. 1. 

Pia FraOina. 
Noni. T6. Nella bottega una colonna di granito 
bigio. r. 
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/-'iVi de Pastini, 
Nura. 7. Nel muru una cuIoudh di granito bigio. 
Nuni> 139> Nella bottega una colonna di graaìlo 
rosso. 3. 

RIONE IT. CAMPO MABZa 

f'ìa di Monte Pariolo. 

Nella vigna presso la cappella di £■ Filippo una 
colonna di granilo bigio , cinque di raacmo ìnmio. 6. 
yiÙa Borghese. 

Presso il primo Iago una coIoDiia di DMiiao iroeaìo. 

Bel casino due nlonne di marmo Ugio. 

nello stano del casino quattro leoni di marmo bigio. 

Kel tempietto ritondo otto colonne dì marmo bigio. 

Kcl tempio diruto due «donne di granito bigio. 

Nel jKirlico della Cbiesa quattro colonna di cipol-* 
lino , nella loggia due colonne di cipollino , due di 
grnnito Ligio. 

Nel porlico del palano due colonne di Iuni»cliel- 
la , due di porfrdo romu , quattro di graoito bigio. 

Nella camera delle muse quattro colonne di grani- 
to rosso , mia statua di nero aoiico. 

Nella galleria due colonne di alabastro biaoco. 

Nel gabineito due colonne di giallo antico , due 
di porGdo rosso. 

Nella camera del candelabro quattro colonne di bi'Gc- 
cia corallina , due di paronazzctto , una tazza di ros- 

Nella camera Egizia quattro colonne di granilo 
bigio , due di granito rosso , quatti^ di nero antico , 
una statua di marmo bigio , due s&ngi di basalto 
verde , un termine di abbastro a rosa , Utt vaso di 
rarissimo granilo veitle. 

Nel sotterraneo due massi dì alabastro bianco. 

Nella villeitft annessa at palauo dita colonne di 
porfido rosso. 
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Ne' due casini aggiunti unii calonna di granilo ros- 
so, iuta Ai granito bigio, ilite Ai marmo bigio. 74. 
Palaizo di Papa Giulio. 

Nel cantone una vasca di granito del foro con 
fontana , dite colonne di granito bÌgìo> 

Nella loggia uiia coloiina di poctasanla , una di 
mamto pentclico. 5. 
Palazzo della Camera 

Nel primo cortile qitaltro colonne di granito ros- 
so , undici di granito bigio , Ire di granito del Coro , 
du« di marmo bigio. 

Nella prima loggia due colonne di broccatellonc , 
duo Al bellissima breccia corallina , tfi^e di cipollino , 
due di granito bigio , otto Ai marmo bigio. 

Nel secondo urtile due grondi vascbe dì marmo 
imeiìo. 

Nella seconda I<^gìa dae colonne di granito bigio , 
due di graiùto rosso , due di marmo bigio , due dì 
{KiTOiuuetto. 46> 
f^ia Haminia. 

Nella TÌgoa Massanì una colonna di granito bigio. 

Sulla strada una vasca di granito del foro con 
fontana. 

Nel tempietto di S. Andrea quattro colonne di nla> 
basirò listato. 

Nell'albergo di S. Antonio dua colonne di cipol- 
lino, una di af&tcana. 

- Nella porta del Fopdo due «doane di granilo ros- 
so, due dì braccia pavonana. 13. 
Chiesa di S. Maria dei Popolo. 
NtU* aitar maggiore quattro colonne di bigio mo- 
lato. 4. 
Convmto di & Maria del Popolo. 
Nel codile due colonne di dpollino. 3. 

Piazza del Popola. 
Kd mesio un obelisco dì granito rosso tagliato in 



Digilizedliy Google 



924 

Fgitto dal I\c Scmnescrico c posto da Angusto nel 
circo massimo alto pnlmi 1 1O, 1. 
f^ia della Penna. 
Sulla strada tre colonne di granito bigio. 3. 

fia della Hipa del Tevere, 
Nùm. 13. Nello sladio dellp scarpelliiio co- 
lonoe di inotachella dì Astracane, Uv di granito 
bigioi & 
Fia di fletta 
ITom. 33. Ifeir atrio due colonne di marmo taslo. 
Nnm. 43. Nel cortile una coltnioa di marmo ìmetio. 
Nella fiibbrica nuova al eetnicerctiia due coloau'e 
di marmo imeiìo. 

Num. 99. Neir atrio atìa caltmna di granito bigio , 

Nnm. 208. Nel curlile uita colonna scanalala dì 
marmo luncnse. 

Wum. 246. Nell'alno una colonna di granito rosso. 3. 

yia ik-lla Tinta. 
Num. S9. Ncir atrio due colonne ài granito rosso. 2. 

Clùesn di S. Antonio de' l'ortogìiesi. 
Nel secondo altare a destra due colonne di mar- 
mo bigio 

Nel terzo altare a sinistra un' urna di taro bigio 
trecciato. 3. 

Fla della StelleUa. 
Num. fi. Ne! cortile una colonna di granilo Ligio. 1, 

Moiiistero di S. Maria in Campo Marzo. 
Nella porta due colonne di cipollino. 
Nell'atrio due colonne di granito rosso, due di 
granilo bigio. 

Nella cucina due colonne di granito rosso. 8i 
p^a Sìitina. 

Num. 48. Ne' cortili due colonne di cipollino , dite 
di granito bigio. 4, 
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Piazza della Trinità de Monù'. 

Nel rocKzo un obelisco ili gi'iinUo rosso trovalo ne- 
gli orti Sallusiiani allo palmi 6-2J. . 

IncoDtro la villu Medici (irid^lazia di miirmo lesbici 
con fumana. 2. 
C/iiesa delta SS. Trinità de' Molili. 

Nella porla due colonne di cipollino. 

Nel quarto altare a destra due urne di marmo bÌ-> 
gio , due di portasanla. 

Net settimo quattro colonne di marmo Ligio. 

Neil' oliavo due colonne di pavonazzetto. 

Nel quinto aitare a sinistra' due coluitna di por- 
tasatita. 

Nella sagrestia due colonne di marmo Ligio. 16. 
mia Medici. 

Nel primo viale ufli statua dì marmo bigio. 

Nella loggia due colonne di granito bigio. 

Nello spiano due colonne di bigio veoatu , due dì 
granito del foro. 

Net naiaizo due colonne di granilo rosso ) ijuatlro 
di dpallino. 13. 
yilla pubblica sul Pincio* 

Nel primo ripiano due colonne rostrate di granito 
Wgio. 

nella piaiXB grande una colonna di cipollino , quat^ . 
tro di granito ddl foro. 

Fresco il canno dodici colonne di granila Ugio , 
Jae di granito dA fora , una di marmo bigio , una 
di marmo tasìo. 

Rei mezzo della piazza un obelisco dì granìtb ros- 
so detto Aureliano alto palmi 41^ trovalo nell' an- 
fiteatro castrense. 

Nella sala del casino due colonne di granito bi- 
gio. 26. 
Cltiesa di Monte Simto. 

Nel teno altare a sinistra due cc4oaiM di verde 
ontico. 2. 
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Otiesa di S. Hocco. 
NA quinto altare a destra due coloniu di breccia 
tossa. 

fleU' aitar raa^ìore qitaliro colonne òì broccatel- 
Ione trovate nel palalo Augostale presso U CUÌesa 
di S. Gregorio. 6. 
Ckieta di & Ivo. 
Hella nave una colonna di cipollino * due di gra* 
mto bigio, cinque di granito rosso. 8* 
Piazza Borghese. 
Nuin. 87. Nelle scale una colonne di granito Ingto. 
Hnnu 9f. Kd primo puao due grandi bagnarole 
di verde antico , un raro rocchio di breccia verde di 
Egitto. 4. 
Palazzo Borghese. 
Nel portone sulla piacia due colonne di gremito 

Nel portone sul \ax^o due colonne d! granilo bigio. 
Nel porllcu inferiore due colonne di cipnllino , due 
ili granito rosso, quattro di granito del foro, qua~ 
rania di granito Ligio. 

Nel portico superiore otto colonne di granita ros- 
so; quaranta di granilo bigio. 

Nd primo appartamento un urna di porlìdo roim, 
e due colonne di breccia corallina. 103. 
yia della Fontanella di Borghese. 
Num. 36. Nella bottega una colonna di alabastro 
sardonica. 1> 
Palazzo di Firenze. 
Nel portico due colonne di granito bigio , otto di 
marmo taao. 

Nella loggia due colonne di cipollino. 13. 

Fia de' Prefetti. 
Nnm. 8. Hd cortile una colonna di granito Ugio. 
I4am. 46. Nd cortile ima vasca dì granito rosso. 2. 

Gueea di S. Nìcoola de'Prefeltì. 
Nd secondo aliare a destra due cobone di pavo- 
naaietlo. 3^ 
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Piazza eli S. fjoren^o in hicina. 
Nora, 36. A. Nel piano terreno tre colonne iiiln- 
glisU di marno pentdico. 3. 
Fìa della Croce. 
nnm. SO. Kella bottega una colonna dì granito 

Wnm. 68. Nel cortila una colonna tll cipollino. 

Kum. 70. Nella bottega una cobrm.-i à\ ni»rmo tasio. 

Num. 71. Nel cortile ^«««ro cdonne d! marino 
bigio , due dì marmo tasio , una di cipollino , una di 
breccia paroDazia. 

Num. 76. Nel cortile due colonne di granilo bigio. 

Num. 77. Nell'atrio quattro colonne dì granito bigio. 

Num. 78. Neil' atrio tre colonne scanalate dì mar- 
mo loneoM. 20. 
Piaasa di Sptigna, 

Num. 20. Nel portone due c^onna di granilo bi- 
gio , nelT appartamento due colonne di alabastro bigio 
fiorilo, nella rotonda due colonne di brecda pavo- 
naaaa , quattro di bigio venato , nel giardÌDo tre co- 
lonoe di marmo bigio , due di marmo imeuo , una 
di granito rosso, tre di granito Ingio. 

Num. 99. Nell'atrio una colonna dì granito bì- 
ffo. 20. 
/^a del Babbuino, 

Sulla strada una vasca di granito del foro cor 

Num. 52. Nell'atrio due colonne; di groilito Ligio. 

Num. 56. Nel cortile uria colonna di marmo bigio. 

Num. 65. A. Nello sliulio di scarpellino quattro 
coloaae di marmo tirio , due dì verde antico. 

Num. 127. Nel cortile una colonna di granito Ligio. 

Num. 432. Snlla strada itna colonna scanalata di 
marmo pen [elico. 

Nnm. f34. Svila strada una coloniu dì cipollino 
ivi tra?au ndl'Ottobre 1844 13. 
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Fìa eli S. Btuiiaiiello. 
Kum. 3. Nel corlìle quattro colonne di granito bi- 
gio, olio di marmo bigio, due di bigio morato. 14- 
f^ia Margiitta. 
num. 14. Nel piauo terreno quattro colonne dì 
cipoUiao rosso, dtte à\ granilo rosso, due di granito 
rosso e nero , due di pavoiiaizetto , una dì porta- 
santa , una sUtna di granito nero , una umtt di. bi' 
salte nero. 13. 
Ha Vìitorìa. 
Num. 68. Net lavatojo una colonna di graoitct 
bigio. 1. 
yia della Frezza. 
Sulla strada una coloonn di cipollino. 
Nam. 5S. Nello studio ili scoliura tre colonne di 
granito bigio , una di granilo rosso , una taEia di 
alabastro bianco. 6< 
Fia de Poitlepci. 
Num. IT. Nel cortile due Golonue di granito bigio. 
Num. 49, Nel glarilliio due colonne di- granita 

Num. 54, Nel cortile una colonna di granilo bigio, 
una dì marmo bigio. 6. 
Spedale di & Giacomo- 
Nel cortile un masso di ctpolUDO ivi scaralo nel 
1843. 1. 
ficaio di S. Giacomo. 
^ Num. 13. SoUa strada cinque coloons di granilo 

Num. 6. Nel giardino due colonne scanalate dì mar- 

Num. 35. Nel cortile due colonne di marmo lu- 
ne nse. 4. 
Pia deir jirmdoi 

Num. 61. Nella stalla una Gotonna di cipollino , 
unti di marmo- porino. 2. 



- D igili!iarH)7^o0gIe 



329 

Via d^Jno tcuro. 
Nella afconda TÌgok ai destra una colonna di cìpoj- 
lìiui , una di marmo Ingio. 3< 
Piasxa di Monte d'oro. 
Num. 2S. Hel cortile ima culomia di granilo bigto. 
Nttfn, 19. Nella stalla una colunaa dì granito bigio. 2. 

Pia di Pallacorda 
Num. 20. Sulla strada una colonna di granito Ligio. 1. 

yicolo della Campana. 
Nom. f5. Scila cantina una grandissima colonna 
di granilo Ligio. 1. 
Collegio Greco. 
Nelle camere terrene due colonne di marmo bigio. 3> 

yia della Tribuna di S. Carlo. 
Uhm. 3. Nella bottega una colonna di marmo taiìo. 1. 

f^ia Fratlina. 
Nula. 108. Ncl'conile una colonna di granito rosso. 1. 

Palazzo Lavaggi. 
Nel cortile quattro colonne di granilo del foro, due 
di granilo bigio,' una dì cipollino. 7> 
f'icolo della Lupa. 
Num. ì. Ne' sotterranei una colonna di granilo del 
ibro. 1, 
Piazza Mignanellù 
Sulla piazia due colonne di granito blgtot 3. 

Ficaio degli Incurabili. 
Sulla slrada una colonna scanalata dì marmo lu- 
nense. f. 
Palatao Siupoli. 
Nel cortfle quattro coloDue di cipollino 4* 

Chiesa di S. Carlo al Corso, 
Nel quarto altare a destra quattro colonne di fior 
di persico. 4i 
A'ia del Corso. 
^ Kiim. 12. Nel giardino una colonna di granito bi- 

Num. 100. Nel cortile una colonna di marmo ìmciìo. 



Urna, 107. Nel primo piano due colonne tli d- 
pollino. 

Niim. 151. Neil' alrlo i7ue colonne (I! granilo 1>ii>io. 

ft'um. 504. Nel conile due colonne di granito bigio. 

Num. 520. Nel negozio di pietre tre grandi vasi 
di aluLaslro cotognino, itna taiza di alabastro pavo- 
nazzo a pecorella. i 3. 

Chiesa di S. Giacomo degli Incurabili. 

Nella porta due colonne di cipollino. 

Hel terzo aliare a deatra due colonne ili verde 

Nel terzo altare a sinistra due colonne di Ligio 

NcH'altar maggiore qualùv colonne dì africano. 10. 

Chiesa ai Gesà e Maria. 
Hel secondo altare a destra due colonne di Terde 

Nel primo altare a sinistra due colonne di marmo 
bigio. 

Nel secondo due colonne di breccia paronazza. 6. 
Convento di Gesà e Mariti- 
giardino una colonna di marmo bigio, una di 
marmo imesdo. 2. - 

Pelasza Mdobrnndini. 
Neir atrio tre- colonne di cip oIIÌjio, cinque di mai^ 
mo bigio, quattro di granito rosso, dieci di. granito 
bigio. 23. 

BIONE V. PONTE. 

Ficuìo delle Falle. 
Nnm< 21. Nell'atrio una colonna di marmo imeiio. 1. 

Piazza dell' Orologio. 
Num. 7. Neil' atrio due colonne di granilo bigio, 



A. 

Nnm. 4. Nell'atrio Ire colonue di granilo rosso. 



bigio. 

" i di Tor Mulina. 



KniD. 31. Nell'aliìà una cdMinQ granilo nwto. 4. 

ÌTia dell' Ànima. 

Num. 40. Ncir atrio una coloiina (lì marmo tu- 
neose. 1 ■ 

Chiesa di S. Maria dell' Anima. _ 

Relln porta due colonne di porlasanta ivi IroTale, 
quattro scunulale di marmo luaeose. 

Mei deposito a destra un' urna di africano , due 
colonne dì africano. 

Nel deponilo a sinistra due colonne di vci-de antico. 

Kel primo altare a destra due coIudds di manna 
Ligio. 

Mei secondo aliare due colonne di breccia rossa. 
Nel terzo aliare due coloime di mormo bigio. 
Kel ([Ilario aliare due colonne di poitaunta. 
KcH'ullar maggiore (/uc colonne di porlasanta. 
Be' deposili laterali due colonne dì porlatanta, sei 
di africano, un' urna di africano. 31). 
F^ta de' Portoghesi. 
Hum. 1 a. Nel portone due colonne di granito bigio. 2. 

yia di Monte Brianzo. 
Num. 14. Meli' atrio du£ colonne dì cipoUino. 2. 

Piazza di Tor Sanguigna* 
Naa. 2. KcUa bottega una coloana di granito 
rosso. I. 
Piasxa d^F Orso. 
Num. 8. Nella stalla una colonna di granito bigio. 

f'Ta di Tordinona. 
Nnm. 45. Nella bottega una cotonDa di marmo 
porino. 

Num. 93. Nella bottega una colonna di granito bigio. 
Ntun. 128. nell'atrio una colonna di granita rosso. 3. 

Teatro di Apollo. 
Sulla £icciata due colonne dì dpollÌDa 2. 

Pianta di Ponte. 
Num. 7. Neil' ultimo piano cinque colonne di mar^ 
mo bigio. 
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Nam. 9. Nella bottega una colonna eli granito bigio. 
Num. i ì. ìieWa bottega tina colunnn di granito bigio. 
Num. 12. NelL' uIlìoo piano ire cotoDU di manno 
imeiio. 10. 
Palaxso Jliovili. 
Netta log^a ìnteniRf/iMCotoniiedì marmo imeiìo. 
Netia loggia sol Tevere una colonna di cipollino, 
una 61 manno lùglo. 4. 
Via Paola. 

Ham. 12, He' portici due colonne di granita bigio, 
quattro di marmo bigio. 

Num. 5T. Nella bottega una colonna di graoit» 
bigio. T. 
Chiesa di S, Giovanni de' Tìorentini. 

Nel primo altare^ a destra due colonne di africano. 

Nel secondo due colonne di breccia corallina. 

Nel lerui due colonne di purtiisanla. 

Nel sesto due colonne di bianco e nero di Francia^ 

Nel [irinio altare a sinistra due colonne di bigio 
breccia to. 

Nel terzo due colonne dì giallo Lrecclalo. 
Nel quarto due colonne di portasanta. 
Ne' depositi presso i' aitar maggiore quattro colon- 
ne di verde antico. 18.' 

Pidaizo Sacchetti. . - 

Nella sala due colonne di marmo bigio. 2. 
F/n Giulia. 

Nnm. 87. Nel cortile una colonna di granilo rosso. 
Num. 98. Nel cortile una colonna di cipollino. 3. 

Chiesa del Suffragio. 
Nel pruno aliare a sinistra due colonne di efMcano. 2. 

C/iieia di S. Fauttino. 
Neil' aitar maggiore due colonne di giallo antico. 2. 

f^a di S. Zuaa. 
Num. 25. Nel cortile tre colonne di granito bigio. 
Num. 5.3. Nel cortile una coLtxma di granita tu- 
gio, una di granito rosso. ' 
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Nura. fOI. Nella bolUga una colcnna di manno 
bigio. 

Ifum. 144. Stilla bottega una colonoa di manno 
parioo. 

Hum. 160. Nella bottega tre coloni» di gnoiio 
tosso. 1D. 
yia del Governo /Secchio. 

'Suso. 3. Hel portico cinque coloune di marmo po- 
rioo, tre dì granito Iitgio. 

Hum. 7. Sei portico due colonne ili granito bigio. 

Num. 14. Net purtìco due cotoone di marmo bigio. 

Nnm. 34. Nelle scale una colouna di mam» po- 
rloo. 13. 
yia di Panico. 

Hum. 8. Nella bottega unii coloaaa ilt granito roaso. 

Num. 16. Nella bottega uriri coluuna dì marmo pa- 
lio, lilla di pavonazzBttu. 3. 
f^ia del Banco di S. Spirilo, 

Num. 12. Ne' portici due colonne di aurmo bigio, 
pel primo piano due coloQiie dì granito bigio. 

Nuiu. 3D. Ne' portici una colaoiia di cipollina, due 
di granito del foro. 

Num. SO. Nel prinw plano dia colomit di granito 

Num. 60. Nella bolt^a due colonne di granito 

Num. 61. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. ia. 
f^ia dell' jirco de' Bandii- 
Num. 8. Presso il portone una colonna di granito 
bigio. 1. 
fHa de' Sancht Kuovi, 
Num. 39. Nel cortile due colonne di marmo bigio. 3. 

Pia di Tor Sanguigna, ' 
Num. 1. Nel mufo una colonna scanalata di mar- 



Num. 13< Neil' androne him colonna Ai granilo 
rosw. 2. 
/^fl tle' Filippini. 
Num. 6. Net moto una colonna di manno lesbìo. 1. 

incoio Gaetana, 
Hum. 5. Nel -conile iA<e colonnedì marmo Usìo. 3> 

fecola del Governo P'ecckio. 
Unni. 13. Sul canlone tino colonna di granito bigio. ì. 

fecola della f^lrina. 
Num. 16. Nel cortile una coIodob di cipoUìao 1. 

Corwwito di S, Maria in Posiemla. 
Ifdl' atrio due colonne (li granito bigio. 2. 

Pianta di S. jfyollinare, 
Hum. 21. Nel moro una colonna di cipollino a 

^ Pi/izia Sforza Cesarini. 

Nom. 18. Sili emione unn colonna ili granito bigio. 1. 

Incoio Sforza Cedrini. 
Num. 55. Nel conile «I1.T colonna di marmo Lìgio. 1. 

f^icolo fieli' Albergo di Civitavecchia, 
Num. 58. Ndlo stuJio ilelb scarpellino due colon* 
ne dì granito rosso, una di giallo aulico. 3. 
Ftti della Maschera d" Oro. 
Num> 31. Nel cortile una colonna di marmo imciio. f. 

ficaio del Consolalo. 
Num. i. Nel cortile lei colonne di granito bigio. 
Num. 6. Neil' atrio quattro colonne di granito 
bigio. 10. 
f^ia de' Banchi P'ecchi. 
Num. 3. Nel cortile due colonne di granito bigio. 2. 

f^a de* Coronari. 
Num. ÌG. Sulla strada una colonna dì granito bigio. 
Num. IT. Nella bottega una ctJonnadi granito roso. 
Num. 18. Nella liottega una colonna di granilo rosso. 
-Hum. 38. Neil' atrio due colonne di granito rosso, 
nelle scale due colonne di granito rosso. 
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Nuin. 44. Nell'atrio una coloiuu dì marmo (mìo. 
Deità loggia dite colonne dì mnnno tasìo. 

I4um. 4-5. Nella li^ia una coloan* dì marmo bigio. 

Nam. 64. Neil' atrio una colonna Ji bigio brecciato. 

Num. 1<4. Nel cortile una colonna di granilo bigio. 

Niun. 139. Nell'atrio due colonne dì granito bigio. 

Num. 146. He' portici ^ue colonne di granilo bigio. 

Num. 168. Nel mura ofhfiM coloaue di granito bigio. 

Num. 216. Kel cortile due cdcmne di marmo po- 
mo. 24. 
PaiatM Lmceltolti' 

Nel portico inferiore quattro cdonnc di granito bigio. 

Nel portico superiore' quattro cdonne di granito 

Casa di & Salvatore m Zauro. 
Neil* atrio dodici oolonoe di cipollino « «st dimar- 
me poriuo, olla di marmo bigio. 26i 
Palazzo del Drago. 
Nella suU guatino colonne di marmo bigio. 4. 

Palazzo y/lleinps. 
Nel portico supcriore una grande Tascu di jtorta- 
santa, due busti dì palombino, due colonne dt olaba- 
Biro verde Gorilo. 

Neir appartamento un masso di nero antico ad nM 
dì lavolÌDo. 

Nella' cappella quaOro colonne di paronaiietlo, due 
dì broccatelloue, una urna dì giallo antico brecciato. 

Nel cortile interno cinque cdonoe dì granito 
bigio. 18. 

PÌaz:M Ftamaietia- 
Num. 1 1 ■ Ncit' airi» mm olonnn dì cipollino. 
Num. 48. I^L-I cortile r/ite colonne di marmo bi^o. 3. 

/'7ii di S. jipollimre. 
Nlim. 16. ÌNcll'iitri,! .lei ciloniie di granilo rosio , 
ntl [)rimo ^\m\u ijiiiillri' i:o\m\w. ili ^[ L.> rossu. IO. 
f^ioolo de' Solitali. 
Nnm. 15. Solla strada wm colonaa di granito bigio. 
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Niim. 16. rfcl cortile raia colonna ii marmo poti- 
DO, due ili lireccia corallina. 
. Hant. 25. Sulla strada una colonna di granilo bigio. 5. 

fecola delle f^accìte. 
Num. 8. Nell' atrio ima colonna di cipolliDO, due 
di granila b!gio. 

Nura. 16. Hcir atrio una colonna dì granilo bigio. 
Hom. 23. Ncll'atrìoiAwcotonDedigraiùlo'M^ 6. 

Piazta di SfonOvecchiO' ■ 
Hum. 8. He* portici una cdonaa di afrìcano, due 
di marmo porino, una di breccia corallina. 

Knm. ' 6. He) cortile ana colonna di granita bigio, 
due di msmm porino. 

Num, 6. Nella stalla una colonna di granito rosso. 8. 

f^a di Molle GUmlario. 
Niim. 5. Nel portico una cotunoa di cipollino, ima 
di (ìranito bigio. 

Kum. 35. Sul cantone una colonna dì granito bigio. 3. 

Pntazza Gabrielli. 
He' portici quattro colonne di marmo higio. 
Hùl cortile miuorc tre colonne di granito rosso. 7. 
Chiesa di S. Maria della Pace. 
■ IfcU' altur mu(;giorc i/uallro colonne di nrd« an- 
tìeo. 4. 

RIONE VI. PARIONE. 

f^a del POlegrìnù. 
Nnin. 4. Helli bottega qaallro colonne di granilo 

Ifnm. 5> ITella bottega due colonne di granito bigio. 
Rum. 6. Nella bottega due colonne di granilo bigio. 
Kum. 64. Nella bolti^ dii^ colonne di granito bigio. 
Num. 185. Nella bott^ due colonne di granito Ingio. 
Nura. 134> Nd cortile aita colonna di granito 
bigio. 13. 
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A7co/o del Bollo, 
Hnin> 12* ITeUa faotUga una colonna di pnoaax' 
setto. 1 . 

P^eoh del Gallù. 
Nam. 30. SaUa aVaà» ima coIoddb di granito del 
foco. 1. 
Pia de' Giubhonari. 
nmn. 63. Nella bottega sei coloiitic di gnnito io»> 
■o, una di marmo imciio. 7. 
' , f^a dé" Oùavnri. 

Nam. 17. Nella facciata quattro colonne dì marmo 

Nuni> 86. Neil' atrio tfuecoloaoa di granilo 6. 

fìa della Sapiensa- 
Nnm. 38. Neil* atrio aita colonna di granito raso, 
una di granito ìnem. 
Htm. 4t. Neil «trio ana colonna di crollino. 3. 

fla delle Gntme Lune. 
Naan. 5. Nclf atrio due colonne di granito lù^o. 2. 

Piazza ài Tot Sanguigna' 
Nam. 13. NèUa botte^ una coiotina di granito 
1. 

/-Tu di Tor Sangui^' 
Nnm. IO. Nella bottega ana ci^na di granilo 

A7fl dell' Anima. 
Nura. 17. Ne' portici noi'; colonne di marmo Ligio. 9. 

f^ia de' Oippellnri. 
Noni. 33. Nella rimessa una colonna di grnaito bigio. 
Nam. 24. Nel coiiile una colonna di marmo laneose. 
Nam. 101. Nel portoneifiiacàlonae digraaitoU^o. 
Nnm* 135. Nella bottega una colonna di graidto 
rosio. i. 
Vicolo della Posta Feixhia> 
Nnm. 29. Neil' atrio due colonne di granito bigio. 
Nnm. 25. , Nella rimessa due colonne di granilo 



f^a del Gijvemo yecchìo. 

Num. 43. Hul conile una colonna di granito rosso. 

Num. 62. rteir aìrio una colonna di granilo bigiù, 

Nnm. 78. NcirandroiK una coloaaa di mardobigìu. 

Hnin. 79. Nella bottega una coIdddb di granito bi- 
gio incassata nel |uta£tro> 

Dal num. 94. a 98. una colonna di granito rossa 
lunga palmi cìnqnaala poste «otto le case. 

Rum. 99. Neil atrio una colmindi granito bigio. 

NuJD. 101. Nelle scale una colonna di manno Uisio. 7. 
Incoio Savelli, 

Num.'?. Nell'ultimo piano una coloan.i dì mnrmo bigio. 

Num. 13. Nel cortile due colonne di nurmo bigio. 

Nnm. 16. Nel cortile uria colonna di gruiiìtu bigio, 

Num, 24. Neir atrio una colonna di portasanta , 
una di granita bigio. 

Num. 33. Nel cortile una collina di marmo tasìo. 

Num. 48. liei cortile cin^ua colonne dì granito 
higio. 12- 
f^colo de" Ziutari. 

Nnm. 11. Nel cortile (/ue colonne dì granito bigio. 

Num. 29. Nella cantina due colonne grandi di gra- 
nilo rosso. 4. 
Pia di Parione. 

Num. 7. Ne* portici una coloiina di cipollina, unti 
dì pavonaKetto, una di affricnuo, quattro di marma 

bigio. 

Num. 17. Nel cortile Ire colonne di marmo lesLio. 
Nuin. 62. Nell'atrio uaa colonna di granilo bigio. 1 1. 

fia do' Mussimi. 
Num. 16. Nel portico superiore due colonne di ci- 
pollino. 

Num, 31. Snl cantone una colonna dì granito 
lojHO. 3. 
Palassù Masnmi. 

Nel porUoa inferiore due colonne di granito bi^io 
tinicbe ài forma ovale. 
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Nel cortile ìalcmo due oelonde di gcantto bi^o. 

Nel portico snperìore due coloone dì marmo lugio. 

Nella cappella due coloone di bréccia corallìOB, due 
dì dpoUÌBo, quattro di menno bigio. 

Nella prima anticamera due coloiuie di marmo po- 
rìnO) una scanalala di paTomoietto. 

Nelta stanca £giiìa due colonne di marmo Innense, 
due di marmo t<uio, e due di breccia coralliDa. 

Nella 1^ del discobdo due aAoBM di granilo 
rosso. 25. 
de' Sediarì. 

Naiii> 3. NciP androne due colonne nrìssime dì fior 
di persico, due di granito bigio iocastate nel muro. &. 
f^ia Sera. 

Nnm. 57. Una cotoona di granito bi^o, una di - 
nanno bigio, una nel cantone di granilo bigio in- 
cassate nel muro. 
Nnm. 61. Nella rimessa una colonna di Uaimo bi- 
una dì granita! bigio. 2. 
Piatsa detta Chiesa Nuova» 
Nnm. 36. Nella boltwa due coltmoe di nnm» ime- 
sio, una di manno bigio. 3. 
Chiesa di S. Maria m y<dlicella. 
Nel secondo altare a destra due colonne di porta» 

Nel terzo due colonne dì giallo antico. 
Nel quarto due colonne di alabastro. 
Nel sesto due colonne di verde antico. 
Nel secondo altare a sinistra due colonne di por- 
tassnta. 

Nel temi due col enne di ^allo antìoa. 
Nel quarto dua colonnb di Inmachelh a occhia dì 
pavone rosso. 

Nel quinta due colonne dt paTonastetto. 
Nel sesto due colonne di rerde antico. 
Nel settimo quattro cdoone dì alAbastio. 
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HcU'alUr maggiore quiOtro colonne dì porlastrata. 
Nel deposilo a deslra Jue coloane dì bianco e ne- 

Kell' Oratorio r/naaro colonne di alaliaslro. 32. 

Casi di S. Mnria in. f^allicella, 
Ke' portici quattro colonne Ji granito bigio. 
Nel piano terreno una rarissima vasca di porlìdo 
verde. 

Kelle camere superiori due colonne dì broccatello. 7. 

Palazzo Sora. 
Nei portico inferiore sedici caloiine di granito bi^io, 
Kel portico superiore sei colonne di granito bii^io. 22. 

yicolo della Fossa. 
Nam. 5. Nel cortile una colonna di cipollino. 1. 

f^a della Corsia. 
Knob 9. Nella bottega una colonna di granila 
bigio. 1. 
Piazza Navona. 
Nel mezzo un' obelisco dì granito rosso allo palmi 
74. già esisLeote nel circo dì Caracslla, due vasche 
con fontane di grandi mossi di portasanla, wia vasca 
grandissima di nurmo pcalelico IroraU sei vìcob' 
de' LeularL 

Num. 64. NelU bottega una cdonna di marmo 
taùo, 5. 

Chiesa di S. Àgnese. 
Sotto le arcale olio grundì colonue di marmo <Iì 
collane Ilo. 

Neil' aliar maggiore quattro colonne dì verde an- 
tico, due delle quali Iriilte dall'arco di M. Aurelio. 
Nella sagrestìa due colonne dì verde antico. 14. 

Collegio di S. jégnete. 
Nel cortile sai colonne dì granito bigio. 
Nelle bggìe quattro coloime dì granilo bigio. 10. 

Palazzo Panfili. 
Nella logica del cortile due colonne di marmo ime- 
zio, dite di marmo -bigio, due dì cipollino. 6. 
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Palazzo Braschi. 
He' portOBÌ quattro colonne di cipollino. 
Nell'atrio dieci colonne di cipollinu. 
Nel piano terreno due colonne ài granito Ligio, 
due scanalate di portasantà rarissime. 

Nella scala diciotto colonne dì granito rosso. 
Nella sala del primo piano due grandissime e ra- 
rùsimc luEzc con piede di rosso antico. 3S. 
Picelo della Cuccagna. 
Nella stalla quattro colonne di granito tiigio. li. 

Vìa di S. Pantaleo. 
Incontro il pilaito Massimi una colonna Ìl grani> 
to ilei foro. 

Huni. 16. Nella loggia due colonne di marmo bigio. 
Nnra. 2.^ Nel corliìe una culoiiria di breccia pavo- 
nazza, due scanalate di marma lunense. 

Num. 58. Nell'utiio uiia culuana scanalata di mar- 

Niun. Gì. A. Nella bottega una coIoana di grani» 

Nimi.6G. Nel cortile sette colonne di marmo bigio. 15. 

Chiesa di S. Pantaleo. 
Neil' aitar maggiore quattro colonne di portaSaota, 
una urna dì porfido rosso. 5. 
Chiesa degli Agonizzanti. 
Nel aecomlo altare a destra due cobaoe di parta- 
nola 2. 
Piatta Pollarola. 
Num. 24. Nella bollega una coIoana dì cipollino, f. 

Piazza della Cancelleria. 
Nura. 53. Nell'atrio quattro coloni» scanalate di 
marmo lesbio. 4- 
Palazzo della Cmcrlleria. 
Ntl portone due colonne di granilo rosso. 
Nd j)urlico inferiore none Coluniie dì granito rosso, 
dite di granilo del furo, dodici di granito bigio. 
Nel portico lupeiìoi'e sette colonne di ^dìIo ros- 
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So , due colonne di granilo del foro , tredici colonne 
di graciito bigio. SI crede che ijneste colonne appar- 
temessero al portico delle ceolo colunae detto llcca- 
lonslylon. 47. 
P'in del Biscione. 

Num. 1&. Nelle scalu una colonna scanalata e spi- 
ra dì manno luncnse. 

Hum. 77. Nella farmacia uiia colonna di rarìtSÌIlM 
granilo bigio. 2, 
/-'in del Paradisa. 

Hum. 27, Nel portone due colonne di granito bigio. 

Num. 3G. Neil' atrio diie colonne di granito del fo* 
ro , nella loggia due colonne dì granito bigio , due 
di manno tsBÌo, net primo piano due colonne dì mar» 
n» Ugio. 

Num. 37. Nel muro ttaa Golonna di maro» 
Num. 48. Neil' albergo ima Goloona di punito del 
fiiro. 12. 
P^coìo deW J^uih. 
Nnm.3T. Nel muro una colonna di grmiito bigio. 1. 

Palazzo della Famesma, 
He' podici sà colonne di graaito Ingio. 8, 

BIONE VU. REGOLA. 

yia Giulia. 

Nura. 2. Ne' portici una colonna di granito bigio, 
uìta ài marmo tasio. 

Num. 17. He' portici due colonne di cipollino, 
quattro Golonne di bi^o Inmachellato. 

Num. 40. NeUa bottega una colonna di cipollino. 

Nmn. 48. Ne' portici due colonne di cipollino, sei 
di granito buio. 

Sulla stnoa wu vasca di granito del taro eoo 
fcntaoa. 18. 
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Piazza de' Peilcgrìni. 
Num. 87. Nella bottega una culcnna di marno bì- 
gia, una di granito russo- 

Num. 88. Nella bottega quattro colonne di granito 
rosso, nella cantina una colonna di marmo bigio. 7. 
C/ùasa di S. Maria in Monticelli. 
Nella nave dieci colonne scanalate di pavonazietlo 
incassato in altreltantì pilailrì (727> 

Neil' Bltarma^ioreJua colonne di verde antico* 12. 

Piazaa a' Catinarit 
Htun. 1. Kella cantina una colonna di granilo nwsa. 
Nuffl. 9. Nella bonega una oolwina di granito io»- 
Bo, nrila cantina tre colonne di. granilo rosso. 

Num. 110. Sulla portj una colonna di marmo 
porìno. C. 
Casa del Monte della Pietà. 
Nel cortile tsiujiie colonne dì granito bigio. S. 

Collegio Inglese. 
Hdis cucina una colonna intagliata dì maniU lu- 
nense. 1. 
P^colo delle Grotte. 
Num, 3. Nell'atrio dite colonne di granito btgb, 
nel primo piano diie colonne di granito bigio. 4. 
Carceri ^/uove. 
Nella cappella una colonna dì granito bì^o, tma 
di bi^ morato. 3> 
Chiesa detto S^ìirito Santo. 
Nel primo dtare a destra dua colonne di brocoi- 
lello. ^ 

Neil aitar magiare due colonne di granito bigio. 4. 

Palazzo Falconieri. 
Ne' portici sei colonne di granilo bigio, sei di gra- 
nilo rosso. 12. 
f^a del Mascherone. 
Num. 56. Neil' atrio dua cobnne di granito rosso, 
quattro di granito bigio. 6. 
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f^a del FoHtanone. 
Nuni< 40. Kella bottega due colonne di marmo bì- 
' 1, due di marmo porioo. 4. 
Palazzo Cenci. 

> culonno di granito bigio , (re di 

1 di S. Maria del Pianto. 
I tana con fontana di marmo tasìo 

i Costantino. 
la rarissima colonna di porlìda bigio. 2> 
yia del Pianto. 
Nudi. 10. Sella bottega una colonna di granito 
rosso. 1. 
fla de' Giubbonarì. 
Tfura. 44. Nella bottega una goIodob d! graoito 
rosso, quattro di granito bigio. 

Num. 45. r4cl cortile mia colonna dì granito bigio. 
Nnra. 47. Nel cortile una colonna di paTonaiietto. 
Num. 51. r^i^ilu liuUcga una colonna dìgramtodet 
foro. 8. 
f^ia de Ciippellari. 
Nuni. 2-'i. Nel cortile due coloone di marmo lu- 

Nimi. fi5. Nel cortile due colonne di marmo liigio. 

Num. Gì. Nel coitile una colonna scanalata di niar- 
niu bigio. S. 
p^a del Pellegrino. 

Num. 93. Nella bottega una cobnoa di cipollino. 

Num. 125. Nella bottega art rocchio di ?erde anti- 
co trovato nella sottoposta cantina nel 1S3T. 

Num. 128. Ndla bottega una coIoodb di cìpollbo. 3. 
F^ia di S. Lucia. 

Num. T). Nrlla bottega una colonna di gtaoìto del 

I^icolo della Moretta, 
Num. 8. Nul iavatoju um coloona di granito bigio. I. 
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Via ili Moiuerralù. 
Num. \1. Htllc scale ;ma colonna i!l marno bigio. 
Wum. IG. ridi,! buitega unti colonna ili granilo 
Lifllo. 

iNutn. n. Kfl cortile i/iic colonne ili marmo porino. 
Niim._ 20. Nell'atrio dae colonne di granilo bigio, 

Niini. 23. !4cli'a^!o due colonne dì marino potino. 

Nuin. 24. Nel cortile una coloona di niatmo luio. 

Nudi. 34. Ifell'atrìo tre colonne dì granilo bigto, 
tre di portasanta , dae dì manna tatio , una dì lOBr- 
no iniesìo, una di marmo Ugio , una di dpolliDO. 

Num. 35. Nella rimessa wta colonna dì cipollino. 

Num. 105. Nel portone due colonne di groiiito bi- 
gio , ncir atrio ijuiillro colonne ili granilo rosso , nel 
y'uno terreno qunllro colonne (!Ì granilo rosso. 
^^^Kiim. MI. Ncl^ C(>rli!e^ ^^HnWro colonne ili granito 

Niim. M8. Neir"atrìo una colonna di granito rowo. 

Num. 152. Nell'atrio quattro colonne di granito 
[OMO , nella stalla quattro colonne di granilo ro.sso , 
Jicllu prima loggia ijuattro colonne di granito rosso. 
Della seconda lo^ia quattro colonne di granito Li- 
gio. 66. 
C/lieta di S.MaHa ài Monferrato. 

Nel primo altare a destra dite colonne di breccin 
comllina. 

Nel secondo due colonne di breccia rossa. 

Nel terso due colonne di ginllo antico. 

Neil' aitar maggiore qualU'O colonne di granilo 
bigio. 10. 
Piazza della Rota. 

Num. 9Ì. Nel portone due colonne intaglÌBle di 
marmo lunense , nell'atrio una colonna di granito 
rosso. . 3. 
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Chiesa di & Girolamo della Carità. 
Bel secondo altHK a destra due «donne di afrtcaiKb 
Nel piimo aliate a sinistTa due colouoe di bigio 
lumucliellaUi. 

Hel secondo due colonne dì broccatelliHie. 6. 

Cam di S. Girolamo della Carità. 
NeU' atrio quattro cnlonnedi granito rosso. 

Piazza l'arnese. 
Nel mezzo due vasche di granito liigio lunglie paU 
mi 25. Lrovotc nelle terme di Settimio Severa. 

Kum. 61. Nel cortile una colonna di graoìlo bi- 
gio , odia stalla una colonna di granito bÌ^o , nella 
scala una coloona di marmo Imezio. B. 
Paiazso fhrnete. 
Nel portico tre colonne di granito del &kq ftreii 
granito bigio , sei di granito rosso. 

Nella sala quattro cobane di verde antÙMh 

Nella loggia urta tana dì a&icaito. 4T< 

fecola de" f^erOi. 
Noni. 2> Hel cortile due aAanm di granito Ug»' 2* 

Palazzo Spada. 
Nel portone due colonne di granito bigio. 
Nella camcru dcL romi)CO due colouoe di pavonaz- 
setto. Ì4 
Cìiiesa della Trinità de" Pellegrini. 
Nel secondo altare a destra due colonne di breccia 
corallina. 

Nel secondo sitare a rinètra due Colonne dì gial" 
lo antico. 

Nel terao altare a sinistra due colonne dì porta- 
si nta. 

. N^' aliar maggiore quattro ocdo&ne di alHcano. 10> 
Vicolo di Branca. 
Sulla strada una Colonna di marmo taila> 1< 

Via delle Zoccola. 
fiuni. 3. Hel cortile una tal» di minna ìmnio* 
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ma colonna dì cipollino , una ài granilo Ugìo,i/ua 
dì marmo bigio, due di pavunazzcLto. 

Kum. 8. Nel muro una colonna di granilo Ligio. 8. 
f^a di S. B'irioiomeo de' Vaccinari. 

Num. 22. Mei muro due colonne ili griinito rosso. 

ÌAom. 28. Bella bottega quattro colonne dì grani- 
to tosso. 

Som. 31. Sulla strada Jue colcmne Ai graaito Ugìo. 

TXam. 39. Sulla strada due coloime di granito ros- 
so , una dì marmo bigio. 

HniD. 75. Sulla strada una culonna di Danno bi- 
gio , uaa di granilo rosso. 43. 
f^a de' ^lecchi. 

Num. 3. Nel giardino due colonne di marmo pa- 
rino. 2. 
f^a di S. Maria in Cacaberis. 

Num. 11. Nella bottega una colonna di granito rosso. 

Num. 44. Nella baUu;a due coloone di granito rosso. 

Hum. 4t>. Sulla tttaSa uaa colonna di granito ratio. 

Num. 56, Nel cortile una colonna di granito bi- 
gio. 6. 
f^a della Mortella 

Nura. 3. Sulla strada una coioona di granito bigio. 

Num. 17. Sidla slrada una colonna di granito liir- 
glo , due di granito rosso. 

Num. 2G. Nella bott^ due «donne di granito rosso. 

Num. 27. Nc^lla botila una colonna dì granito bi- 
gio , una di granito tosso, 

Num. ^9. Sulla strada una coloona di marmo bt- 
fio. 9. 
Ficaia del Merangolo. 

Num. 11. Sulla Slrada una culonna di cipollino. 1. 
f^ia de' Strengari. 

Num. 3. Sulla stradii u/ia colonna di granito rosso. ì. 
yicolo del Giglio. 

Num. 19. Nel conile uaa colonna di granilo del 
loro , una dì marmo imeùo. 



Hiim. 34. Nel cortile una icolooi» di granilo bìgìo^ 
una di nqrmo ìmeiio. 

Niim. 25. Nella botlega colonna di granito 

Ligio. 5. 
Fkolo ,lf' /ì/i/fi!rtir!. 

Num. ì 1. ridia bottega unn culonnn di granito bigio. 

Nam> 13. Nella boUcp una colonoa di gruoilo bigio. 

Nutn. 17. He' porlìci quaUro colonoe di gninito 
Ligia. 6. 

RIONE VIU. S. EUSTACHIO 

p^a de' Chiavari. 
Num. 6. Nelle sede quattro colonne di marmo lodo. 
Num. 10. NdU loggia del corlile due colonne di 
tnanno tasio. 6> 
Ciùesa di & Carlo a' Calinari. 
Nel secondo «Ilare a destra due colonoe di por* 
taSRDia. 

Nel primo aliare a sinistra due colonne dì verde 
Bolico. 

KcU' ultimo aharc a sinistra due colmino dì trec- 
cia di .■ielle basi donate dal Sig. Commenda ture D. Car- 
lo Toiloiiia. 

Nell'aitar maggiore quattro colonne di poriido tosfO. 
Nella Sagrestia due coloone di breccia rossa. 13. 

*7b de' Falegtmtai. 
Num. 38. Nell'atrio quattro colonne di granito bigio. 
Nunu 50. Nella farmacìa una colouna di marmo 

Teatro atrgentina. 
Nel vestibolo quattro colonne di granito bigio. 4. 

Piazza delia Rotonda. 
Nd mezzo un obelisco di granito xikvi alio palmi 
27, trovalo presso la Chiesa dì S. Macnto. c<l una 
vasca con fontana di grandi massi di marmo bigio. 2. 
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fna della Maddalena. 
Mura. 27. Ncir atrio due colonne di granilo bigio. '1. 

Fia delle Conpelle. 
Num. l ;-. Ncir atrio ii'id coloiiriEi di granilo rosso , 

Hum. 26. Ntir atrio una coIoana di granilo bigio. 
Muro. 35. Hd secondo cortile due colouae di gra- 
nito bigio. 

Mudi. 74. Nell'alrio due coloniK di granito bìgùk 7. 

yìaolo della Faccarelta 
Mum. ^2. Nell'atrio wid coIoDoa di granito lìgioÉ i, 

fia di S. Maria di Campomano. 
Mum. 3. Nell'atrio quattro colonne di granilo bigia. 
Mum. A. Sul cantone una colonoa di granito del 
foro. 

Mum. 6. Mella bottega quattro colonne di granita 
bigio. '9. 
/^a della Stelletta. 
Mum. 2i. Melìa stalla una coloaiw di granilo bigio. 
Mum. 22. Mella stalla una colonna di granito bi- 
gio , una dì cipollino. 3. 
yia della Scrofa. 
Num. Ij2. Ne* jHtriìci quattro colonne di marmo 

Mum. 10. Melle rinutre del cortile quattro colon- 
ne di granito bigiù. 

Hnm 74. Nel sotterraneo uiui cobana dì granilo 
rosso. g. 
Chiesa di S, Agostino. 

He) secondo sitare a detira due cokHme;dÌ iioi di 
persico. 

Mei (etttmo due colonne di africano. 
Mei primo altare a sinistra una colonna di giallo 
antico, una di portasania. 

Nel terzo tlue colonne di maijna bigio. 
Mei settimo due colonne di giallo antico. 
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Neir ottavo due colanne di giallo anUco , Una ur- 
na (li vetdo antica. 

HcH'allar maggiore ima colonna marmo bÌgio> 14> 

Convento di S.j4goslino 
Kel refettorio sei colonne di marn» tano. 6. 

Palano del Governo. 
Nel portone due colonne di marmo bigio. 
Kcl portico ioftriore dieci colonne dì granito bigio. 
Mei portico sup>:i'ÌurG sei coIu[idc i1Ì cipulliuo. 
Nel giardino due colonne di graolta bigio, tre di 
granito tosso. 23. 
Cliiesa del Saltatore. 
Vreeaa Y ^tar ' maggiore una colonna dì marmo bU 
gio. 

Viùversità della Sapienza. 

Nella sala delle accademie due rarissime coloone dì 
lomachella a occhio di pavone pavonasio. 3. 
Via de Sediari. 

Num. 83. nell'atrio tre colonne dì marno bigio. 

Nnm. 93. Kell' atrio due colonne dì granito bigio , 
nelle loggip quattro colonne di cipollino. 9. 
CIdfsa di S. Andrea della Falle. 

Nel primo altare a destra quattro colonne di ver- 
de imiico trovate nel Campo Vararo presso S. Loren* 
zo fuori le mura , ne' dejiositi laterali quattro colon- 
ne di verde mitico. 

Ne' depositi della prima cappella e sìoistra quattro 
colonne di verde antico. 

Nel secondo altare a sin'istra due colonne di breo 
di aera e gialla , due di breccia pavonaiu. ■ 46. 
Fia della frolle. 

Nnm. 4T. Sulla strada una colonna dì marmo bigio. 

Num. 49. Sulla strada una colonna di marno bigio. 

Nimi. 55. Sulla strada una colonna dt marno bigio. 

Nam. 63. Sulla strada due coloone di marmo bigio. 

Num. SA. Sulla strada due colonne dì marmo bigio. 

Hum. iìSi SuUb strada due colonne di marmo bigio. 
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Hqid. 67. Sulla ilrada ma coloniM dì maniio bì- 

PalazsQ della falle. 
Neil* atrio due coloane di dpollino , due Aì mar» 
mo bi^o , oflo di granito lùgio. 12^ 
f^a dei Teatro falle. 
Nam. 16. Nel prìmo piano due colonne ài grani- 
to bigio. 

Nnmr 29. Sulla strada una colonna dì manno- U- 

Num. 49. Nel cortile quattro colonne di gjallit an- 
tico. 

Nura. 54. Ncit' atrio ielle colrane dì granito bigio , 
una di granito rosso. 

Num. 54. A. Nella bottega quattro coloane di gra- 
nilo bigio. 

Num. 57. Sul cantone ima .colonna di granitorossn. 
Nel primo piano una coluana di cipollina. 21. 

Ciiiesa di S. Maria in Mantenne. 
Nella nave una colonna di granito rosso, cinque 
di granito bigio , due di cipollino. 

Ncir altare maggiore Jue colonne di ti eccia pavo- 
DQZZa. 1 0. 

fin ili Monternne. 
Num. i. Nel portico quattro colonne di granito 

bigio. 

Num. 6. Nel cortile due colonne di granito bigio. 
Num. 7. Nel muro una colonna di pavoqaiietto 

brecciato. 

Num. 69. Nel portico du» coloane di marmo le* 
sLìo. 

Nuai. 79. Ne' portici due «oloane dì granito bigio, 
Num. 82. Ne* portici due colonne di granito bi- 
gio. J3. 
PaJassa LarUe, 
' Nel porlicn inieriore set colonne di granilo del fo> 



ro , r/uedi cipollino, ulta di portas.-inta , una ili 

Nel portico Euperiorc quattro coloaae dì granito 
bigio , MI dì cipollino , citujue dì mirmo itnexìo. 

Nel cortile iaterao quattro coloune di granito 
bigio. 20. 

Pinzza de' Caprettari. 
Hum. 6i. Nella botti;};» una ccilonna di granilo 
del ro;o. f. 
Ha .Iella Palombella. 
Num. 32. Sulla strada una coloaim dì granito bi- 
giù. (. 
Flit di S. Chiara. 
rfiim. 28. Nel murp una colonna di granito bigio. 
Noni. 67. Nella bottega una coloona dì graoìta 
del bro. 

Num. 5B. HtUa bottega una adonna di graoito 
del foro. 

Hum. 69> Nella bottega una colomia di granito 
del furo. 

Num. 62. Nclb bottega due .cobntie dì granito del 
foro. 

' Niim. 63. Nella bottega due «donne di granito 
del foto. 8. 
Chiesa di Eustachio. 
Nel secondo altare a destra due colonne di breccia 
pavoitazia. 

Nell'alta! maggiore una urna di porfido rosjo. 3. 

Piazza Randanini. 
Nnm. 29. Neil' alno due colonne di granito bigio, 
una di marmo tasio. 

Nnm, 48. Nell'atrio due colonne di marmo po^ 

l^ia della Sapienza. 
Num 32. A. Nella bottega quattro colonne di gra- 
nito ro»o. 



Num. C9. Sulla slrada una Goltnoa di dpollino, 
una d'i grunito bigio. fi. 
Pia fW Canestratù 

^'um. 7. Nel conile due txAomt di cìpoUino , urta 
di granito bigio. 

Nutn. 8. Neil' atrio quattro colonae di mamo bi- 
gio. 7. 
/^a rfe' Crescenii. 

If um. 4C. Neil' atrio due colonne di marmo tirio. 

Presso i sotterrane! del palano Giustiniani tsUe co- 
lonne di granito rosso , tre delle quali giacenti , e 

Suattru ìu piedi, che ^ appartennero alle terme di 
erone. 9- 

Piazza di S. Luigi de' Fì-ancesii 
Num. 25. Hell'utrio ima colonna di cipollino. 
Una colonna di grauito rosso lunga paini! cinquan' 
t« Bollo i jialaiii Ginsliniaai , e> Palriij. 2. 
Chieia di S, Lui^ de' Francetit 
Nel deposito della prima cappella a destra dua co- 
lonne dì verde antico. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di cipollino. 

Nel secondo due colonne di marmo bigio. 

Nel quarto due colonne di giallo antico. 

Nel ({aiuto due colonne di veide antico. 10. 

Casa di S, Luigi de' Francesi. 
Nel portico due colonne rarissirae dì rosso brecciato. 
Nella loggia due culonoe di cipollino. 
Nel sotterraneo una colunoa di granito rosso lunga 
palmi ciuijuanta. 5. 
Palazzo Palrizj. 
Nel portico inferiore dodici colonne d! granita bigio. 
Nel portico superiore quattro colonne di granito 
bigio. 

Nelle canline ire colonne di granito losso. 19. 

Palazzo Giustiniani, 
Neir altio dodici colonne di granito bigio , una ab- 
buila nùUiiiia di nonno Innense. 

23 
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^cl primo pinno éiie colonne dì nmimo big». 
Nelli! Giillcrtn due colunnc scanniate (ti pavuniizii-'t- 
ti) , ima (li [Mirliilo scrprnlino vrrdu , luia di riirì'i^ì- 
niu pociido pMiculiirc , (/lie Cereri ili marmo Lij^iu. 21. 
l'iazza di S. Chiara. 
Nunt. 47. C. Nel cortile una culonna di granito del 
.fora, dua di marmo porÌDo> 3. 
yìa del Sudario. 
Kum. 45. Nel secando piano due colonne di tnar- 
mo poiìoo, una dt granilo rosso. 3. 
ria di S. Elena. 
Knm. 7. Nel muro ima coluiina dì granito bigio. 1. 

rta di S. Anna. 
Nnni. 45. Stilla strada una colonna dì m>rn» ìnmÌ(h 
Nunt 64. Nella cantina diLe colonne di granito 
rosso. 3. 
Via del Pianto. 
NniD. SO. Nella farmacìa una coloona di marmo bi- 
gio, i. 

RIONE IX. PIGKÀ 

Pia delle tìòtteghe oscure. 
. Hum. 43. Nell'atrio una Golonna di marmo tasto. 
Num. AQ. Nell'atrio due coloaoe di granito bigio. 3. 

Palasso Gnaioli. 
Sai portone due colonne di granito bigio. 
Nel gecondo cortile otto colonne di granito bigio. 10. 

Piazza della Pigna. 
Num. 10. A. Nella stalla una colonna di granito 
l>kio. 

Sbma. 12. Nell'atrio otto colonne di granito bigio. 
Num. 24> Snl cantane una colonna &, marmo po- 
tino. 10. 
Fia di Àra Codi. 
Nnm. 43. Nel cortile due colonne di giaiuto rosso. 
'Num. 58.' Nell'atrio due colonne <ii granito bi^ 4. 
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yia della Galla. 
Nel muro due coIoddc dì granita bigio. 3.* 

f^ia del Carovita. 
Sam. 472. Snt cantona «ita coloiiiia di ctpollìiio. 
Kum. 177. Sulla bottega una coloniu dì marmo po- 
rino. 2. 
fìa dei Collegio Romano. 
Knm. 199. Nel corlile una colonna dì granito I»- 
%«>■ i. 
Collegio Romano. 
Nel cortile minore «na colouna di granito bigio. 
Nel muscu Cliirclicrlano un grande , e raro masso 
di serficnlina gi-aiiiitite. 2. 
Piazza dell' Olmo. 
Num. 5. Sulla strada una culuima scanalata di mar- 
mo lesbio. 

Num. 13- Ne* sotterranei tre colonne di granito 
rosso. a, 
Pahsto Boìoffieta. 
Nella loggia due colonne di marmo porino. % 

y\a di S. Mano. 
Ifum. 32> Sul cantone una colonna dì «ranito bi- 
gio- 1. 
A7rt di Pìè di marmo. 
Num. 22. Nella bottega una colonna di marmo po- 

Piazza di /Venezia 
Num. 107. Nel primo piano un grande varo di pa- 
lomblno. 

Picuo la porticelh di S. Marco una grande fagca 
eoa lontana di rarissimo granito roaso. 2. 
Palazzo di fenezia. 
Nel cottile due colonne di granito bigio. 2. 
Palazzo Daria. 
j^. portone di muso quattro colonne di granito 
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Nella loggia wpn il dello portone dae coInÌDe di 
pavonaueilD. 

Nel portoné a destra duB caloone di cipaltìno. 

Della loggia' sopra il detto portone due coloam di 
fior di persico. 

Nel portone a sinistra dus colonne dì cipollino. 

Nella loggia sopra il detto portone due cubane di 
lircccia pnvonazza. 

Nel principio della scala due colonne di marmo 

Nel portico quattro coloQBe di granito bi^o. 

Nella galleria sopra il delta portico sette colonne 
di granito bigio. 

Nel portico verso il Collegio Romano due colonne 
di grunilo rosso, sei di granilo lii^io. 

Nel cortile interno tre colonne (li granito })ÌgÌo. 

Nella galleria due colonne di porlusanta , un bac- 
co di rouo antico. 

Nella cappella .(Aie colonae di portasanta. 43. 
Chiesa di S, Maria in vìa Idttìi. 

Nella Nave dodUA Golonoe di cipoltino coperte di 
marmo di Sicilia. (728) 

Nel terzo altare a destra due colonne di verde 

Nel Iorio a sinistra due colonne di verde antico. 

Nel sotterraneo una coloiiii;i di granilo bigio. 17. 
Chiesa di S. I-^iiazio. 

Nel deposilo di Gregorio XV. una urna dì YtiAe 
antico, una di losso unlicu. 

Nella sagrestia due colonne di bianco e nero an- 
tico. 4» 
Chiesa di S. Maria della Rotonda. 

Nel ponilo sette colonne di granito del foro , no- 
ve di gianiti) rosso. le due colonne che sono « de- 
atra del portico lipparieiincro alle terme di Nerone 
e fonino trovate sulla piana di S. Lnigi de* Fran- 
cesi , le altre sono in posto ed appartennero al Pan- 
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llicnn di Agvìpp.i , undici grandi jiilostri <lt manuo 

Neil' iateroo della Cliiesa olio gnoAì pilastri di pa- 
voDBEietto, ed otto dì giallo antico. 

Nella prima cappella a dutra due colonne di ^al- 
lo antico. 

Nella Mcgnda dae coloane di pavoaauetto> 

Nella lena due coloane di giallo antico. 

Nella prima cappella a unittra due cokame Ai gial- 

Nella seconda due colonne di ]iaTonaizelto< 

Nella terza due colonne di ffiallo antico. 

Nel primo altare a deatra due colonne di giallo 

Nel secondo due colonne di granilo bigio. 
Nel terzo due coIoDoe di pur/iilo ro!«o. 
Nel quarto due Colonne <li giallo aulico. 
Nel primo altare a sinistra due colonne di giallo 
antico. 

Nel aecoodo due colonne dì granito 

Nel tenui due colonne di porSilo rosso. 

Nel quarto due colonne di (giallo antico. 

Iteli' aitar maggiore due colonne di giallo antico*, 
una di cipollino. 74. 
f'ia di Torre j4rgeriliiin. 

Sulla str.ida una colonna di granilo Ijlgio ivi sca- 
vala noi 1H2!I. 

Nuiu. 5. Nel cortile una colonna di marmo lesLio. 

Num. 40. I>iuir atrio due colonne di marmo bigio, 
due di granito bigiù. C. 
Chiesa di S. Lucia de' Ginnasi' 

Neil' aitar maggiore due colonne di porUsantai 2^ 
Chiesa di S. Marco. 

Neil' aitar- maggiore una orna di porlìdo rosio, quat- 
tro colonne di porfido russo , una coloooa di hnccÌA 
pavonazaa. 
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NelF dtare a slutstra due colonne di munao dì 
Taoimina. 

Net BntlkSterìo uiia urna dì bigio hrecciato. 9. 

Chiesa dì S. Stefano del Cacca, 
nella nave cinque colonne di marma lùgìo, due 



Piatza della Minerva. 
Hel DMEio un obelisco dì granito roseo alto pal- 
mi 2k- appartenente al tempio d' Iside e trovalo pres- 
so la Cliiesa della Minerva. 

Kutn. G9. Nel curtile qtiallro colonne di granito 
Li}<io , nella luggia quatlro colonne di niamio bigio. 

I4um. 78. Nel portone due colonne scanalate di 
marmo lunente. 11. 
Chiesa di S. Marta detta Minerva, 
k sinistra della porta mag^ore ima nru di ci- 
pollÌDo. 

Nella prima cappella a destra due coIooiK dì {pai* 
lo breccia lo. 

Kella terza due colonne dì breccia corallina. 

Nella quarta due colonne di alabastro, duo d'oo 
cliio di pavone pavonaiza, ne'depotìti laterali quat- 
tro colonne dì verde antico, quattro di portasanta. 

I4e1la quinta due colonne dì bigio breccialo. 

Ttel deposito della settima una urna di porlasanta, 
Qiintlro colonne di verde antico. 

Keir ottava due colonne di verde antico. 

He' depositi laterali quattro colonne di marmo bian- 

Kulla nona una colonoa di breccia russa , uiin dì 
rarissima breccia dorala. 

Nella seconda cappella a sinistra due colonne di 
portasanla. 

Ndia leraa due colonie di breccia condlina. 
Kella quarta due colonne di Gor di persico. 
Nel deposito laterale iuta urna di africano. 
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Mei deposito della •ettìma quattro colonne dì Ter- 
rei deposìlu presso l'aitar maggioro ifue calonue dì 
bigiù brccciato, uria urna dì alricano. 

Nel vestibolo della porta minore due coltMiiie di 
giallo breccia to. 

vtttìbolo presso l'aitar maggiope due coIoDoe 
di poftasanta. 

Nel depwilo presso la sagrestia due cotraine di 
breccia di Al^po. 62. 
Convento della Mi'ieiva. 
Nel giardino dell' Ospizio una coluiina Ji marmo bi- 
gio , due di cipollino , tre di gtaaito del loro , quat- 
tro di granito bigio. 10. 
f^a de* Cettaii. 
Nel muro due colonne di granito Ingìo , dite di 
grauiio rosso. 4- 
yitt detFJrco delta Ciambella. 
^nm. 12. Nelle bottega tei colonne di greoìto ros- 
so, <re d! granito bigio, una di cipollino, ima di 
marmo bigio. 

Num. 23. Nella boUega una colonna dì granilo bi- 
gio, dua scanalate dì marma lesbio. 14. 
Palatso Strozzi. 
Nel portone dite colonne d! granito bigio. 
Nell'atrio tre colonne scanalate di marmo lunense. S. 

Piazza Struzzi. ■ 
Num. 66. Nella bottega due colonne dì marno bi- 
gio , una di granito bif^io. '-ì. 
yiu di S. Nkaila de CcmHm. 
Num. in. Sulla strada «nr/ culoriiia di jjraiiilo biijiu. 
Num. 42. Neil' atrio dua culoimc di graoìtu Lì- 
gio. 

Num. 43. Nella stalla una colonna di gramln bi- 
gio. 4. 
Chiesa di S. Niccola a Cesariui. 
NUIb porta due colonne ài ^;rauito bigia 2> 
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Casa di & Niccaìa a CeMorini. 
Nel corlile una colonna di graoito rosso , quattro 
granito bi^ 5. 

Via de' Cetorini, 
Ntim. S> Kella LotLega uaa ctAonta dì granilo bigio. 
Nunb 9, Nelle scale ima eolràna di marno I»^o. 
Num. 88. Kell' atrip due colaaae di granilo Iiigio , 
Ire di granito rosso. 

Num. 96. Nell'atrio una colonna di graiùlo bi- 
gio. 8. 
l-^in del Gcsà. 
Kel muro /lue colonne di granilo bigio. 
Num. 84- Nel curtUe due ciiIudqc di granilo del 
foro , una di marmo tasio , unn di cipollino. 6. 
Cluesa del Gesà. 
Nel secDQdo altare a destra due colonne di porS- 
do rosso. 

Nel terzo due colonne di verde antico. 
' Nel quinto due colonne di aCiicano, quattro Ìì 
breccia corallina , due Ai verde antico. 

Nel primo aliare a sinistra due colonne dì ^allo 

Kel Icrio altare a sinistra due colonne di breccia 

Nel quinto altare a sinistra due colonne di porta- 
santa, due di afrìeano, due di breccia corallina, due 
di giallo antico. 

Neil' aitar maggiore quattro colonne di giallo anti- 
co , ed il paliollo dì spato fluore. 

Nella sagresUa due cdonne dì ^allo antico. 31. 

Palaao Altieru 
Nella gallerìa due colonne di alabastro bianco a 
gÌBcdoac, due Ai porfido. 4> 
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Kiim. 43. Hdl' atrio ,/„c colonne Ji granito Ligio. 2. 

f^ùi Mariana. 
Kuin. 3. Nei secondo piano un rocchio di colonna 
sciiiialuta [li rarissima treccia a semesanlo. 

Noni. Sulla strada tre colonne di granito bigio, 
tre di marmo Ligio. 

Nuin. 1 8. lAviV atrio cinque colonne dì marmo 
bigio. 12. 
Piaiaa Mnrgtma. 
Num. 24. Neil* atrio una colonna di granito nu», 
wia dì marmo bigio. 
' Rum. 32. Neil' utrio r/iie colonne di granilo del 

fecola Morgana. 
Kum. Mi. Sul c.-inluni; culunDad! granito bigio. 1. 

riit della Tribuna di CampileUi. 
Nudi. 23. Nl-II.-i stulla una colooda di marmo bì^o, 
Ulta (li granito bi^lo. 

Nura. 2i. Sulla strada due c<JanDe dì marmo bigio. 
Num. 33. Ndla stalla urui coIoana scanalata di mar- 
mo lesbio. S. 
Piazza Monlmara. 
Siim. 39. Snila strada una colonna dì granito bìgia 
Num. 40. SqIIb strada da« colonne di granito roseo. 
Mum. 4(, Sulla strada due colonne di granito 
rosso, ne' sotlcrrunei una colonna ili granilo russo. 
Nata. /iG. Ni-I muro colonna di granito ros5o. T. 

/^icv/o delta Bufala. 
Nmn. 35. Nella bottega liuo sii' ui limo plano una 
colonna di cipollino. 1. 
C/iiesa di S. Maria della Consolazioue. 
Nel sbcoado altare a sinistra due colonne dì mar- 
mo Lifjio. 

Nell'alter maggiore due colonne di portasanta. 4. 
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l^Ktlate della Contolazione. 
rfel gìanliao due colonne di granito bigio. 2. 

C/iiesa eli S, Maria delle Grazie. 
I4eU* aitar maggiore due coloni» dì africano. 2. 

/Pa delle Grazie. 
Num. d> Sulla strada una colonna di nutrmo ìmeuo. 1. 

f^ia de' Fenili. 
Ham. 45. Neil' orto una coloimii di graalU) ilei foro. 
I4um. 85. Nel cortile due colonne di granito bigio. 3. 

Chiesa di S. jtnaslaaa. 
Nel primo altare a destra due colonne di portasanU. 
ìiùi terzo due colonne di breccia rossa. 
Nel primo altare a sinìstm due colonne scanalate 
a spira di pavonaizétlA. 

Nel secondo ijuaitro colonne di marmo imeilo. 
Nel terzo due colonne di alabastro giallo. 
Nella nave quattro colonne di granito dell' boia del 
Gìglio, una scanalata di marmo ìmczto, dne di marmo 
bigio, sette pavoaazzelto ivi trovate ed appartenenti 
al tempio dì Nettono. 

Neil' aitar maggiore due colonne di marmo .bigio , 
due di portasanta. !tO. 
C/tiesa di S. Sisto. 
l'resso la porta due colonne dì marmo ìmezio. 
Nella cappella delta del Capìtolo quattro colonne 
di granito rosso. 6. 
C/desa di S. Gìeitaimi a Porla latina. 
Neil' atrio due colonne di marmo tasìo, due scana> 
late di marmo pcntelico, due di granito rosso. 

Nella nare una colonna di granito rosso , una dì 
nurmo bigio, due di granito bigio, due di granito del 
foro, due di cipollino, due scanalate di pavonaz- 
icttu. 1C. 
Chii:.ftl di S. Murili in Domiiica. 
Arauli 111 Chie.s.t una iJuve di marmo pcnldico con 
rara ci' Is tuli izza x ione trovata presso la Chiesa de' SS. Ciò- 
vanni e Paolo. 
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HeRa nave diu colonne di granito rosso, sedici di 
dì granito bigio. 

Neil' aitar maggiore colonne di potGdo rosso. 21. 
yìlla Gùiioj- già Mattei. 

Neil' ingresso due colonne di graaiio ìà^o, due di 
marmo bigio, una scanalata di cipoUioo. 

Nella piazza della Cerere sei colonne di granito 
bigio. 

Àvanii al pulaizo una coloDaB di cipdlino, una il 
marmo imeiio. 

Hel palazEQ una statua dì giallo antico, una co. 
loDna'di raro a&icano renato, un ncchio di rarìsd-* 
ma breccia ^aDa. 

Nella pìasza un obelisco di granito rosso già ed- 
Bteote nella piana di Campidoglio , due colonne di 
granito bigio. 

I4el tinello una colonne di granito verde pcdlculo- 
re di rarità straordluarìa. 20. 
C/ùesa di S. Tommaso in Formis. 
Ifetr altare a destra due colonne di marmo imciio. 
Nell'altare a sinistra due cohaae di marmo bigio. 
K^' aliar maggiore quattro colonne scanalate di 
pavonazzetto. 8. 
mia Casali. 
Nel palazzo dite colonne di granito bigio. 2- 

Chiesa di S. Andrea in yinci. 
Nuli' aliar m.-iggìorc due coloone di portasanta. 2. 

chiesa de' SS. Quattro. 
Ncir alrio una colooiia scanalata dì pavonazietto , 
due di marmo bigio. 

Nel portico due colonne di marmo lesbio, tre di 
granilo bigio, una scanalata di pavoiiazietto. 

^'el primo aliare a sinistra due colonne dì porta- 

JNcI primo deposito a destra una urna ili afilcano. 
Tiella nave olio colonne di granito bigio. 
Nella loggia otto colonne di granÌLo bigio. 
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Nel saltcrroaeo una uraa di porfido ytrà6 ^ ei Wià 
di porfido rosso. 30. 
Maitistero de' SS. Quattro, 
Nel chìosiro sei colonae di granito bigìo> 
Nel reiéllarìo colonne di gmiiìto Lìgio. 
Nella cucina due colonne di gr:inito Lijjlo. 14. 

Piazza della Consolazione. 
NuiD. 35. Nella bottega una colonna di marno 
bj{iio. 

Num. 45. Nello studio di scarpellino una colonna 
scanalata dì mai mo imeuo. 2. 
delia ConsoiazionA 
Natn. 35. Nella bottega una colonna di marno 

Num. TI. Nella bottega quattro colonne di granilo 
Ligio, una (li niiiraio bigio, /jin di mnrmo imeiio. 7. 
Piazza di Campo faccino, 
Num. 58. Nel magazzino una colonna di -manna 

ìfresso l'arco di Settimio Severo ijWOtra colonne 
di granito rosso recentemente trorate. 

Nel mezzo delta piazza una colonna scanalata dì 
marmo luiicnse innalzata ad onore di Foca, ivi pres- 
so due colonne scanalate di marmo lunense giacenti. 

IVcsso il Colosseo due coloime giacenti di granilo 

Nel tempio della Fortuna Capitolina sei colonne di 
granito Ligio, due dt granito rosso. 

Nel tempio di Giove Tonante tre colonne scanala- 
te di marmo lunense. 

Nel tempio detto di Titove Statore Ire colonne sca> 
nalalé dì marmo lunense. 2^» 
Arco di Seliimio Severa, 

Nell'interno otta coIodob scanalate di nfirmo ime- 
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Jrca di Tito. 
Keir esterno due colonne scanalate dì manna ime- 
ilo. »• 
Arco di Castantìno. 
Neil' esterno selle colonne scanalate di ' giallo anti- 
co, una di marino Inneose. ^ 

Avanti r attico sette stati» di pavoiusietto g& ap- 
jnrtenend all'Arco di Trajaoo. 15. 
(^eta di & Maria lÀberatrìce. 
Nel terzo altare a destra dua wlonae di braccia 
Gomllina. 

Nel lerao altare a siniitra du« colonne di breccia 

trace» gn ina. 

Ncli' aitile maggiore due colonne di lilglo brei:- 

Fia di Ara Coeli. 
Num. 1. Neiraliio due colonne di granilo Ligio, 2. 

ì'iazza di Ara Coeli. 
^um. 38. Nella bouega ulta colonna di granilo 
bigio. 

Num. 33. Ne' portici due colonne di granilo ligio, 
due di marmo tano. 5. 
OdOM di'S. Maria m Ara Coeli. 

Nella nate una ccdonna di cipollino, una dì paro- 
nazzctto, drcé fiCHniilate di marmo tasio, quattro di gra- 
nito ros.'io , quiiUordid dì granito del fim. 

Nella setilmu cappella a destra due rarissime co- 
lonne di porfido verde. 

Nell'ottava quattro colonne di pavonastetlo. 

Nel duodecimo altare a destra due colonne di ?er- 
de antico. 

Nella terza cappella a sinistra due Tarìssinie colon- 
ne di breccia dorata. 

Nella settima due colonne di breccia corallina. 
Nell'oltana due colonne di giallo antico. 
Nella nona due tare colonne di breccia imccagnÌDa. 
Nella decima due coloime di reitle aolico. 
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Neil' undecinio altart a itnìstn due colonne di ver- 
de antico. 

Presso r ■Iter maggiore una colonna di granito isA 
fòro. 

Hel deposito presso il detto altare due colonne dì 
[nrUsaDtB, 

Hel tem^etto una grande urna di forildo tossa, 
oUa colonne di brocca lellone. 54. 
Cmvento di Ara Coati, 

Avanti la porta una ciJonna di granito del fiiro. 
primo chiostro dua colonne di marmo imeiìo, 
ijualtro di mam» bigio, otto di cipollino, dkoi Ai 
granito rosso. 

Nel secondo chiostro dieci colonne di marmo bigio , 
qicatlordici di grEHiiln rosso. 

Neil' antica spezierla due colonne di pavonaz7.etto. 

Nella loggia una colonna di alabastro giallo, diie di 
cipollino, due di granito bigio, sei di marno tasio. G2. 
Piazza di Campidoglio. 

Sul principio della cordonata due leoni di granito 
nero trovaU nei Koipio d' Iside presso $■ Sterno del 
Cacco. 

Su i batanslrl una colonna inilliarla di cipollino , 
ima di marmo luneiue , che segnava il primo miglio 
della via Apina. 

Sopra la fontana una statua dì porfido rosso. S. 
Palazzo Senatorio. 

Nel salone drie colonne di portasanta. 2. 
Palazzo de' Consermtori. 

Nel cortile ma colonna di porlìdo rosso, una dì 
marmo bigio, due di granito bigio, (re di granito ros* 
so, due statue di marmo bigio. 

Nella protomoteca due colonne di cipollino. 

Nell'appartamento ima rarissima colonna di brec- 
cia verde dì Egitto, due grandi colonne di verde an- 
tico travate sotto le carceri del Campidoglio 14. 
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MftseO CnpitiiUno. 
Nel portico un [rammentu <li statua colossale JÌ 

^ Nel cortile due colonne di granito bigio , giiattro 

Nelle camere Egizie una colonna milliaria di mar- 
mo lunense, sette statue di marmo bianco e nero dì 

Nel snlone due colonne scanalate dì portasnnla , 
due centauri di marno bianco e nero dì Egillo tro- 
vati nella villa Adriana, due statue di bianco e nero 
dE Egitto rappresentanti Giove ed Esculipio trovale a 
Porta d'Anzio, un Ercole bucinilo di basalte verde 
trovalo presso il monte Testacelo. 

NcIIh cmuera del Fauno un fàuno di rosso antico 
Irnv.nro nella villa Adriana. 

. Nella camera del Gladiator* una colonna di alaba- 
stro bianco trovata greita a AlarisoraCa, una di ra- 
TÌssimn breccia traccagaina , una di marioa bianco C 
nero di Egitto. 26. 
C/lieta di S. Sebastiano in Pallara. 

Neil' aitar maggiore due colonne di portasanla. 2. 
Ciiiesa de' SS. Giovanni e Paolo. 

Nel portico tre colonne di granito rosso, Awdigra> 
nito bigio, due di roarmo taùo. 

Nella aars sadià colonne di granita bigio. 

Nell'tdtor maggiore tma colonna di raro alabastro 
fiorilo. 

Neil' organo due colonne di marmo bigio. 

Sotto l' organo dita colonne di cipollino. 29. 

Convento de SS, Giovanni e Paolo. 
Hell'orlo due colonne di cipollino. 2. 

Chiesa di S. Gregorio. 
Nel portico due colonne scanalale di marmo lunen- 
se, due di bigio lumachcllato, due di bigio morato, 
tlue di portasanla, due di breccia corallina. 



IfiS 

NpII;i nave due colonne di marmo Ligio, /re di ci- 
pollino, uiidici di granilo bigio. 

Kel quarto altare a sinistra quattro ColooDe di ci- 
pollino, tlnc (li giallo e nero antico. - - 

Ni'lla cappella di S. Andrea quattro cdonne iì d- 
pollino, due dì verde antico. 

Kctla cappelh di S. Barbara due cdonne di hitù^ 
eia rossa. 

Hdla cappella di S. Silvia colaone di porfido 
tosso. 43. 
Fia delle tra Pile. 
Hum. 62. Ne' partìd una colonna dì nunno'pori- 
Do, Ulta di breccia pavonaiza. 

Sum. 64. Nel cortile una colonna di (;raiiÌto rosso. 
ì\im. 6C. Nell'atrio una colonna di graiìito rosso. 4. 

Chiesa di S. Orsola. 
Sulta porta due culunnc dì ninnno bigio. 2. 

Chiesa della lì. Rita. 
Satto r organo uiia colonna di breccia pavonaiia, 
URO di pavonazzctto. 2> 
l^ia di S. f^enanziO' 
Nam. 34. Nella stalla una colonna di marmo tasio. 1. 

Monistero di Tor de" Specchi. 
Nella chiesa due colonne di portananta. 2. 

A7a di Tor de' Specchi. 
Sulla strada una colonna di martno tedo, cinque 
di granito rosso. 

Nnm. 7. Due colonne di cipollino incassate nel mvro. 
Ntim. 29. Nel primo cortile due colonne a epira di 
marmo purìou. 10. 
f^ia di S. Giovanni in La/erano. 
Num. 85. Mei giardino del Sig. Cavalier Gio. Tic- 
tro Campana quattro colonne di granito bigio, due a 
spira di pavonazzetto , una fusata ^ tre di bigio mo- 
rato. 40. 
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Nnoi. 13. Nella caatùia.una coloona dì gnaìlo 
rosso. 1. 
Piazza delle Chiavi iForv 
Nuiii.19< Neiraslerìfti/cw coloone di graoilo rosso. 2, 

Fia della Pedacckia. 
Num. 23. r^cll' M'to due colonne Al marmo imczio, 

Suiti. 30. Kcl lorlilc ima colonna di granito liifjio. 

lium. TI. Sulla ■jlr.iilj quattro colonne di graniti) 
Ih^o, una di marmo Ligio, quattro dì marmo peote- 
lico , una (li marmo imczio ivi trovale nell' OlLolire 
1844. M. 



RIONE XI. S. ANGELO. 

Palano Orsini. 
Nelt' alno due colonaa di graoito bigio, che appar- 
leDoero al teatro di Marcello. > 2. 

fia Savelli. 

Num. 72. Nella bottega una ooloatu dì granito 
bigio. 

nom. SO. Nella bottega due colonne di granilo bigio. 

Itum. 8f. Kella bottega due colonne di' gcaotto 
bigio. 5. 
fla di Pescheria. 

Num. 13. Nell'atrio Ire colonne di gtanìio Ligio. 

Num. 62. Nella bottega una cobnna di cìputlitiu , 
una di granito rosso. 

Num. 63. Nella bottega una colonna di cipollino. 

Num. 66. Nella bottega una coloniu dì pavonaz- 
ietto, una dì granito rosso. 

Num. 68. Nella bottega una colonna di granito 
rosso. 9. 

24 
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f^ia della Catena di Pescheria. 
Ijuin> 4. Nella bottega tuia cotonaa dì granilo bi^o> 
Num. 5> Md piuiio lerreuo tma coIoodb dì granito 
del foro. 

Ntnn. 12. Hd [naiiD tenena due coloone dì grani* 
to rosso. 

Num. 34. I4el piano terreno una colonna di grani- 
to del furo. 5. 
Via di S. Angelo in Pescheria. 
Duni. H. ^'el cortile tre colonne scanalate dì mar- 
mo peotetico appartenenti al tcm|iio di Giunone. 3. 
Piazza della Pescheria. 
Kel meszo quattro cotoiine scanalate di marmo pa.. 
rio appnrtencali al portico di Ottavia. 

num. 30> Sulla strada mia colonna di granita 
rosso. 5. 
Chiesa di S. Angelo in Pescheria. 
Nel secondo altare a destra due colonne di africano. 
J4eir oliai maggiore due colonne dì poriasanta. 4. 

fenolo Pagmica, 
Num. 40. Kella stalla una colonna dì manno taslo. 1. 

Piazza Paganica. 
Nam. 4. Mei cortile dudici colonne di gtanito 
bigio. 1*2< 
Piazza Morgana. 
r^iim. 40. Sulla strada una colonna di granito rosso, 
una di breccia pavonaiia. 

Num. 4). Kel cortile due colonne di granito rosso, 
una di marmo tasìo. 5. 
yia de' Delfini. 
finm. 16. Nell'atrio tfua colonne dimai-mo porlno. 3. 

f^a de" Polaixhi. 
Num. 0. Snlla porta due colonne di granito bigio. 
Num. 12. Sulla porta i/ue colonne di a;ranito bigio. 4. 

Piazza delle Tartaru^ie, 
num. Kt. Neil' alrìo «etfe colemie dì marmo bi^ 
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Nam. 19. Nell'atrio due colonne di granilo bigiot 
una di cipollino, tre di marmo poriao. 13- 
Chiesa di S Cattarina de' Fìtnari. 

Salla porta due coloaoe di pRTonaizetto. 

Nel Kcondo altare a destra due colonne di giallo 
antiico. 

Nel terso altare a destra due colonne £ marmo 
bigio. 

Nel primo altare a sìaUtra due colonne di nero 
antico. 

Nei secondo altare due colonne di Tcrde antico. 
Hell'flltar maggiore t/ue colonne di verde antico. 13. 

f^ia di S. CaOarina de Funari. ■ 
Nnm. 36. Sul portone due colonne di granito dd 
fc». , 2- 

yìa delle SoUeghe oiaire. 
Nuro. *3. Sul cantone una colonna di granito bigio. 
Nam. 23. Nella bottega due colonne di granilo 
bigio. 3. 
ria de' Sugherari. 
Nnm. 41. Sul cantone una colonna di cipollino. 1. 

f^a di S. Ambrogio. 
Num. 14. Snlla strada una colonna di granito Bigio- 
Knm. IT. Nella bottega una cobona u marmo p^ 

Chiesa di S. Ambrogio. 
Nel primo altare a destra due colonne di dabaslro 

Nel secondo due colonne di breccia rossa. 
Kel primo altare a sinistra due colonne di bigio 
fenato. 

Nel secondo due colonne di porlasanta. 

Gìtelto degli Ebrei. 

Nicolo Saoelli. 
Hnni. 63. Snlla strada dtv colonne dì marmo tano. 
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Via della Rita. 
Unni. f. Nel muTo ma colonna granito bigio. 
Huni. 13. Sulla strada cfue colonne di granilo rosso. 
Hnm. &3. Nel maro una colonna dì granila rosso. 
Ndid. 144. Nella Iwttega due coUmne di granito 
bigio. 

Knm. 145. Nella bottega una colonna di cipollino. 
Kum. 146. Nella bottega due colonne di gi'anllo 
bigio. 

Nudi. ITO. Nel portone una coltmna di granito rosso. 

Noni. 203. Nella bottega una colonna di granito 
bigio , una di granilo rosso. 

Num 206. Ndia bottega due colonne di granilo 
rosso. 

Nam. 307. Nella bottega tre colonne di granito n»». 

Nella Scoda Siciliana una colonna di breccia pa- 
Tonaiza, una rarìssinia dì breccia di sett^au. 

Nella Scuola Catalana due colonne di alabastro Ver- 
de, quattro di breccia pavonaiza. 2T. 

RIONE XII. RIPA. 



ria Ostiense. 
Presso la piramide di Cajo Cesilo una colonna dì 

granilo bigio, quattro scanalate ili marmo lonense. 
Nel casale di Grotta Perfetta due colonne di gra- 
della vigna di Testacelo una colonna di granito Lìgio.' 
Nella tenuta del Torrino- una colonna di marmo 

porino. 

Nella vigna Cbiasn una colonna di dpoUino, una 
di maroio taiio. 1f. 

Chiesa di S. Paolo. 
Nel portone due colonne di cipollino. 
Nel portico due colonne di cipulliiio , tjuattro di 
granito del loro, e sei di marmo imcEio- 



Nella cappella del Sacramento dae coloDne Ai ixir* 

fido roMo. 

Ni'l porLico della nave traTcrsa dodici cobnne di 

Mella nave grande quaranta colonne, e quattro pi- 
lastri di granito del SempioDe. 

Helle DaTL minwi quaranta colonne, e quatto pi- 
latlri dello atesso granito. 

Sotto l'arco di Ptaddìa due grandissime cobnae 
delb stesso granito. 

Hella cappella di S. Benedetto dodici colonne di 
marmo Ugio trovate a Vejo. 

Nello cappella di S. Stefano dua coloDae di porfi- 
do rosso. 

Neil' aliare della Confessione quattro colonne dì 
porfido rosso. 

Presso la porla maggiore sei colossali colonne di 
alabastro di Egitto donate dui tjuel Vice-Re a Sua 
Santità nciraano t843. 

Hel baliisterio dodici colonne di marmo inioiio. 

He' luogliì annessi una colonna a spira di breccia 
di settebasi, una di cipollino, tre di granito rosso. \ 59. 
Monastero di S. Paolo. 

Nel cortile rei colonne di granito bigio. 

Nel cbiostro due colonne di granito rosso , tre di 
nianno porìao , una dì paTonauetto , due di marmo 
imezto, una di marmo porìno. 

Sulla strada due colonne dì marmo ìmezta IT. 
Clùesa di S. Paolo alle Tre Fontane, 

Nell'altare a destra due colonne di broccatellone. 

Neil' altare a sinistra dua cobnne di bcoccalellone. 

Nelle nicchie sei colonne di afTricano. 10, 
Chiesa^ di Scala Coeli alle Tre Fontane. 

nell'altare due colonne dì portasanta. 

Nel sottereaneo due colonne di marmo Imeao, 4. 
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Chiesa de' SS. Vincenzo ed 
alle Tre Fontane. 
Nel portico quattro colanne dì granito bigio. 4. 

Cltiesa di S. Sebastiano' 
Kel portico due colunue di granito del foro, quat- 
tro di granilo rosso. 

Nel primo altare a destra due colooiie dì africano. 
Neil' aitar maggiore quattro colonne di Tarde an- 
tico. 12. 
Chiesa di S. Urbano. 
HdU facciala quattro colonne scanalale d! nunru 
Ingio già del tempio delle Camene. 

Neir inlecno quattro colonae scanalate dì marmo 
Iiigio. 8. 
TemOa delia Caffarella. 
Nel procojo due colonne dì granito ioao. 2. 

f^a di & Sebastiano. 
Num. 27. Nel portico ire colonne scanalate di mar- 
mo lunense. 3. 
j^^co di Druso. 
Keir esterno due colonne di affricano. 2. 

Chiesa di S. Cesareo. 
Avanti la porta una culonna ili granito rosso. 
NellR porta due colonne dì granito bigio. 
Nell'altare a destra due colonne di pavonaiietto. 
Nell'altare a sinistra due colonne di paronatietto. 
Nell'alter maggiore quattro colonne di broccalel- 
lone. 1f. 
Chiesa de' SS. yereo ed jichilleo- 
Avanti Ja porta uaa colonna di granito bigio. 
Kella porta due colonne di granito bigio. 
Nell'altare a destra due colonne scanalate di pa- 
Yonauctto. 

Ncir altare a sinistra due colonae scanalate di pa- 



Nell' aitar maggiore due colonne scanalate di i: 
mo porino, quattro di africano. 



Piazza di S. Ceslìreo. 

Nuitl. IO. Neil» vigna una colunna <ti granito bi- 
gio ivi trovata nel 1844. !■ 
Chiesa di S. Sahn. 

Sulla porla àue colonne dì granito liìgìo. 

Nelle pareti fjuattro colonne di granito rosso ìn- 
casMte nel muro. 

Nel porti»] una colonna scanilata di marmo porìnoi 

Nel secondo aitate a destra due ctAtmav di marmo 
ìraexìoi 

Nel secondo altaro a GÌDÌstra daa <!oloDDe di mar- 
tuo imezìo. 

Nella nare tre colonne ài granito rosso , tre &\ 
marmo imezio, tre di marmo bigio. Ire di granilo Lì. 
gio, una di pottasimla, una di ci|)ulÌinot 

Mi'll' aitar m;ij;{;ii>re ilne colonne di granito bianco 
e nero, due di marmo bianco e nero di Egitto. 29. 
l^ia di S. Prisca. 

Nnm. 2. Nella vigna ufia colonna di marmo bigio. 1; 
Chiesa di S. Prisca. 

Snlla porta due colonne di granito bigio. 

Nel primo altare a destra due coloimB di marmo 
bigio. 

Nel secondo due colonoe di marmo laneoie. 
Nel primo altare a sinistra due colonne di marmo 
liìgio. 

Nel secondo due colonne d! marmo lanense. 

Nella nave sei colonne dì granilo bigio , una di 
cipollino, una di granito rosso, tre di marmo imcziu, 
tre di marmo bido. 

Nfll'ultar maggiore una colonna dì portasanu, wia 
di bellissima breccia corallina. 20> 
A'/n deW An/oninna. 

Num. 50, Nell'orto due colonne dì granito rosso. 2. 
ficaio dell' Orlacelo. 

Num. S. Nella vìgoa due colonne dì marmo Ligio. 2. 
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fia Avventili a. 
^ Num. 1. Nella vigna una colunna di cipollino, una 

Num. 10. Sulla slr:ic]:i im rocchio dì rarìssimo 
marmo bigio veciuto di j^l.Aìo. 3. 
f^ia di .V. Sabina. 
Num. 6. Nella \i'^na Brandi una coloani dì por- 
tastmta, itim scnnaliila a s|)ira di luurmo luoense, due 
di bigio lumaciiellato, due di marmo imezìo. G> 
Chiesa di S. Sabina. 
Nella nave venliquatlro colonne scanalate Ai mar- 
mo imezio che appartennero si tempio di Ghmoiia 

Nul secondo altare a deatra due colonne di alaba- 
stro cotognino, due ài portasauta trecciata. 

iScl primo deposito a sinistra due colonne di ver- 
de nntico. 

Nel portico antico quattro colonne sciinnlate a spi- 
ra di pavouazzetlo, quattro di granito bigio. 38. 
Chiesa di S. Alessio. 

Neil' esterno dell' atrio due colonne di granito bi- 
gio , due di pavonauetlo breccìato , sà di marmo 
imciìo. 

Neil* intenio dell' atrio sei colonne ii rìpoDino, srì 
di granito bigio. 

Nel portico due colonne di mani» bigio , due dì 
marma imesio. 

Nel teno altare a destra due colonne di brocca- 
tellone. 

Neil' aitar maggiore ^«a^/ro colonne di verde antico. 
Nel sotterraneo ^ei colonne di granito del foro. 38. 

Convento di S. jiiessio. 
Nel chiostro una calotma di pavonazzctlo , una di 
marmo bigio, tre di granito rosso, cinque ili marmo 
imeiio, sei di cipollino, dodici iì granito bigio. 28 
f'ia della Bocca della l^erità. 
Num. 96. Snila strada una colonna di granito bigi-o 
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Nam. i i 5. Sulla strada una cdomia di granito bì- 
gw. 2. 

Cìiiesa (li S. Maria in Casmedin. 
Nel portico due colonne di granito rosso , (/«e sca- 
iuliit« (li Luarmo lesLìo. 

Sulla luccùta due colonne di raBrmo tìrio. 
Nelle pareti della Chiesa , e nella sagrestia otto no- 
lonne scunalate di marino imezio appartenenti al tem- 
pia della Pudìciiia. 

Nella nave una cotoni» di africano , una dì mar- 
ma imeiio , u)ia lU granito rosso , una di cipoUmn , 
due dì marmo lirio , due di paTonaRsUo , quattro 
di bellisaima marmo bigio lumachellsto. 

Neil' aliar maggiore un'urna dì granito rosso , ijaat- 
Iro colorine di gruuito rosso. 

Nella siignstia due colonne di giallo antico. 
Pici sotterraneo due colonne di niiirmo poriiio, rjuat' 
tro ai granilo ilei f,.ro. 39. 
Cìiicsa di S. Maria del Sole- 
Neil' cstcriio AnW edicul.i dicianovc colonne scana- 
late di marmo pario. Cretlesi clie Ìl tempio fosse sa- 
gro a Vesta. ^9* 
Fia delle Mole. 
Sulla strada una colonna scanalata a spira di mar- 
mo bigio. ^■ 
Gliela di S. Giovanni Decollato. 
NeU'attar maggiore due colonne di vei'de antico. 2. 

Chiesa di S. Giorgio in yelabro. 
Nel portico una colonna di cipollino, «iia di gra- 
nito bigio, due di marmo parlo. 

N«lla nave due colonne scanalate dì marmo tirio , 
due scanalale di pavonazzctto , undici di granito bl' 

^ A sinistra dell'aliar maggiore due colonna di mar- 
no porlno. 31 • 
Fin Savelli. 
Hum. 1 9. SnI cantone una ccdonna di granito bigio. 



Kum. 24. SaDa strada una colonna di granito bi- 
gio. 7. 

fin della Marmnrnla. 
Tsum. 34. Sul cantone «<„7 c.limiiH di er.-iiiltu liigio. 
Nani, 39. Vna eolormii ili gniiiltn ru^so. 
TicUo scarico de' marnii una colonna di granito bi- 
gio. 3. 
Fìa della Salara feccUa. 
Nnm. 8. Uiui colonna di cipollino. 1. 

Piatza detta Bocca della Ferità. 
Num- 63* Su! cantoiia una coJooaa di marmo bi« 
gio- 1. 
f^a de" Cerchi. 
Num. 20> Nella rimessa cinque colonne di granito 
rosso. 5. 
Fìa della Marrana. 
Num. 1. Sul cantone una colonna di granito bi- 
gio, i. 
Via di & Giovanni Decollato. 
Nnm. 12. Ifella porta due colonne di granito bi- 
gio. 2. 
' Fia di S, Uomo Bono. 

Hata. 96. Nella bottega una colonna di cipoUiao. 1. 

Chiesa di S. Niccola ìn Carcere. 
Nella nave una colonna scanalata di portasanta, quat- 
tKo di granito bigio , Rotie di cipollino. 

Nell'allar maggiore una grande e rara ama di por* 
fido verde , quattro colonne di porlasanta. 

Nella sagreatìa aita colonna di marmo porino. 20. 

pna delia Calma di S. NÌ<X!ola. 
Naro. 25. Nella bottep una cobnna di gratto bi' 
gio. i. 
Fia di Porta Leone. 
Num. 3. Sulla strada una colonrii, di marnici bigio. 
Niinj. 19. Sulla strada tma coluiina di granilo rosso. 
Num. 129. Sulla strada una coloana di granito 
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Piazza di S, Bartolomeo alVIsola. 
Net meixo Hiifi'coloana scanalata dì marmo tasìo. 1. 

Chiesa di S. Bartolomeo all'Isola. 
Sulla f[icciata t/ruiltro colonne di granilo del [oro. 
Sotto V urgario due colonae di marnui ìmezio. 
Sella nave una coloDoa di granito rùisa , una dì 
. marma imeiìo , due di marma Ingio , dieci di grani- 
to del foro. 

Sotto l'ultat inagglore una rara urna di porfido 
rosso. 21. 
Convento di S. Bartolomeo airJsola, 

Nel ^rdioo una colonna di granito bigio , ijuattro 
scanalate a spira dì marmo lesUo. 5. 

RIONE XIII. TRASTEVERE. 



Nel Casino quattro colonne di paranazsetlo. 6. 

Cemelerio di S. Spirifo. 
Nel campo de* cipressi una colonna di granito bi- 
gio. 1. 
Chiesa di S. Onofrio. 
Nel portico quattro colonne di granito bigio , un/t 
il granito del foro , una di marmo bigio t due di 
marmo imezio. 

Nella seconda cappella a destra due colonne di broc- 
catellone. 10. 
Convento di S. Onofrio. 
Nel cliiosiro otto colonne dì cipollino , tre dì gra- 
nito bigio , due di marmo tasio , due di marmo bi- 
gio, una di granito tosso , quattro dì marmo imeuo. 

He' corridorit una colonna dì manna lesbia, una dì 
franilo bigio, una di'cipoUìno. 23. 
fta della Lungara, 
Kum. 109. Kel cortile una colonna dì marmo Ingio. 



Ham. 906. Nel cordle una oalaniu dì granito ros- 
so , ed una di niBTmo porino. 

Nunu 226. Avanti il portone due coloaae dì gra- 
nilo bigio. 

Nuni> Avaoti il portone una coioaoa di gta- 
Dita bigio, una Al granilo rossa. T. 
dùesa di Regina Coeti. 
Kel deposito presso 1' aitar maggiore due rare co- 
lonne di nero antico. 2. 
Palazzo Corsini. 
Nel giardino (/l'^e v^sdie di mnrmo bigio , f/ue rare 
coloonc di lomacliella di Astruckine. 4- 
Ficolo delle Stalle di Corsini- 
Num. G. Sulla strada una colonaa di granito bi- 
gio, i. 
Ospùio di S. SRchele. 
Nel prìmo cortile una colonna di cipollino. 
Neir appartamento dell* Emo Visitatore una gran- 
de , e rara tavola di rosso antico. 

Nella cappella annessa all' appartamento due colon- 
ne di bigio morato baccellate a spira , due di cipol- 
lino , due di afTricano. 

NcU' ospixiu una colonna di cipollino , una di bi- 
gio lumaciito. 

Ne' niHgaiiini due colonne di granito rosso. 12. 

Chiesa di S, Salvatore a Panterotto- 
Ncllu nave quattordici colonne dì granito rosso 
incassale ne' muri. (729) 

Neil' aitar maggiore quaitro colonne di porta- 
unta. t8. 
f^a in Piscinala. 
TSara. 18. Sulla porta una colonna dì granito bigio. 
Num. A3. Nella stalla una colonna di granito bigio. 
Num. 4/t. Nella stalla una colonna di granito bi- 
gio. 3. 
f^a della jUmgarina. 
Num. 6. Snlla porta una coloona di granilo rosso. 



Num. 7i SqIIb porta una colonna dì graDÌlo rosso. 
Iluni> 8. SdIIb porta una colonna dì granito tosso. 
Nnra. 18. Sul cantane una colonna di marmo po- 

Hnm. 54. Snlla porta due colmine di granito bi- 
gio. 6. 
Ftcoto del Cinque, 
Num. SO. Nelle scale una colonna dì marmo taso. 1. 

yìa di Ripagrande. 
Sotto la lanterna quattro colonne di marmo ìme- 
BÌO. 4. 
f^ia di Ponte Sisto. 
Hnm. 2. cantofia una «idoona di granito bi- 
gio- I. 
Monastero delie Mantella^. 
Nd ^ardino una colomia « spira di marmo prio. 
He* sotterranei una colonna scanalata di marmo l>i> 
gio- 2, 
Conservatorio di S Onofrio. 
Ndla cappella due colonne di cipollino coperte da 
mnto. 2. 
Tenuta di Porto. 
Presso U lago Trajuno due colonne dì dpollìno , 
ed una di granito rosso. 3. 
Tenuta di Macxarese. 
Nel cortile del palano una coltmna dì granito bì> 
^ f una di marno tasio. 2. 
Conservatorio Pio, 
Nel cortile due colonne di granito bi^ 3. 

Piazza del jpòntmone. 
Sopra la fontana due colonne di granita bigio, 
quattro di grniiilo rosso. 

Num. 20. Nvl piauo terreno otto colonne scanalale 
di marino Inncse. 14. 
Convento di S. Pietro in Molitorio. 
Nella piazsa una colonna di granilo bigio. 



Hel tetnpietto di Bramante tedia colomie di gra- 
nito bigio , duo .di marmo iàiezio. t9- 
rtlla Panfili. 

Nel museo della giostra una coIodiib di' marmo po* 
TÌDO , una scanalala a spira di marmo lunanse. 

Nella fontana della Venere due colonne di marmo 
imezio. 

Nel ca^Do un grande Taso dì Hlabaslro sardonico , 
una colonna scanalala a spira di bigio morato, quattro 
colonne di marmo bigio , due di verde antico , due di 
nero antico , due di rara breccia Iraccagnìna , un Milo 
di basaitc color dì caffè , un vaso ili porlido rosso. 18. 
Chiesa di S. Pancrazio. 

Snlla facciata due colonne di marmò imezio. 

nell'atrio tre colonne di graoito bigio. 

Nella porta magiare due ct^onne di granito bigio. 

Nella Dare una colonna scanalata di pavonaisetlo. 

I4eir aitar maggiore quattro colonne di granito bi- 
gio, quattro di porfido rosso, un'urna di porfido 
rosso. 17. 
Piazza di S. Maria in Trastevere. 

^'et mcizo della piazza una tazza di granito rosso 
con fontana» ^• 
Chiesa di S. Maria in Trastevere. 

Hel portico quattro colonne di granilo del foro. 

Nel primo altare a destra una colouna di marmo 

Nel sesto una colonna dì granilo bianco e nero. 

Nel primo altare a sinistra due colonne di africano. 

Nel seconda due colonne di alabastro. 

Nel quarto due colonne di elabastn^ 

Nel quinto due colonne di africano. 

Nel sesto duff colonne dì 'broccatellone. 

Nella nave sei colonne dì granito rosso , dodici di 
granito del foro , dieci di granito bigio, 

Neil" aitar maggiore quattro colonne di porfido 
rosso. 
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Monislero iit'SS. Cosma e Damiaitù, 
Kel portone due coloDoe scanalate di marmo bigb, 
una bellis^raa dì marino prio. 

Nel cortile una grande vasca icilagliata dì granilo 
del ibro. 4. 
Chiesa di S. Ihancesco a Jtipa. 
Aranti la Chiesa una colonna scanalata s spira dì 
pavoDauettOi 

Nel terzo altare a destra due colonne di giallo 

antico. 

Net quinto due colonne di africano. 
Ufi secondo altare a sinisira due colonne dì mar- 
mo bigio. 

Nel quinto due colonne dì porlassnta. 9. 

ficaio di S. Maria in Cappella. 
Num. 13. Snlla strada ana coioniu di granilo del 
foro. 1. 

Clùesa di S. Maria in Cappella. 
Nella nave dell'antica Cliiesn imn coIoana di gra- 
nito bigio , tre di marmo imczio. 4. 
fla de Mascellari. 
Num. 31. Sulla strada una colonna di granilo bi- 
gio. 1. 
Chiesa di S. Cecilia. 
Nel portico due colonne di africano , due di gra- 

Nel primo aliare a destra due colonne di marmo 
Mgio. 

Nel secondo duB colonne di marmo bigio , due dì 
granito rosso e nero. 

Nel terzo due colonne scanalate a spira di marmo 
pentelìco. 

Nel quarto due colonne di marmo bigio. 
Nel qnìnlo due colonne dì portasania. 
Nel prìnu deposito a destra una orna di marmo 
Ugìo. 



Nel primo altare a sinistra dite colonne di maniio 
bigio. 

Nel secondo due colonne dì marmo bigio. 

Nel terzo due colonne di mormo bigio. 

Net qninlo due colonne di verde antica 

Nel secondo deposito a sinistra una urna di mar- 

&-\\ 
bianco 

Nel sotterraneo tìue mloiinc di porfido rosso. 

Nella cambra de' banchi una rulotitm scanalata iì 
niarnio Imezio, dae di granito bigio. 

Nella nare venliqiintlro colnnne di granilo bigio 
coperte da' pilastri nell'anno i823. 59. 
Monistero dì S. Cecilia. 

Ne' corridori quattro colonne di granilo bigio. 

Nella cucina due colonne di granilo rosso. 

Nel chiostro sei colonne di manno bigio , due di 

Kirtaianta , sette di marmo irnnb , una ià grsaito 
già. 22- 

Vìa dì S. Maria detV Orlo. 
Nddi. 3. Nel cortile una colonna di marmo bigio , 
una di granito bigio. 

CIùesa di S. Maria ilM' Orlo. 
Nel lerao altare a destra duo colutine di marmo 

Nel quarto altare a sinistra due colonne di giallo 
antico. 

Neil' aitar maggiore dae colonne di africano. 6. 

^dale di S. Maria dell" Orto- 
nell'altare due colonne di manno bigio. 2. 

fìa de* Genovesi. 
ÌSttm. 3. Sulla Mrada una colonna di cipollino. I. 

Chiesa di S. Crisogono. 
Nel portico quattro colonne di granito rosso. 
Nel primo altare a sbistra due colonne di marmo 
bigio. 



Ncìh TiavQ Ire colonne dì granilo Ae\ furo , sci <li 
p'aiiilo hiijio , dodici Al granilo rosso, e V ultima a 
driistru dell' isola del Giglio. 

Sotto r arco dell' aliar maggiore due colonne di por- 
fido rosso rarisaioie per la grandezza. 

Ncir aitar maggiore' quattro colonne dì alabastro Li> 
gio listato. 34> 
Chiesa di S. Bettedatto- in Piscinuìa. 
Nella porla due colonne di granito rosso scoperte 
nell'anno \8U. 

lìdia prima ca^Mlla ■ siniatra una colonna di mar- 
no tasio , una Ìì ala&astro cotognino , due di cipol- 
lino, quattro di marmo imedo. 

Nella mn una colonna scanalata di cipollino , una 
il marmo bigio , due ài ^nìta bigio > due dì gra- 
nito rosso. 16. 
r-a della Scala. 
Hnm. t. Sulla strada una colonna il! p-nnito bigio. 
I\'nin, 4. Sulla Birada due coloni.o di iiuiniiu pm iii,,. 
Niim. 8. Sulla strada due colmine di tasiu. 
Nudi. 37. Plclla porta due colonne di marnio parlo. 
Huin. SJ. Mei moro una colonna di granito bigio. 
Hum. S2. Sul cantone una colonna di granito rosso. 
Num. TT. Sulla strada una colonna di granito bi-' 
gio. 9. 
Piazza delta Sesia. 
Num. 20. Sulla strada una colonna di granito bi- 
gio. 1. 
Chieta di S. Maria della Scala. 
Nel quarto altare a aioistra due colonne scanalate ti 
q>ira di verde antico. 
Hel ^into due «donne di verde «tako- 4. 

fia di & Dorolea, 
Sum. 20. Salta atrada una colonna di granito bi' 
gio. 1. 
Chiesa di S, JUafiut 
Nella aaVb due colonne scanolaU di marmò bigio , 
25 



due di granilo det foro , quattro Al dpoIlbD coper- 
U Dell' anno 1832. .8. 
fecola delle Palme. 
Huni. 14. Snlla loggia due coboDc di marmo ^rintt. 
nam. 23. Sulla strada una coloana di cipolliDO. 3. 

fecola del Polveraccio. 
Num. 3. Sulla strada una colonna cU granito rosso. 1. 

Piazsa Afolara. 
Num. 1. Nell'atrio una coloaoa scanalata dì mar- 
mo lunense. ^- 
f^ioolo del Muto Nuovo, 
Mara. H. Sulla strada (re colonne di granito bigio. 
ìitm. 32. Sulla strada due colonne di cipollino. 5. 

yicolo del Mattonato- 
Num. 49. Sulla strada una colonna di granito bi- 
giù. <- 
yia dell'Arco de Tolomei. 
Num, 25. Hel cortile una colonna di granilo bi- 
gio. 

yicalo del Buco. 
Hum. 4. Sufla strada una coloana di granilo bigio. 
Num. 5. Sulla alrula una cobnoi scanalata a spi- 
ra di dpoUiDO. ^ 
yia delle FivUe. 
Nani. 33. Sulla strada una colonna dì granito bi- 
gio, i- 
P'icolo della Soccie. 
Num. 2. Kcl cortile una colonna di manuo big», 
una di granito rosso, tre di granita bigio. 
Num. i3. Sulla porta due colonne di granito rosso. 
Unni. 14. SulU porU una colonna dì granito rosso. 
Presso il primo arco del ponte tre cdoane di gra- 
nilo bigio. 11* 
Piatsa del Drago. 
Num. 4. Nel lavalojo due colonne di ^nilo lù- 
«0. 2. 
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Pia del Moro. 
Ntim. 27. Nel cortile dite culoimc dì granito del 
fmo. 2. 
f^icolo della Luce. 
ìSiim. 1. SuUj porla una colonna di granilo bìgìo , 
una di marmo pnrino. 2. 
flcolo deìla Renella. 
Num. 36. Sulla siruda una colonna dì granito bi- 
gio. 4. 
F'icolo di S. Bonasa. 
Num. 32. Sulla strada Ire colonne di granilo bigio. 
Mam. 56. Sulla siradn una coloona di granito Li- 
gio. 4. 
yia delia Lungaretta. 
Unni. 1. Snlla strada una cobiana di granito big^o. 
Ham. 3.1. A. Nella bottega urta colonna dì grani- 
to bigio. 

Nnio. 54> Nella bottega una colonna di granito 
bigio. 

Huio. 66. Nella bottega una colotma dì granito 
Mgio> 

Num. 123. Sulla strada una coloDDa di granito 
Lino. 

num. 141. Sulla, strada una colonna di granito 
bigio. 

Num. 150. Sulla strada una coloona dì marmo 



RIONE XIV. BORGO. 

Castel S. Àngiolo. 
Nella loggia quattro coloanc di marmo imezio. 4. 

yìa di Borgo Nuovo. 
Nnni. 18. Hd cortile quattro colonne di granito bi- 
);o, Dal Rìardino due colonne dì granito bigio. 
Num. 48. Nel cortile due colonae dì marmo porìoo. 
Num. 81. Nella loggia dua colonne di granita bigio. 



Num. 84. Nel corlllc min colonna di manno pcr- 
rlno. 11. 
Chiesa di S. Maria in T^spoatma. 

Sulla porta due cdoniie di marmo Ingio. 

Nel tenù altare « deitra Hue coIooim di Ingio mo- 
rato. 

Nel terzo altare a sinistra, dae cdomie di porta- 
santa. 

Palazzo Tortonia, 
Nel portico f]uaftro colonne scanalnte ili marmo 
nease , una di bigio morato , una di pnToaaixclto. 
Piazza tbisticucci. 
Num. 1. Nel cortile ^/f^e colonne di nrnrmo imei 
nella loggia dite colonne di marmo Imezio. 

l^ia ili Borgo f^ccckio. 
Num. 123. A, Nel portico due colonne dì granilo 

^um. 136. Scila staila una colonna di granito 
bigio. 

Ham. 1S3. Nel cortile una colonna dì nùnno ime- 
sio, una di cipoltioo , una di granito tùgio , nella 
log^ tre colonne di granito Iiigio. 9. 
Chieta di S. Xiorenzo in Sorgo. 

Nella Dive una colonna di graaìto Ingio , dua aea- 
nalate dì marmo bigio 4 una .di marmo imetio , otto 
Jà biffo Inmachellato. 

HcK* aitar maggiore due colonne di alabastro a giao» 
clone fiorito. 14. 
C/iiesa di S. Spirito in Sìssia. 

Nel primo altare a destra due colonne di iifricano. 

Nel primo aliare a sinistra due colonne di porta.* 

Nel quinto due colonne di marmo bigio. 

Sotto l'organo quattro colonne di granito bigk>, 10, 

Spedate di S. Spirito. 
Nell'altare due colonne di pavonBEsettò. 
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Ne! [irlmo cliiostro ventidda colonne .lì granilo bi- 
gio , iicntidtie di marmo pi)i-lno _, una <li granilo ros- 
so , una scanalata di marmo lirìa. 

Kel secondo cbìostro ilieci colunnc dì granito bi- 
pa , una di granilo del foro , una di marma bigio , 
due di gradilo rosso, una di cipollmo. 

Mei cortile du'pai^i dita colonne di marmo tMÌo* 
Nel cortile dì S. Tecla una coIoluu dì granilo bi- 
ffo. , 

Palazzo Barberini. 
Iteli' atrio IjaaUro colonne di granito tiglo. 4. 

filila Bnrherini. 
Tresso la fontana due colonne dì cì^wllino , una 
Si granito bigio , ima di granito ros^o. 4. 
Center io di Cainpo Santo. 
mezzo una colonna di granito bigio. 1. 
Palazzo del S. Vffih. 
Nel portico quattro colonne di gi-anìto bìgiov 
Nel cortile tma colonna di grnaltu ross^ 
Nella alalia una colonna di marma imeuo. 0. 

yia del Milsnka. 
Nntn. ì. Sulla strada finti grande colonna di gra- 
nilo russo. ^■ 
Piazza dì S. Marta. 
Sulla strada min vasca grandissima dì granito bi- 
gio , due colonne giacenti di granito bigio , ed Una 
culuuna di niarmu bigio che sostiene il lampione. 4. 
p^ia PortiiensE. 
Nella vigna de' PP. Crociferi due colonne dì gra- 

Mella^fomace d«t Conte Lontti itwl cotoitna ^i gra- 
nito bigio , Ulta di marmo bigio , ed una di marmo 

Tenuta dì Patot 
Nel fortino due colonne di affricanO) una Ai mar' 
tuo tesbioi 3. 
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Fili lU liorgo S. Angelo. 
Num. il'i. Sulla stmila due colùnne di gran! lo bi- 
gio , una ili graoito bianco e nero. 

Nuoj. 135. Nel cortile una coIoDoa di granilo bi- 
gio, una di cipollina, dua di marmo tanu. , 7. 
yìcoto del MascJierìno. 
Ifum. 33. Nella sulla una colonna di marmo laslo. 
I4um> 64-. Nella Inltcga una colonna di groDÌU) bi-* 
gio. 2. 
Fia di Monte Mario. 
Nella vigna SjU dna culmine granito bigio. 
Nulla vigna Sli'ui/.i due tulyiinc di granito Ligio, 
due ài marmo Icsbiij. 

Nella vigna Curioni due culoano di granito bigio. 8. 

yia di Porla Angelica. 
Nunt. ''lO. Sulla strada una coloonu di cìpuUìoo. 1. 

yilla Farina già Altoviti. 
Kcl casino quallro colonne di marmo penlelico , fre 
di jjavooaizelto , quattro di marmo IJÌgìo , una dì 
cij^ollino. 12. 
Fia de' Prati. 
Nella vigna Uoll una colonna di granito bigio , una 
di marmo imezio [iresso il pozzo , due di cipollino 
nel tineUo. 

Nella vigna Palnùeri una colonna scanalata di mar- 
mo parlo. 5. 
Via delle Fbste di Castello. 
Snlln slmda due colonne dì granilo bigio, ed una 
di marmo bigio. 3. 
f^a di Porla Castello. 
Nom. 13. Nei pianterreno una cdoima di granito 

Vìcolo de" Corridori. 
Num. 26. Nel fontanile una colonna di granito bi- 
gio , Ire di marmo usio. 4. 



Vicolo del Fitràume. 
Num. 21. Nella tifoea» una coloaaa di granito 
rosso. i. 
Chirsa di S. Stefano de' Morì. 
Nelh Sagrestia iliie colonne di cìpoll'ino , tre sca- 
nalate di marmo Icsbio. 5. 
P^ia delia Catena de" Cavalleggieri. 
Num. T. Sei cortile una urna Jì nunco Ligio. 1. 

f^icolo del Colonnalo. 
Huni 33. Nel cortile una colonna di granilo bi- 
gio. 1. 
Ficaia del fnilano. 
Htmi. 66. Snlla strada una colonna dì granito bi- 
gio, i. 
Vìcolo del Campanile. 
Hmn. 6. Snlla stisda due colonne dì .cipollino. 2. 

Chiesa di S. Mann delle Gratie» 
Neir altare a destra due colonne ili marmo bigio. 
Heir aliare a sinistra due colonne di bigio -mo- 
rato, i. 
Chiesa di S. Lazzaro. 
Nella nave due colonne dì marmo bigio, due di 
marmo imezio , due di granito bigio. 

Nel secondo altare a sinistra due colonne di mar» 

Fia della Balduina. 
' Nella Tigna de felice duo culoone scanalate ili 
marmo liineose. 

Nella vigna Giorgi due colonne dì marmo porino. 

Nella .vigna Massùni due colonne dì marmo tasio. 6. 

VATICARO 

Piazza di S. Pietro. 
Nel mezzo un obelisco dì granito rossa gi& innal- 
tato ne! circo Vaticano tagliato da Noacoreo e Ira- 
■portaio in Roma da Caligola, t allo palmi 113 -f 



contiene 115M palmi cntù, e pesa libbre 992789. 

Ai lati dell' obelisco due grandi tozze di granila 
bigio con fontane. ' 3< 
Chiesa di S. Pietro in P'atieano. 

Nelle porle de' corridori quattro colonne di paro* 
nazzclto. 

NkI portico due colonne di africano, sci ài granito 
del foro, due ili iiavonaiictlo brecciato, </iie di grani- 
to roE'io, otto di cipollino. 

Kcllii poi'ta principale e nelle laterali sei colonne 
di pnvoiJ uzze Ito. 

l'iesso la statua di Carlo Magno una colonna dì 
marmo bigio. 

Nel cortile vèrso la Porta santa una coIoana di mar* 
tao bigio. 

NcUa cappdla ddh Pie& una colonna scanalata a' 
spira di marmo Urlo. 

NeU' altare di S. Sebastiano dm colonne di porta* 

Nella cappella del Sagramento due colonne scana» 
lale a spira di marno lirio. 

Incontro l'altare di S. Girolamo due colonne ài 

Nell'altare della Madonna una colonna di africano, 
una di bigio brecciato, due di verde aulico. 

JVtl!' organo vicino due coloiiue di bÌ<;io lirccciato, 
N^ir altare di S. Basilio due colouiie di lii^io hixc- 

Nei deposito di Senedetto XIV. due coluime di hi- 
gio brecciato. 

Nell'altare dì & \^nceslao due colonne Ai granilo 
rosso, due di giallo brecciato. 

Neil' altare de* SS. Processo i Hariiniano due co- 
lonne di giallo antico già appartenenti al foro Tra- 
jano, due di porfido valso ^ sotto la mensa un* urna 
di porfido FOSSO. 
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N^' alUn di S. Erasou due cùtaiwe di graaiu 
tosso, due di giallo breccialo. 

Nell'altare ai S. Micliek due colonne di granito 
del furo, due di portasaota. 

Keir altare di S> l'etrouilla due coloDue di graaìto 
del fuiv> 

Neil' altare della Talàta due colonne di granilo pCF- 

Nel deposito di Urbano Vili, due colonne dì mar- 
mo imezio. 

Nel deposito dì I^o lil. due colonne di marmo 
imeiio, un mascherone di marmo giallo e nero. 
Nell'altare dello Storpio due colonne di granilo 

Nell'altare di S. Leone due colonne dì granilo 

Neil' altare della Madonna della colonna due colon- 
ne ili gl'unito del foro, .due dì giallo antico, una di 
purlasunta. 

Nell'altare di S. Tommaso due colonne dì cipolli- 
no, dite di Ligio morato. 

Nuir alial e di S. riclio due colonne di giallo anti- 
co già apparto li un li al furo Trajano, diieii porGdo rosso- 
Neil' altare di S. Francesco due colonne di granito 
del foro, due di Ligio morato. 

Neil' aliare della cadnta di Simon Mago due colon- 
ne di granito persichino. 

Nella porta della SagtesUa due colnme di granilo 
del foro. 

Neil' altare di S. Gregorio due rare colonne di por- 
fido bigio, due di venie antico. 

Nel deposito di Pio VIL due coloni» di granilo 
persicbiuo. 

Incontro all'aliare della Traaflgnraiione due coton- 
ile di cìiiolllno. 

Nella cappella del . Coro una colonna di marmo 
lùanco e ocio. 



904 

Hell* sitare della PreteiUaiioDe due guIook di por- 

Nel deposito di Maria CrIsLiiia una urna <1I porfìdo 

Nel Ballislerio una grande lazza di porrulo tosso. 
Fttlle f]uaLtTO riTigliiere sulto la cupola otlo coluti- 
ne scanalate a spira lil marmo lino. 

Kclla coofcsslonc quattro colonne di alabastro a 

Nel sotterraneo sedici colonne di breccia pavonazzn, 
una urna di graEiilo roseo ove è sepolto A.lihno IV. 
Nulle Davi laterali ijtiarantiiqualtro culoiine dt Cot- 

Ncllii Sagrestia quattro colonne di granito rosso, 
tedici colonne di manno bigio, dodici «donne scana. 
late di bigio lumackellalo trovate oellq Villa Adriana, 

Suattro cìJoDiie di alabastro, due cwtoime di granito 
el fi»o. 224. 
Palazzo Poniificìo praticano' 
Nel cortile di Belvedere una tazza dì granito bigio 
della circonfereDU dì palmi 1U5. trovata nelle terme 
di Tito. 

Kel cortile delle lo^j^ìe sei colonne di granito 1)1- 
gio, due dì marmo bigto. 

Nel cortile della Cappella iuta colonna di gr.itiìtu 
bigio. 

Aulh SìiIei Ilcsi^ia d/is colonne di breccia pavi)iiii7.- 
la, i/iiij di ijr.iiiilo liii;ii). Nello sci purle iiovs stipili 
interi di cipullino, e i/ue di marmu imczio alti paiint 
diceiolto, c del diametro di palmi due e meno nel 

Nella capjwUa Paolina due colonne di paTonazzet> 
to, sull' altare quattro colonne di granilo bigio. 

Nella scala di bramante trentaaave colonne dì gra- 
nito bigio- 

Ncllii libretia una colonna scanalata a spira di alaba- 
stro cotognino trovata presso la Chiesa (U S> Eusebio, 



Digilizefl Dy Google 



395 

un leainòlo di unìantò trovato nella via Prenestiaa , 
due colonne di occhio di pavone rosso , sei dì [lur- 
Gdo rosso , due di gtonito rosso , quattro di giallo 

KcUe camere Durgia un tripode di pavonnzzetto , 
due cuioiine di marmo iraezio, tre di breccia coralli- 
na, quattro di breccia pavODazza, due di pavonazset- 
to. Ire di marmo Ligio. 

Camere degli arazzi quattro colonne di verde anti-' 
co, quattro di porfido rosso. 

Nel giardino dite coloone di cipollino , una tazza 
di graoilo bigio , sette colonne di granito bigio , una 
dì granito del foro, due di marmo bigio. 

Nel casino di l'io IV. tmaltro colonne di granito 
bigio, quattro scanalate di .^allo antico. 

Mei cortile delle coraxu due coloDoe di granilo 
bigio , due dì marmo bigio. 

Net cortile della sentinella una colonna di granilo 
rotto. 

Nel Hicdiione una colonna di marmo tairo , una 
di marno iniezio, una di cipollino, due di pavonaz- 
zelto, due rarisssimc di basalto verde , otto di bi<;io 
lumaclicllatu. 150. 
Museo /bulicano. 

Hel musco Cbiaramonti due colorine di marmo bi- 
gio trovate in Ostia, uit termine di cipollino, una 
sUlua di pavonazzctto, una statua di aiubaiitro n rusa. 

Kel braccio nuovo un vaso scolpito dì basalto ver- 
de, due busti di nlubaslru verde tra/^parcntc, due co- 
lonne di giallo antico, due di alabaHro bianco, due 
di raro granilo nero, ottu di rarissimo cipulliud, Otto 
di granilo bigio. 

Nella scala due coloime di granito del foro. 

Nel cortile otlagono otto colomie di granito bigio, 
otto di granito rosso » due intagliate di marmo pen- 
telico trovate nella villa Adriana , una di porGdo bi< 
gio, una di ractssimo lurQdo rosso con muccliie ver- 
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di f uno vasca di bnseitte rerde, uno dì ^bìIo ncfo 

titivale nelle terme di Caracalla, un roccliio di'colon- 

na africano^ corallino , /(« ^roccliìo ilt^ colonna di 

Ulto del furo, (//le rari iiliiSsi ili ulaliiistro rosso a pe- 
corclln trovali presso il porto Trajano , due graadi 

Kulla sala degli animali quattro colonne di granito 
rosso, quattro di granito bigio, due grandi e rare 
tavole di verde antico, un tripode Ji paviinniietlo , 
uno di serpentina Tìbcriana , unii vacca di marnia 
Ligio trovata presso Geuzano, un leone di marmo bi- 
gio trovalo presso il Lalenino, un cervo dì alabastM 
a rosa trovato a moote Gagnolo, un leone di giallo 
«ntico, una «Jonna intagliata di nurtno lesbìo , m/m 
di filnluslro fiorito, un picciolo leone dì tura ptetrk 
carnagioae. 

NeDa sala delle statue uria rara colonna scanalata à 
spira dì aero antico, un vaso di breccia traccaenina , 

un vaso di alabastro cotognino trovato presso S. Car- 
lo al Corso. 

Nel f;aljiiicUn una sedia di rosso antico, lOiii tazza 
iMM di riissu Bulico, un fauno di rosso . antico 

trovalo nella villa Adriana , Otto colonne di alabastro 

Nella sala rotonda una rarissima conca di porfido 
rosso della circonfcrenu dì palmi sessanta. 

Nella camera a Croce greca due statue egizie dt 
granilo rosso, due sfìngi dì granilo rosso trovate sul- 
la piazza di S> Pietro, due grandi sarcofàglii di por> 
fido rosso scalpiti. In quello a destra trovato pressa 
S. Agnese fuori della porla Pia era riposto il corpo 
di S. Costania, in qudlo a sìmsLra trovalo a Tor Pì- 
gnattara footi dì porla Uagg^re era riposto il corpo 
di S. Etena. 
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Hdla scala nobile sai coIoddc dì granito pcriiìclii- 
DQ , due (ti granilo del foro, otto ili gv.-iailo liii^'io, 
quattro di ei'ntiito rosso, due di rarissimo porfido ne- 
ro, qaatln> <Ii Ijrc.xia coriillina. 

Nelle camorc do' Cimdclabri un rarisMitio vaio di 
diaspro lisimaco, un ruccliio iH culmion di breccia ili 
Aleppo, un- vaso di porfido serpenliiii) verde con cri- 
stalli liigi, u/i vaso di grunllo verde cupo /lorìtu di 
verde diiaro, un roccliio di coUmn.i di porfido bigio 
rossastro con cristalli biaocbi, un vaso di alabastro a 
giaccione, un tripode dì nltilìa.stro s.-irdonlco, due va- 
si di rarissimo serpentino aero con cristalli bigi , un 
vaso di alabastro a oaÌc«, un vaso di breccia verde 
dì Egitto listato di bianco, un vaso di alabastro po- 
metUlo, un vaso di alabulro listato, un raso di al»" 
battro coioenloo renato, wi wo di rarissimo grani- 
lo rosso e blaaca, un wty di mlomblno, due vasi di 
scrpeotii» granatiiei un vaso ai alabastro a tarlani' 
ga, un vaso di rarissimo granito vevtle e bl^o, una 
tanta di .rarìssimo. granito roeso Quanto , un vaso di 
raro granito verde e bianco Corito, due vasi di raro 
granito verde e bianco tigrato, dua vaù dì raro gra- 
nilo bianco e verde brccciato, un Vaso di alabastro a 
rosa, una tazza di porfido serpentino verde, una taz- 
za di purCdo nero, un vaso di granito rosso e nero 
tigrato, otto colonne di marmo bigio. 

nel musco Etrusco un roccliio di alabastro fiorito 

Mei nauseo Egizio quindici statue di granito nero, 
tre dì granito rosso , un urna di basulle verde tra- 
sportala da Menfi, una statua dì bssalte nera trovata 
negli orti Sallustiani, dna leoni di granito nero tro- 
vali nel ÌAA[i presso il Pantheon, un idolo egiziano 
di breccia bigia a semtsanto, un idolo egiziano di 
palumbioo, un'idolo egiziano dì granito verde e bian- 
cof un idolo egiziano di rarisuma serpentina augu- 
■tea, un vaso £ alabastro di Egitto a giaccione, due 
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casse ntortoarìe di Inmacliella bianca, due di gntiitn 
verda , una. grande statua rappresentante il Nilo di 
marmo bigio, una di basalte color di caEK* 

Ne' magazzini una colonna dì tngio remito , una 
di breccia corallina, una Blatna di basalte verde. 205. 

Totale del Vaticano. 582. 
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AGGIUNTA AL TRATTATO 

"Fira già com|)iiiU la stampa ili ([iiesln Iraltato 
allure], t clibi notizia di tre isciiziutii die sembrando- 
mi di molla importanza alla materia da me esposta 
credo coarcDÌeote il riportarle qui appresso , e di es- 
se (armarne Ire distinti capi da smungersi al primo 
libro ove si comprende la paile slorìca delle pietre 
antidie. 

Della tabelle che ponevano gli scarpellini 

sulla boUegke. 

Frn li! ismiioni [gentili clic esistono nel musco Va- 
ticiino una ve ah solto il litulo ilcj^li artefici di cui 



Lacuale Tolcndo rccnrsi nell' idimiiEi italiano piiìi Ic^'- 
^crsi nel seguente modo. Qui travi lastre per farvi 
uoriùani sepolcrali , o altro lavoro di scarpellina 
che occorra. Ognun rode che questa lapida boncliù 
io fronte presenti le sigle U. M. non però è mortua- 
ria pùdib non ricorda alcun nome di pcrEoua defun- 
ta « ma sembra che la menzione de^li iddìi infernali 
voglia riferirsi all'uso più connniine che poteva tar- 
si delle lasti'c di marmo collo sculpirc fìi ijiiellc nt- 
cuiut memoria scptilcrale. Per (jueslu lapida si dimo- 
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sti'ii die gli scarpellinì anliciil solevano porre «lille 
loro botteghe una Inbclla iiidicimte i generi cbe la- 
voravano c clic vol(;i-anii vendere per renderne btw- 
liti quei die ave^scm avuto hisogrio di acqtlislarU , 
sì come era coslimit> de^li altri aiuìdii botl^) , e sì 
come b usanza andic prusso di noi. 

Degli appaltatori delle miniere. 

Molli massi di affricano di cipollino di portnsanta 
e di plTonazzetto trovati nella antica città di Porto 
erano slati, gik da gran tempo, trasportali a Roma 
e depodtaU nel recinto del cosi detto tempio Ve- 
sta ! datasi occadooe di porli in opera per la ricdi- 
ficaxìone ddla basìlica di S. Paolo n ossèrrò die so- 
pra ciascnno de* massi, oltre ì soliti numeri cornspon- 
denli alle lettere di avviso , erano incisi ove i nomi 
do' consoli , ove quei de' soprnstanli alle miniere , ove 
poche ed inesplicabili cifre , ed ove una cosa ove un'al- 
tra : fu poi del tutto nuovo il leggere sopra un mas- 
so Al aOrìcono la seguente iscrizione. 



iKnnma Tinuin coi u muion 



Discorrendo de' soprastanti alle cave delle pietre si 
disse nel capo ottavo del primo libro, die le minie- 
re si amministravano o da' privali proprlctarj , o da' 
ragionieri per conto dell'impero, e 1' assertiva fu di- 
mostrata per molle iscriiioni Gcolpile sopra i massi 
trovati alla MarmoraUi ove g" "(""'cl" . g'* f' 

disse, depositavano le pietre che a Roma erano di- 
rette^ Mancava la notìzia cbe lo scavamento delle mi- 
niere talvolta ri dasso in appalto, a questa appunto 
ce la somministra l' ìscriMon? dìanri ricordala , pui- 
dib ivi dopi) nominati i consoli Poniìano , ed Atiliano 
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die pmcdeltèio nell' anno cenUilrenttidoqae dell' era 
eriatiana b fetta menaìone dell'appaltatore deUa cava 
dui bello c pregiata raamio dì Scio volgamteate ad 
ìiiiproprianieatc cIcLto affriamo. Per la più ragione- 
vole IciioDe di questa lapida ai b ciednto conve- 
iiietitc il riferire clie ! nomi de' Consoli erano l'on- 
liano ed Aliliaiiu , e clic la con{;imitira KT distri- 
buita fra i due aamì gì deve (iULéi atlriluùri.- ulLi Ìiii. 
perizia del cavatore, clic senza essere istniìlu nell'ar- 
te caracleraria , grossolaaamenta vi scolpi quelle 

Oella forma delle colonne che si 3/>cdii'ana 



Jftì mese di maggio dell'anno 1843. le ncque ilei 
Tevere allal^odosì sulla riva sinistra scupcrsero due 
tnasEÌ di marmo eguali e simili die sepulii giut^e- 
voDO nel loogo chiamato la mormorala. Lu loro ijiiu- 
lilk e quella volgarmente detta pavonazzello , il ce- 
mento È candido e semitrasparente con multa sonù- 
glianza all'alabastro, le macchie sano frequenti, di- 
sposte regolarmente di mezzano volume c tinte di un 
bel colore di viola , la forma b piuttosto cilindrica , 
anzicliè fusata , lu suiwrficie grezza c bozzoloso , co- 
lonne. E notabile che nelle estremità presentano un . 
risalto per intagliarvi il sommo , ed imo-scapo i la 
lunghezza t di palmi ventuno , oncie sei , il diamo- - 
tro del somniO'SCHpo c di palmi due , onde ,seì , e 
quello dell' imo-scapo è dì palmi due oncìe nove ; i 
rìsalU GODO lunghi once otto. Tutte le misure pcisiia- 
dono che qne* massi erano destinati a formarne colon- 
ne di online Dorico Romano. Degne di osservazione sono 
le tscrìsioDÌ scolpite sopra i uiauì degli scapij ne'su- 
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so delle pietre « e vìa JiscorrcaJu. Più inlcrcisanti 
eono le iscrnìont incise ne" piani JcrI' imi-acipi , le 
quali SODO simili a meno clic nel priiiciiiiu JclU se- 
conda lÌDCa di una leggeri CE c nello siesta luogo 
dell'ultra leggesi ET< Scmbrandu riigioncvulc il legge- 
re iiliUlosto CE clic ET , piià I' iscrizione Uatliirsì 
nel sc[;iipnic mudo. 

Kliii CL-sare niistTO nel p;econclo consolalo con Celio 
BalLino <klla .'.opniitiLcncleoi^a per conio di Roma a 
cnra ,li Ireneo I.ili.Tlo di ku^u^ln al proci^ralore di Cc- 
Bnre Giulio Satui'nino priniipilu della le^iunc vigcsl- 
ma seconda. 

Da questa iscrizione si deduce die le colonne fn> 
tono tratte dalla miniera, c spedite nell'anno olto- 
cenlo ottantotto di Itoma corrispondente all' anno 
centotreotasetle dell' era volgare es^iondo consoli Lucio 
£lio Vero per la seconda volta e Celio llalbino ; die 
il (oprafitante alla miniera del pavonazzctto , che t 
Xatini chiatnavatio mannor symaticunt , era un Ire- 
neo , e die tataaa dirette a Giallo Saiurniao Procu- 
ratore ddr Imperatore , e Primipllo della legione tì- 
gesimn seconda. Ra^iporto alla scella della lezione da 
noi falla voteado piuttosto leggere CE come h incito 
in una cokmiu che ET come è inciso nell'altra, 
da osseiTanti che la varietà accaduta si dere tutta alla 
fantasia degli scavatori giacclib ad Uno piacque la eoo-* 
giuniiva RT fra i nomi del primo ed il sccondn Con- 
sole , c l'altro amò meglio di scolpirvi il CE alibre- 
TÌalura del prenome di Celio Dalhiuo , e questa Imio- 
ne ci b sembrata piit conTctiicnte, polche l'unione del- 
l' ET fra i due consoli non era emeniiale, ansi non 
sempre usata. 
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144 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 2. 

145 Muratori Tlies. inscripU pag. 907. nnm. 3. 

146 EutTopius hist. Rom. brerìsr. Itb. 8. cap. 13. 
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19.t l'iinius op. cit. lib. 36. cap. 7. 

194 Sicfiino liizantluo delle cìttk e popoli vecb. Ac- 
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262 Filoiirato vite de Sof. lìb. 2. 
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2C7 Juvcnalis Satjra 3. ver. 24G. et scq. 
2C8 jNibljy. Del Foro liomaiio. Discorso prulimiiwre 
p«g. 22. 

269 Vitruvius lib. 10. cnp. 7. 
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2S7 Julius Capitolinus in Gordian. cap. 32. 

288 Strabone op. cit. lib. 10. 
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327 Brogniart Vnìli de minar«l tom. 1. pag. 197. 

edit. Paris 1807. 

328 Dioscoride opera medica lib. 5. cap. 138. 
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330 Brogniart. cp cil. lom. 1. png. 198. 

331 Drard mincralog. :ippliqud .lax aris tom. 2. [»g. 

308. edit. Paris 1821. 

332 Ridolfino Vcnuli op. cit. pnr. 2. cip. 2. 
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308 Siralione op. cit. Vili. 5. 

369 De Appenntnonini consti tntione {reofinostica coin- 

raeiJlalìo. Nuovi atti della n. Sociclii itclle 
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373 rapinili.^ Stilli,.^ svlv.,ni,ii IHi. 'i. ver. I.ì. 
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383 l'aolo SilciiziaHo op. cit. 
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385 Titus LÌVÌU9 hist lib. 32. cap. 15. 

386 Plioius op. cit. lib. 36. cap. 19. 
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388 Nibb)'. Viaggio antiquario ae' conb^ni Si Soma 

Um. 1. csp. 15. ^ 5. 

389 Bomare op. dL verbi amianto. 

390 Joanius Kenlman nomeadatnra fa'^Htnit Ut..4< 

Terb. amìantDS. 
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395 l'Iinius op. cit. lib. 30. cap. S. 
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cap. 12. 
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406 Dcscriplion de 'l' Egyplc tom. 6- pag. 227. 

407 Plinius op. cit. lib. 37. cap. 2. 

408 Pausania Arcad. p»g. 251. 

400 Arrianus in peripl. mar. Erylli. png. 15. 

410 Uauy Ti.-iilc de MÌDiiralo<;Ìc tom. 1. class. 1. 

espece 4. 

411 l'Uniiis op. cil. IÌI>. 37. cap. 3. 

412 Leg. 21. IT. da Aur. et nrg. leg. 

413 Marliali.-! lil). 10,q,igr. tiO. ver. 1. 

414 Marlialis lib. 4. epigr. 85. 

415 Martialis lib. 14. epigr. 113. 

416 StraboQC Geografia lib. 15. 
4(7 Sutins lib, 3. Sjlv- 4. ver. 57. 
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418 Lampridins in vita Helbgab. cap. 32. 

419 Martialid lib. 3. epigr. 82. ver. 34. 

i'20 Alexandre Bragnart traili e lem cu taire de miaera- 

logie classe 3. unire 1. 
43 f Venuti op. c:t. pari. 3. cap. 3. 

432 OviUiiis Faslorura lib. S. ver. 60. 

433 Jareoalis Satvr. 6. ver. 154. 

434 Jnlius CapituÌDiis ia vita Veri. 
425 PIìdìob op. ciL lib. 37. cap. 10. 
436 Domare op. ctt tom. 21. verb. Mirra. 
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A32 l'Iinius iip. cit. lib. 37. cap. 11. 

433 Svelonius in Vìtelllo cip. 13. 

434 Plinius op. cit. lib. 35. cap. 12. 
4-15 Pvoperlius lib. 4. cleg. 5. ver. 25. • 

436 Adrianiu Tarneblus Ad versa rio r una lib. 1. G>p- 1. 
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438 Properlius lib. 3. eleg. 9. ver. 21. 
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445 Plinius op. cit. lib. 36. cap. T. 
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452 Lucanus Pharsal. Uh. IT. ver, 116- 

453 KuscVio Cesaricnse lib. S- Kip. 8. 
/iri4 riinius op. cil. lih. 30; ciip. 7. 

453 BioRnart CLissilìr. de rociies. dir. 2. espsc. C. 
tì56 Codinus de Orìglii. Conslanlinop. pa^. ÒTi. 

457 Cedreno Compcnd. delle sLuric pag. 2il6. 

458 Costantino l'orfirogeaaeto sopra Basii. Maced. 
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459 Pliniiu op. cìt. Kb. 36. cap. 7. 

460 Aristide OraL AegypL pag. 349. 
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462 Giovanni Labos op. cìt. pag. 106. 
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465 Pansania Lacooica llb. 3. 
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467 Strabone op. eli. lib. 8. 

468 PaaABnia Laconica lib- 3. 104. 

469 Plinius op. eli. lib. 2. cap. 79. 

470 Slrabone op. cit. lib. 8. 
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473 Lnmpridius in Hcliogab. cap- 22. 

474 Sidonius Apollinarw Cirni. lib. 22. ver. 139. 

475 Juvenalb Salyr. 11. ver. 173. 
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478 Martialii lib. 1. e^gr. 21. ver. 5. 
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48'. l'iiiiiiis i)i>. n(. lili. 3(1. cap. 7. 
4H5 Pia.o Ht^lloiii up. cil. p-.,'^. 2j57. 
486 PIÌ1.ÌUS op. cil. lili. àlj. cap. 8. 
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ARS Plinius op. cit. llb. 36. cap, 22. 
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490 DeacriplioQ (le 1' Egypte t. 3. appeod. num. 1 • 3. 

491 S. Itidorui llispaleiiMs op> ÒL lìb. 16> cap> 4, a. 2. 
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del Giglio nel 1828. 

493 Fliaius op. cìt. Iib> 37; eap. 9. 

494 PliDÌns op. cit. lìb. 37. cap. 10. 
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HOMI LATINI ìfELVR PIETnE ASmCHE POSTI 
A RIHCONTRO DE- HOMI VOLGAHL 



Lapis Albanus — Peperino. 

Lapis Gabinns — Sperone. 

Lapis Auber — Tufo. 

lapis Anittanns — HaniiaiiB- 

lapis Tnacolanus — Selce. 

Silex — Lo stesso. 

Lapis Tiburlinns — TraTerlino. 

Murmor Parium — Maimo greco Juro. 

Illarinor Lyclioite — Lo slesso. 

Manaor Lychnicum — Lo stesso. 

Slaimor Lygdìnum — Lo stesso. 

Uannor Porìnum — ' Marmo grechetlo doro. 

Marmor Chcrolte — Lo stesso. 

Marmor Penteltctim — Harrao greco fino. 

Marmor Hjmettiura — Marmo cipolla. 

Marmor Tliasium — . Marmo greco livido. 

Marmor Lesbium — Marmo greco giallognolo. 

Marmor Tyrium — Marmo greco ttuchiniccio. 

Marmor Sitloutum — Lo slesso. 

Marmor Luoeose — Marmo dì Cartani. 

Marmor Coraliticam — Marmo palombìno. 

Marmor SaDgarìum — Lo stesso. 

Mann or Hnmidicnm — Sbrmo giallo antico.' 

Mann Or Lìlncom — Lo stesso. 

Hannor TaeDarìum — Hanno uers» anUco. 

Marmor Tassenso — Marmo portasanta. 

Harmor Carinni ~ Lo stesso. 

Hannor Claudìaoum » Lo stesso. 

Maimm- Carfstium — Marmo Cipollino. 

Harmor EaDoiciim — Lo stesso. 

Marmor Cbinm — Marmo aTrìcano. 

Harmor Molossìum — Marmo fior di persico. 

Marmor Socimeaium — Marmo paToaazzetlo. 

Harmor Syaoadicum — Lo stesso. 



Warmor i'iirygium — Lo sltsso. 

Murmor Mygdonium — Lo stesso. 

Marmor Pliengile — Marma bianco e giallo. 

Harmor Coriiuliium — Marmo giallo tigralo. 

Harmor Batlliiuro — Manno bigio antico. 

Marmor Luculleam — Bigio moreto. 

Harmor Procoonesium — Bianco e nero antko. 

Uarmor CyiìceDiini ■— Lo stesso. 

Mannor Celjlcuin — Bianco e nero di Francia. 

Mannor Rbodium — Giallo e nero antico. 

Marmar Megarensé — Lumadwlla bianca antica. 

Harmor Schiston — Broccatello antico. 

Harmor Alabastmm — Alabastro antico. 

Lapis Onix — Lo stesso. 

Miirnior Arabjcum — Lo stesso.^ 

Marmor llitr.njiniiticiiin — Lo '■.Ics.so. 
Marmor l.yilhiiii — Rosso breccioto. 
M:iEiiLor,t ].u[ieusia — Bar.ligli. 
mimmi, l'ismn — Marmi argillosi. 
Maimora Ligustica — Serpentine e graniti. 
Marinora Taii romeni tana — Diaspri teneri dì Sicilia 
Lapis Opliiles — Verde ranocchia. 
Lapis Augusteus — Verde ranaccliia oodato. 
Lapis Tiberianus — Venie ranaccUia fiorito. 
Lapis Atracius — Verde antico. 
Lapis Tcssalicus — Lo stesso- 
Lapis Amiantus — Amianto. 
Lapis Aequipondus — Ne[rÌtica. 
Lapis Martjrum — La stessa. 
Lapis Ligusticos — Lavagnone. 
Lapis TliebùcuB — Laragna tigrata. 
Murrha — Spato lluore. 
La^ Basanites — Basalte propiamente delta. 
Lapis Aethiopicus — Lo stesso. 
Lapis Lydius — Pietra dì paragone. 
Lapis Heraclins — La stessa. 
Lapis Index — La stessa. 
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Lapis Crysites — La stessa. 

Lapis CoiìcuU — La stessa. 

Lapis Porphyritiis — Porlìdo prupiamcnie dello. 

Lapis Tbebaicus — Lo stesso. 

Lapis Leucostictos — Lo stesso. 

Lapis Romaniu — Lo stesso. 

Lsins Lacacdemonius — Porfido detto serpentìiio. 

Lapis Spartanns — lo' stesso. 

Lapis Tajgebis — ■ Lo stesso. 

Lapis Croceus — Lo slesso. 

Lapis Smaragdìnus — Lo slesso. 

Lapis Memphito — Scrpcntiao bigio. 

Lapb Tephrias — Lo slesso. 

Lapis Pyrhopoecllus — Granilo rosso. 

Lapis Psaronius — Granilo del foro. 

Lapis Sjenites — Granilo bigio. 

Lapis Helliiopicus — Gradilo nero. 

Lapis Judaicus — Granilo grofieo- 

Lapis Ligiislicus — Granilo di Genova. 

Jaspis — Diaspro. 

Lapis Grammatias — Diaspro tciiIo fascialo, 
Lapb Polygramiiios — Diaspro verde rigalo. 
Lapis Lysiraacus . — Diaspro nero e giallo. 
Lapis Heliolropius — Diaspi-o sanguigno. 
Smaragdua Hetliyopicus — Diaspro verde scuro. 
Lapis Tanns — Diaspro verde cliiaro. 
Lillioxilon — Legno pietrificato. 
Lapis Neplirìticus — Giada orientale. 
Lapis Cyanus — Lapislazialo. 
Cryatallus — Crisiallo di rocca- 
Lapb Iris — Cristallo iridato. 
Lapis Zeros — Topazio effumicato. 
Achates — Quarzo agata. 
Cerachates — Agata cotogniiin, 
Haemachales — AgntEt rossa. 
Achates Leonina — A[;:it<i biomlEi. 
Dcudracbatcs — Agaia dendritica. 
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Ae«cliatos — Agaia ìùgh.' 
Lapis Onyx — Onice 
Leucliates — Calcedonio. 
Lapis Henliydros — Goccia d' acqua di Viceiua. 
Galaclites — Sligmite. 
nararailis — Oolite. 
Lapis Sardius — Corniola, 
SanlacliatDS — Sardonica. 
Sardonia — Niccolo. 
Lapis Prasius — Piasi. 
Crysopiasius — Crisoprasio. 
SmarjgJus Cypriiis — l'hisma dì smeralito. 
Lapis l'onlicLis — Slellailo dura. 
Lapis Astrios — Pietri! lunare, 
Lapis Mitluai — Pietra di Labrador." 
Sraaragdiis C:ilce(loiiiiis — Pietra delle Amaiioni. 
Ociilus Beli — OcoIlÌo di gatto. 
Obsidianus — Velro, vulcanico- 
Cnilais — Turchina. ' ' 

Coralium — Corallo. 
Succinus — Ambra. 
Molocliìtes — malachite. 
MagDcs — Calamita. 
Adamas — Diamante. 
Adamas Cypriué — Zaffiro. . 
Carbuncnlus — Rnbmo. 
Smaragdus — Smeraldo. 
Berjrllus — Acqua marina: 
Topalius — Crisolito. 
Crysolitlius — Topazio. 
Crysolillmb- viireus — GÌ;iciuto. 
Ametliysliis — A me listo. 
Carbunculus nigricans — Granato. 
Opaliis — Opalo. 
Asteria — Girasole. 
Sapphirus — Avventurina orientale. 
Lyacurius — Giacinto ambialo. 
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